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PREFAZIONE 


Sembi*-a  incredibile  il  gran  numero 
delle  diverse  malattie , cui  sono  sotto- 
posti gli  occhi . Cornelio  Celso  avea 
detto  in  generale  : ingentibus  , et  variis 
casibus  oculi  nostri  patent  ( a ) . Ma  Ga- 
leno fin  da’  suoi  tempi  ne  aveva  os- 
servate cento  dodici , tutte  ben  distinte 
le  une  dalle  altre  (b).  Ambrogio  Pareo 


. I ' '•  'r  * _ • 

(a)  Cornelio  Celso  nel  lib.  VI.  della  sua 
Medicina  tratta  diffusamente  delle  malattie  degli 
occhi , e nel  lib.  VII.  descrive  assai  bene  le 
operazioni,  che  si  deono  fare  per  guarirle. 
Molto  prima  di  lui  il  grande  Ippocrate  nel 
suo  libricciuolo  de  visu  avea  parlato  di  alcune 
di^  dette  malattie  , e in  particolare  nel  lib.  VI. 
de  morbi  epidemici  accenna  la  fistola  lacrimale. 
Anche  Aristotile  ne’  suoi  problemi  fa  men- 
zione di  non  poche  malattie  degli  occhi  . 

(b)  Basta  leggere  il  capo  XV.  del  libro  di 
aleno  intitolato  Introducilo,  seu  Mcdicus , 
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ne  distingue  dugento  maniere  diverse, 
cinquanta  differenti  operazioni , ed  altret- 
tanto numero  di  strumenti  (c)  . I Mo- 
derni poi  ne  hanno  osservato  , e descritto 
un  molto  maggior  numero.  Il  Boeraa- 
ve  ( d ) nomina , chi  ne  ha  annoverato 
fin  dall’ ultimo  scaduto  secolo  ben  tre- 
cento. Il  Woolhouse,  al  dire  del  Mau- 
CHART  (e) , ne  faceva  vedere  ai  suoi 


per  restar  convinti  del  numero  prodigioso  delle 
malattie  degli  occhi,  che  qui  si  nominano,  e 
si  definiscono  : ces  maladies  sont  tr'es-nombnusts 
(dice  il  Peyrilhe  a pag.  595.  del  tomo  II. 
de  l'Htstoirc  de  La  Chirurgie  ),  & ton  ptut  dire  , 
que  leur  liste  annonce  le  trop  grand  loisir  des 
Mèdecins  ophthalmiques  d' Altxandrie  & de  Rome. 
Ma  a noi  pare  anzi , che  ciò  provi  la  somma 
loro  esattezza  nell*  osservarle  , e descriverle , e 
per  conseguenza  anche  nel  curarle  . 

(c)  Nel  lib.  XVII.  cap.  V.  delle  sue  Opere, 
al  quale  è premessa  la  lista  di  tutte  le  dette 
malattie  , e operazioni . 

(d)  Nel  suo  Trattato  de  morbis  oculorum  pub- 
blicato dall’  AlleRO  a Gottinga  nel  1746.  in  <?., 
del  quale  poscia  sonosi  fatte  molte  altre  edizioni. 

(e)  Nella  Prefazione  della  sua  Dissertazione 
intitolata  de  scarificatone  oculorum  , scu  ophthal- 
moxysi  nov-antiqua  , stu  Hppocratico-W oolhou- 
siana  , stampata  per  la  prima  volta  a Tubinga 
nel  iji6.  in  4.  Il  Woolhouse  pubblico  le 
seguenti  Opere,  oltre  varj  altri  Opuscoli: 


\ 

Scolari  su  gli  ammalati  ricoverati  nello 
Spedai  Reale  di  Parigi  dei  trecento  eie* 
chi , ossia  des  quin^evingt , ne  faceva 
loro,  diciamo,  vedere  più  di  duecento 
quaranta  , radunando  quegli  ammalati 
tutf  i mesi  insieme , perchè  fossero  da 
quegli  esaminati  ; e il  famoso  Taylor  ne 
contava  duecentoquarantatre  : ingens  eheu\ 
ingens  ( esclama  a questo  proposito  il 
dottissimo  Triller  {a)  ) , et  pene  ni - 


Catalogai  d'instrumens  pour  les  opéraùons 
dis  ytux.  Paris  1 696.  8. 

Experiences  des  différentes  opéraùons  ma- 
nuelles  , & des  guérisons  pratiquées  aux 
ytux.  Paris  ìyn.  8. 

Observations  critiques  sur  un  liyre  imprimé 
en  Angltterre.  Londre  1713.  8. 

In  questo  libro  il  Woolhouse  critica  il  li- 
bro di  Pietro  Kennedy  intitolato  Ophthalmo- 
grap/va  , scritto  in  Inglese  , e pubblicato  a Lon- 
dra in  quell’  anno . 

Disstrtations  savantes  6*  critiques  sur  la 
cataractt , & glaucome  de  plusieurs  Mo~ 
dernes.  Francfort  1717.  8. 

Queste  Dissertazioni  del  Voolhouse  sono 
una  critica  delle  Dissertazioni , che  il  celebra- 
tissimo ElSTERO  ha  pubblicate  sulla  cateratta  , 
e sul  glaucoma  , che  citeremo  qui  sotto  , e 
alle  quali  egli  ha  con  molta  dottrina,  ed  eru- 
dizione risposto . 

(a)  Nella  Prefazione  alla  sua  Dissertazione 
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fnius  numerus  ad  unius  tantum  hominis 
oculos  turbandos , ac  vexandos  . Cesserà 
però  lo  stupore,  se  coll’  eruditissimo 
Morgagni  ( b ) si  riflette  di  quante , e 
quanto  diverse  parti  siano  composti  gli 
occhi  , quale  sia  la  loro  sottigliezza  , e 
delicatezza  , come  siano  gli  occhi  con- 
tinuamente esposti  a tutte  le  ingiurie 
dell’aria,  ed  esercitino  continuamente  le 


de  fame  lethalì  [inserita  a pag.  6.  del  primi» 
tomo  de’  suoi  Opuscoli . 

Gioanni  Taylor  diede  alla  luce  tra  le  altre 
le  seguenti  Opere. 

Traici  sur  Its  maladies  de  Porgane  immé- 
diat  de  la  vue.  A Paris  i in  n. 

Mèchanismt  du  globe  de  l'ceil  avic  i’usage 
de  ses  partits,  A Paris  8. 

Description  exacce  de  143.  maladies  diffè- 
rentes  , anxquelles  l'ceil , ses  enveloppes  , 
& ses  partits  contìgues  soni  exposées.  A 
Paris  iy66.  in  4. 

Nova  nosographia  ophlhalmica.  Lipsia  in 
folio  1766.  ) 

Per  conoscere  i veri  meriti  del  Taylor  , 
che  ha  fatto  tanto  strepito  . per  tutta  1’  Europa 
nella  cura  delle  malattie  degli  occhi  , leggasi 
l’imparziale  Orazione  del  Mauchart 
meritisque  Taylori  da  noi  qui  sotto  citata. 

(b)  De  caussis , & sedibus  morborum  epistola 
anatomico  medica  XIII.  num.  ip.  alla  fine. 
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loro  funzioni , se  si  eccettua  il  tempo , 
che  si  dorme . 

Innumerabili , per  così  dire  , essendo 
le  infermità  degli  occhi  esterne  , ed  in- 
terne , non  è maraviglia  , che  tanti  Me- 
dici , e Cerusici  ne  abbiano  scritto  ex 
proposito , e che  fin  dagli  antichi  tempi 
vi  siano  state , e anche  a nostri  dì  vi 
siano  , massime  nelle  £ittà  molto  popo- 
late, persone  particolarmente  addette  alla 
pratica , ed  esercizio  della  cura  di  quelle 
sole  malattie , tralasciate  tutte  le  altre 
parti  della  Medicina , e della  Chirurgia . 
Tali  persone  sono  da  noi  distinte  col 
nome  di  Oculisti , come  lo  erano  dai 
Greci  con  quello  di  Ophthalmojatri , che 
vuol  dire  Medici  degli  occhi  , avendo 
essi  dato  il  nome  di  O phthalmoj atrio,  all* 
arte  di  medicare  le  malattie  di  questi  or- 
gani 0). 


[a)  Gioanni  Enrico  Emanuele  Walch  nella 
sua  Operetta  intitolata  : SigiLlum  Medici  Ocula- 
ri1 Romani.  Jenae  176^ . in  4.,  ristampata  con 
molte  aggiunte  ivi  in  8- nel  1771.  , porta  molti 
antichi  sigilli  col  nome  di  molti  Medici  Oculi- 
sti, de’  quali  si  può  leggere  la  lista  a pag.  1x47. 
1248.  1149.,  e 1x50.  della  Bibliotheca  Chirur - 
gica  del  De-Vigiliis.  In  molti  marmi  antichi 
si  leggono  pure  i nomi  di  non  pochi  Oculisti. 
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Non  è però  vero , come  a prima  vi- 
sta sembrerebbe  dover  essere , che  la 
Chirurgia  ocularia  studiata  , e praticata 
da  quelle  particolari  persone , non  di- 
stratte da  altri  studj  , nò  pratiche  , abbia 
fatti  sotto  di  esse  de’  grandi  progressi  , 
e presto  sia  arrivata  alla  sua  perfezione , 
che  anzi  la  sperienza  ha  fatto  vedere  ; 
esserne  stato  da  ciò  di  molto  ritardato 
1’  avanzamento  , e ridotta  per  molti  se- 
coli questa  parte  cosi  essenziale  della 
Medicina  a un  cieco  Empirismo.  Si  sa, 
che  tutte  le~Scienze,  ed  Arti,  per  quan- 
to disgiunte,  e disparate  appajano  , han- 
no contuttociò  moltissime  relazioni  in- 
sieme , e prestansi  in  non  pochi  casi  vi- 
cendevolmente la  mano.  Che  se  questa 
è una  verità  incontrastabile  riguardo  alle 
Scienze , ed  alle  Arti , che  si  credono 
affatto  separate , quanto  più  non  sarà 
certa  riguardo  alle  diverse  parti  della 
Medicina  ? Sono  queste  tutte  insieme  col- 
legate , nè  possiamo  essere  fondatamente 
ammaestrati  in  una  parte , se  ignoriamo 
le  altre  , ed  ecco  la  ragione  , perchè  gli 
Oculisti  addetti  a questa  sola  parte  del- 
la Chirurgia  , senza  avere  studiate  , 
nè  esercitate  le  altre  , hanno  così  po- 
co contribuito  al  di  lei  avanzamen- 
to . Allora  solamente  1’  Oftalmoj atrio. 
è uscita  dalla  misteriosa  barbarie , nel- 
la quale  ella  è giaciuta  per  tanto  tem- 
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po , che  i Parei  (a)  , i Guille- 
meau  (b)  , i Plempj  (c),  i Boeraa- 
ve  (</)  , i Maitre  - Jan  (e)  , i 


(a)  Ambrogio  PAREO  parla  , come  si  è detto, 
delle  malattie  degli  occhi  nel  lib.  XVII.  dal 
capo  V.  per  tutto  il  XXII.  Il  suo  Trattato  è 
preceduto  da  una  tavola  di  tutte  le  accennate 
malattie  , da  lui  composta  coll’  ajuto  del  Cap- 
PEL  Medico  Parigino  . 

(£)  Jacopo  GuiLLEMEAU  fece  stampare  a 
Parigi  nel  1.585.  in  8.  un  suo  Traiti  des  ma  la- 
dies de  tee.il , cavato  per  la  maggior  parte  dagli 
Antichi  sia  riguardo  alla  nomenclatura,  che  ai 
rimedj.  Vi  parla  pochissimo  delle  operazioni . 
Ambrogio  Pareo  confessa  di  non  aver  dato 
un  trattato  compito  su  questa  materia  , perchè 
sapeva  , che  un’  altra  persona  , che  è sicuramente 
il  GuiLLEMEAU,  vi  stava  lavorando  d’attorno. 

(c)  Vopisco  Fortunato  Plempio  uomo  dottis- 
simo scrisse,  e pubblicò  in  Amsterdam  1631.4. 
Ophthalmographia , seu  tràctatio  de  oculi  fabri- 
ca  , actìone  , & usa  prczrer  vulgatas  opiniones  , 
nel  quale  tratta  pure  de’  mali  degli  occhi  , e 
scioglie  con  molta  perspicacia , ed  acutezza  molti 
astrusi  problemi  riguardanti  la  vista. 

( d ) Vedasi  di  quest’  uomo  immortale  l’  Opera 
qui  sopra  citata  . 

(c)  Antonio  Maitre-Jan  Cerusico  di  Mery 
sulla  Senna  pubblicò  a Troyes  nel  1707.  in  4. 
Traile  des  maladies  de  Tali , & des  remedes  prò - 
pns  pnur  les  guirir , che  è un  libro  classico  , e 
di  grande  utilità  anche  a’  nostri  tempi . 
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Saint-Yves  (f),  ì Mauchart  (gì. 


(f)  Carlo  de  Saint  Yves  celebre  Oculista 
Parigino  diede  alla  luce  a Parigi  nel  I711,  in 
12.  im  trattato  col  titolo  A ’ouveau  tr&iu  des 
maladies  des  yeux , che  è anche  assai  stimato, 
benché  non  sia  nè  cosi  diffuso,  nè  cosi  dotto t 
come  quello  del  Maitre  Jan. 

(g)  Davide  Burcard  Mauchart  , oltre  la 
Dissertazione  de  ophthalmoxysì  già  da  noi  cita- 
ta , pubblicò  a Tubinga  in  diversi  tempi  le  se- 
guenti altre,  tutte  dottissime,  utili,  e general- 
mente stimate,  cioè 

nel  1741. 

De  setaceo  nuchct , & ipsius  oculi . 

De  hypopio  . 

De  empissi  oculi. 

De  fistula  cornece. 

De  ungue  oculi . 

Ulcera  cornece. 

nel  1745. 

De  m acuii  s cornece  , earumque  operai  ione 
a po  trip  s i , 

TOBIiE  leucomata. 

nel  17  44. 

De  paracentesi  oculi  in  hydrophthalmia  , fr 
amblyopia  senum . 

De  hydrophthalmia. 

nel  1745. 

De  rnydriasi  . 

De  pupilla  phthisi , & syni^esi . 
nel  1748. 

Conj  unctiva  , & cornea  oculi  tunicarum  v 
sicula  , ac  pustula  . 

De  synechia. 

De  staphylomate. 
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oli  Eisteri  (4) , i Billi  (i) , i Ja- 


nel  1749. 

Oculus  artificialis  enblepharos,  & hyoblepharos, 
in  fine  nel  1750. 

De  turno  ribus  cysiicis  palpebrarum. 

De  fama  , meritisque  TAYLORI. 

La  maggior  parte  di  tutte  queste  Dissertazioni 
sono  state  inserite  dall’ AllERO  nel  primo,  e 
secondo  Tomo  delle  Cerusiche  da  lui  raccolte. 

(a)  Il  celebre  Lorenzo  EiSTERO  tratta  nelle 
sue  Institufioni  di  Chirurgia  molto  a lungo  , e 
con  la  solita  dottrina  delle  malattie  degli  occhi, 
e delle  operazioni , che  loro  convengono  . In 
particolare  poi  scrisse 

De  cataracta  in  lente  cristallina.  Altdorfii 
1711.  in  4. 

Dissertano  de  cataracta  in  lente  cristallina 
altera.  Ibidem  ij\2.  4. 

Dissertano  de  cataracta  in  lente  cristallina 
tertia.  Ìbidem  1713,  4. 

De  amaurosi  salivano  ne  curata.  Ibid.iyi 3.  4. 

De  cataracta  , glaucomate , & amaurosi 
tractatio.  Ìbidem  1713.  8. 

Apologia , & uberior  illustrano  systematis 
sui  de  cataracta , glaucomate  , & amau - 
rosi  contra  objectiones  WOOLHOUSIT  , & 
Parisiensis  Medicorum  Diadi  . Ibìdern 
lyiy.  in  8. 

De  vindiciis  sententice  suce  de  cataracta  , 
glaucomate , & amaurosi.  Ìbidem  1 y {9.  8. 

De  nova  methodo  sanandi  fistulas  lachry- 
malts.  Ìbidem  iyi6.  4. 

^ e trichiasi  oculorum.  Helmftadii  1712.4, 
0)  Domenico  Billi  , Cerusico  di  Ancona  , 


IO 


nin  (k)  , i Plenck  (a) , i Gendron 
(b)  i Guerin  (c)  , e tanti  altri  valenti 


ospite,  ed  allievo  a Parigi  del  celebre  Salvator 
MoRAND  , stampò  un  Breve  trattato  delle  ma- 
lattie degli  occhi  in  Ancona  1769.  in  8.,  che 
è assai  metodico,  chiaro,  e buono. 

(k)  Uno  de’  migliori  libri  , che  siano  ancor 
comparsi  sulla  Medicina  degli  occhi , è il  trat- 
tato di  Gioanni  Janin,  Cerusico  Oculista  di 
Lione  , stampato  in  quella  Città  1’  anno  1771. 
in  8.  col  titolo:  Mimoires  , & observations  ana- 
tomiques , physiologiques  , & physiques  sur  l1  ceil , 
& sur  les  maladies , qui  affectent  cet  organc . 

(a)  Nè  di  minore  utilità,  quantunque  molto 
più  ristretto,  è il  compendio  de’ mali  degli  oc- 
chi di  Giuseppe  Jacopo  Plenck,  da  lui  pub- 
blicato a Vienna  l’anno  1777-  in  8.  col  titolo  : 
Dottrina  de  morbis  oculorum  . 

(£)  Luigi  Fiorenzo  Des-hais  Gendron  fece 
stampare  nel  1770.  a Parigi  in  due  piccoli  To- 
mi in  12.  Traité  des  maladies  dts  yeux , & des 
moyens  , & opirations  propres  à leur  gucriso  n , 
il  qual  libro  ha  anche  il  suo  merito  . 

(c)  Il  Guerin,  celebre  Cerusico  di  Lione, 
ha  quivi  nel  1769.  pubblicato  E{[ai  sur  les  ma- 
ladies  des  yeux  , Opera  essa  pure  rinomata . 
Può  essere  anche  di  qualche  vantaggio  quella 
del  Pellier  de  Quingcy  intitolata:  Recueil  de 
mémoires  & di’ observations  tant  sur  les  maladies  , 
qui  attaquent  l'cùl , & les  parties  , qui  /’  envi- 
ronnent , que  sur  les  moyens  de  les  guèrir.  A 
Montpellier  1783.  i/i  8. 

Gli  indicati  sono  i principali  Autori,  che 
hanno  scritto  di  proposito  sulle  malattie  degli 
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Medici , e Cerusici , tutti  espertissimi  in 
tutte  le  altfe  parti  della  Medicina  , si  ap- 
plicarono pure  allo  studio  , e alla  pratica 
de’ mali  degli  occhi,  e comunicarono  ai 
Pubblico  la  loro  dottrina  . 

Noi  sulla  scorta  tanto  degli  Antichi , 
che  de’  Moderni  Oculisti , e sulla  pro- 
pria nostra  esperienza  abbiam  compilato 
il  presente  Trattato . La  prima  parte  , 
che  si  raggira  tutta  attorno  le  sole  in- 
fermità esterne  degli  occhi , è compresa 
in  questo  decimo  Tomo  , a cui  è pre- 
messa la  Dissertazione  del  BeRTRANDI 
de  oculo.  La  seconda  parte , che  tratterà 


occhi  ; ma  sonvene  moltissimi  altri , che  senza 
aver  trattato  exprofesso  di  questa  materia , ci 
hanno  però  lasciate  eruditissime , e utilissime 
dissertazioni  su  questa  , o quell’  altra  malattia 
particolare  di  quegli  organi;  così,  per  accen- 
narne almeno  alcuno  tanto  degli  antichi , che 
de’  moderni  , 

Aezio  Amideno  nel  lib.  VII.  della  sua 
Opera  raccolse  molti  medicamenti  pei 
mali  degli  occhi,  e ancor  più  Paulo 
Egineta  nel  lib.  III.  de  re  medicando- 
ve  descrive  moltissime  operazioni  per 
la  loro  cura  : così  HhaSIS  nel  lib.  II.  , 
Avicenna  nel  lib.  III.  ten.  III.  trattato 
primo  capo  primo,  e seguenti  : Albu- 
CASI  nel  lib.  II.  : LANFRANCHI,  e Gui- 
do da  Cauliaco  nella  loro  Chirurgia: 
Gian-Michele  Savonarola  nella  sua 
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delle  malattie  interne  degli  occhi,  ossia 
di  quelle  , che  offendono  il  globo  me- 
desimo, si  metterà  al  principio  del  To- 
mo undecimo , il  quale  sarà  compito 
dall’  esposizione  delle  malattie  delle  orec- 
chie , del  naso  , e della  bocca  . 

Non  ci  estenderemo  davvantaggio  in 
questa  Introduzione  ; ci  crediamo  però 
in  dovere  di  finirla  colle  parole  medesi- 


Pratica  maggiore  : Gioanni  de  ViGO 

nella  sua  Chirurgia  : Gabriele  Fallop- 
PIA  nel  suo  trattato  delle  ulcere  ; Gero» 
lamo  Mercuriale  in  un  suo  trattato 
particolare  col  titolo  PrceUction.es  de  ocu- 
Lorum  morbis  : Georgio  BaRTISCH  nella 
sua  Ophthalmodoulej a : Pietro  Foresto 
nelle  sue  osservazioni  : Fabrizio  d’  Ac- 
quapendente nel  Pentateuco  Cerusico  : 
Guglielmo  Fabrizio  Ildano  nelle  sue 
Centurie  di  osservazioni  : Tommaso  Bar- 
TOLINO  nelle  sue  Istorie  anatomiche  , e 
nelle  sue  Lettere  : lo  SCULTETO  nell’  Ar- 
mamentario: Pietro  Marchetti  nelle 
sue  osservazioni : Gioanni  Mery  nella 
Reale  Accademia  delle  Scienze  di  Pari- 
gi : Cristiano  Vater  , che  scrisse  de 
trachomate , & suffiisione  oculorum  : Gioan- 
ni Goffredo  BERGER  de  morbis  oculorum.  : 
Filippo  de  la  Hi  RE  traiti  des  accidens 
de  la  vut  , e una  dissertazione  de  cata- 
ratta: Frederico  Offmanno,  che  trat- 
tò di  diverse  malattie  degli  occhi  , e il 
famoso  Giorgio  Ernesto  Sthal  de  afe- 


*3 

me,  colle  quali  il  lodato  MaitRE-JàN 
finisce  il  suo  eccellente  Trattato  : Io 

„ so  ( dice  egli),  che  la  maggior  parte 
3J  de’  Cerusici  trascurano  di  applicarsi  allo 
„ studio  , e alla  medicazione  delle  ma- 
,,  lattie  degli  occhi , perchè,  essendo  così 
,,  numerose,  se  ne  fanno  un  mare  magnimi. 


elibus  oculorum  , & de  fistula  lachrymali  : 
Gian-Luigi  Petit  nell’  Accademia  delle 
Scienze  di  Parigi , e Pietro  Brisseau 
Nouvelles  observations  sur  la.  cataracte 
proposées  à l'Academie  des  Sciences  : Do- 
menico A NELLI O nouvelle  méthode  di 
guérir  la  fistule  lacrymale  : Francesco 

Petit  nell’ Accademia  delle  Scienze  di 
Parigi , e anche  in  Opuscoli  particolari 
trattò  della  cateratta , e di  altre  cose 
concernenti  la  vista  : Sebastiano  Melli 
delle  fistole  lacrimali  il  prò  , e il  contra  : 
il  nostro  Giambatista  BIANCHI  de  duetti 
bus  lachrymalìbus  novis:  Gian-Andrea 
FlSCHER  de  curandis  pracipuis  oculorum 
adfectibus  : Gian-Corrado  Henninger 
obstrvaiiones  , & cautela  circa  oculorum. 
curationem  : Gioanni  Zaccaria  Platnero 
nelle  sue  Institufioni  Cerusichi , e in 
particolare  nelle  sue  Dissertazioni , e 
Prolusioni : Salvatore  Francesco  Mo- 
Rand  ne’  suoi  Opuscoli  di  Chirurgia , 
nell  Accademia  Reale  delle  Scienze,  e 
in  quella  di  Chirurgia  parla  moltissimo 
della  cateratta , e di  altri  mali  degli  oc- 
chi : AntQnio  Benevoli  sopra  la  vera 
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„ € S’  immaginano , che  richieggano  tutta 
j,  l’applicazione  di  un  uomo,  e una 
,,  destrezza  singolare  per  eseguire  le  ope- 
,,  razioni , che  loro  convengono . Ma 


sede  della  cateratta , e sulla  vera  ma- 
niera di  curare  il  leucoma  : Gian  Pietro 
DevAUX  de  pracipuis  ociilorum  affecti- 
bus  : Gian  Ernesto  Hebenstreit  de 
oculo  lachrymante  : Giusto  Goffredo  Gus- 
ZIO  de  staphylomate , de  suffus  onis  na- 
tura y & curatione  animadvc: sioaes  : Pie- 
tro Demours  ne’  Saggi  della  società 
di  Edimborgo  inserì  molte  buone  cose 
riguardanti  ia  Medicina , e la  Fisiologia 
degli  occhi:  Percival  Pott  nelle  sue 
Opere  Cerusichi  scrisse  pure  non  poco 
sulla  stessa  materia  : Jacopo  Daviel 
nell’  Accademia  di  Chirurgia  , e altrove 
descrive  il  suo  metodo  di  guarire  la  ca- 
teratta : Palluccì  pubblicò  nuovi  stru- 
menti per  fare  l’operazione  della  cate- 
teratta  , e per  curare  la  fistola  lacrimale  : 
11  Bordenave,  il  Mejean  , e de  la 
ForeST  ottime  riflessioni  , e nuovi  stru- 
menti pubblicarono  nell’  Accademia  di 
Chirurgia  per  certe  infermità  degli  oc- 
chi ; e finalmente  per  tacere  di  una  in- 
finità di  altri  celebratissimi  Scrittori , che 
illustrarono  V Ofialmojatrìa  , nomineremo 
il  celeb.  Richter  , il  quale  eccellentis- 
simi precetti , ed  osservazioni  ci  diede 
circa  la  cateratta , la  fistola  lacrimale  , e 
altri  morbi  degli  occhi . 


1 5 

99  questa  loro  credenza  è falsa . Sono 
„ veramente  quelle  malattie  molto  nu- 
,,  merose  , ma  a un  tempo  facilissime 
„ da  impararsi  da  un  Cerusico  * il  quale 
„ già  sia  instruito  nelle  altre  parti  della 
,,  Chirurgia  : per  guarirle  poi  non  vi 
j,  sono  altre  regole , che  quelle  stesse  , 
,,  che  si  seguono  per  la  cura  delle  ma- 
„ lattie  delle  altre  parti  , purché  si  ab- 
33  bia  riguardo  alla  natura  dell’  occhio  ; 
„ e per  fare  le  più  difficili  operazioni 
33  sopra  di  esso  a bastano  una  mediocre 
„ destrezza  j e un  po’  di  giudizio.  „ E 
già  Celso  , dopo  aver  descritto  i varj 
medicamenti  proposti  da  diversi  Oculisti 
pei  mali  degli  occhi , avea  detto  ( a ) : 
Facile  autem  , recognitis  omnibus  , quce 
Medici  quoque  prodiderunt  , apparerà 
cuilibet  potest  3 vix  ullum  ex  iis  , qua: 
supra  comprehensa  sunt  , oculi  vitium 
esse , quod  non  simplicibus  quoque  3 et 
promtis  remedus  sub  inde  subremoveri  pos - 
sic  . 


(*)  De  Medicina  lib.  Fi.  cap . Fi.  n.  ig. 
alla  fine  . 
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OPHTALMOGR  APHIA. 


I. 

J~^i Legantissimi!!!!  Optices  Instrumentum,  a:que 
ac  sensatioms  organum,  hoc  vespere  vobis  con- 
siderandum  propono  (*)  , nempe  Oculum  , qui 
tainen  magnitudinis  ratione  ex  minimis  humani 
corporis  organis  recensetur  . Natura , ait  Pli- 
NIUS , numquam  magis  quarti  in  minimis  tota  , 
& in  arclun  coacla  Natura  majestas  , nulla  sui 
parte  mirabilior  ; & quidem  in  hujusmodi  Ho- 
minis  , & Brutorum  corporis  organis , oculo 
nempe,  & aure,  Naturae  praestantia  adeo  elu- 
cet , ut  non  magis  ad  maximi  organi  spe&acu* 
lum  admiratione  percitus  spe&ator  haereat.  Oh 
utinam  ergo  in  hac  Dissertatione  adeo  sim  in- 
dustria , ut  quae  est  oculi  elegantia  omnino 
appareat  ! Sensit  quidem  hujus  organi  praestan- 
tiam  ille  a nativitate  coecus , cui  repente  viden- 
di  potestatem  fecit  peritissiinus , atque  dexter- 
rimus  Chirurgus  Anglus  Cheselden  . Judicium, 
& aequa  rerum  aestimatio  pueris  deficiens,  vo- 
luptatem  nobis  , cum  primum  visu  utebamur  , 
imminuebat , hinc  etiam  continuus , & facilis 
usus  . 

IL 

Figurati!  habent  oculi  magis  aut  minus  sphx - 
roideam , iisque  ex  maxima  Animantium  parte 
duae  sub  fronte  adparatae  sunt  pyramidatx  cavi- 

tates  , 


. ( ) Hync  Dìffcrtaùoncm  in  Regio  Provinciarum  Collegio 
jam  recitaveram  ab  anno  17 4;. , dum  etiam  OphtalmoKK 
rniam  peragebam , 

BeR.tr,  TOM,  X.  MAI,,  DEG.  OCCHI  R 
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tates  , in  quibus  ut  potè  oculi  , pene  que- 
madmodum  in  suis  Orbita  Pianeta , circumvol- 
vantur,  eas  ideo  Orbitas  appellant . Porro,  ersi 
exterius  inspiciènti  oculi  axim  Orbita  axi 
adamussim  respondere  videatur , ndulo  tamen 
oblique  jacet  ; utrseque  enim  prostant , cemon- 
strante  Y/inslowio,  quemadmodum  duo  ìnlun- 
drbula  , desuper  ho  ri  contale  planum  posita  , àlte- 
rum  ad  alterius  latus,  nihilominus  tamen  invicern 
dissita  ita,  ut  ipsorum  coni  ad  se  mag  s acce- 
dant  , interna  latera  paralella  sint , altera  vero, 
seu  opposita  , oblique  ad  externam  partem  de- 
clinent  , eoque  modo  , ut  maximas  circumfertn- 
tia  axis , magis  quam  conus  hujusce  pyramidis 
a naso  declinet  : quapropter  obliquarti  ejus  con- 
spicimus  oram  ita,  ut  arcus , qui  ad  tempora 
regionem  est,  quern  vulgo  angulum  orbita  exter- 
num  vocant , posterius  non  nihil  declinet  ab 
altitudine,  seu  libella  arcus  nasalis , quem  quo- 
que male  angulum  orbita  internum  vocant.  Quem* 
admodum  porro  Geometrae  globi  concavitatem , 
quando  v3rias  ejusdem  partes  designare  velint, 
in  sinus  partiuntur , eadern  ego  ratione  in  po- 
sterum  eas  orbita  partes,  quas  vulgo  angulos 
vocitant , seu  canthos  , sinus  appellabo  ; quando 
revera  de  orbitis  sermo  habeatur , rum  vero 
angulos , seu  canthos , quum  de  palpebris , eae 
enim  ad  anguli  formarti  revera  committuntur. 


III. 


Septem  ossa  variis  apophysibus  orbitas  utrasque 
confìciunt  : os  frontis  cuique  orbita  duas  contri- 
buì pyramidatas  apophyscs  , quae  basim  anterius 
habent  , ita  quidem  cum  anteriore  ossis  parte 
continuam  , ut  glabrum,  magfs,  aut  minus  ela- 
miti , aut  anterius  produ&um , aut  edam  ali- 
quomodo  revolutum  , & non  nihil  aliquando 
bine  inde  delicientem  , & cxcisum  arcuili  prae- 
stet , sensim  inde  utriusque  anophysis  amplitu- 
dine 
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^ine  ad  orbita:  finem  deficiente,  lisque  ab  uno 
«id  alterum  simim  orbita  fornicem  conficiunt  « 
Os  linguiforme , ossi  ethrnoidao  , & nasali  apo- 
physi  ossis  maxillaris  superioris  interceptum,  sl- 
num  nasalcm  construit  j arcus  autem  ejusJem 
orbitai  infcrior  , ex  nasi  latere,  ab  assurgente. 
maxillaris  ossis  apopkysi  prasstatur  , ex  a'tero 
vero  latere  , a mala  osse  continuatur,  atque  per- 
ficitur , cujus  quidem  apophys  s sursuin  erigitur, 
6i  in  apophyfìm  ossis  frontahs  continuatur , 
unde  finus  exterior  , seu  temporalis  construitur, 
qui  porro  ut  plurimum  mi'ius  concavus  est , 
quana  nasalis  sinas  , etsi  ejusdem  arcus  exte- 
rius  satis  extans  circuii  segmentum  ut  pluri- 
mum  bene  referat  . Orbita  fundus  componitur 
ab  osse  sphcencide  , & palatino  , atque  ex  ho- 
rumee  ossium  accessione  duae  praestantur  fissa- 
ta , quarum  utraque  magis  est  versus  tempora- 
lem  sinum  , atque  staperior  spkcenoidalis  dicitur, 
inferior  vero  splueno-maxillaris.  Plura  ex  orbitis 
habemus  satis  notatu  digna  ; synthetica  porro 
jnethodus  alibi  pertraéfcanda  obj.ciet  . 

I V. 

Quatuor  tunica: , alia:  aliis  substrati , oculi 
globum  , qui  intus  cavus  est,  conficiunt,  atque 
ex  iis  unica  est,  qua:  globuin  compleat , & 
una  exterius  a media  oculi  parte  ad  anterius 
segmentum  ''protendi  tur  ; reliquae  duae  inte- 
riores  solummodo  ad  interiorem  pellucidi  exte- 
rioris  segmenti  oram  pertingunt  ; tota  inde  ca- 
vitas  a tribus  huinoribus  inter  se  diversis  op- 
pletur  . 

- V. 

Tunica  , quae  oculi  globum  complet , omnium 
crassissima  est , & durior , eamque  ideo  sdero- 
ncam  vocant  a Gra:co  vocabulo  sclcrodcs , quod 
durum  latine  yertunt  , & quidem  tendinea: , 
aut  ligamentosze  soiiditatis  videtur  , corneam 

quo- 
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quoque  appellant  , propterea  quod  tenuem 
cornu  bubuli  lamellam  colore  , 8c  pelluciditate 
semulatur . 

V I. 

Dura  Mater , qua:  nervum  investit  opticum-,  hanc 
tunicain  producit  ; inox  enim  quum  in  orbitam 
penetraverit,  in  duas  partitur  lammas,  quarum  alte- 
ra in  orbitee,  periosueu/n  evadit,  altera  vero  prope 
nervi  optici  terminimi  oculi  globum  construit , 
seu  scleroticam  tunicam  . 

VII. 

In  duo  segmenta  , textura  , convexitate  , & 
magnitudine  diversa,  haec  tunica  dividitur,  eo- 
rumquemajus  posteriorem^oculi  partem  componit, 
atque  etiam  majorem  , utpotequod  metiatur  usque 
ad  oratn  anteriorem  ejus  partis , quam  album 
oculi  dicunt , illiccjue  persaepe  , tamquam  si  ab 
ovato  cingulo  superius  , & inferius  comprime- 
retur  , anterius  ita  porrigitur , ut  ultra  majoris 
segmenti  perimetrum  alterum  oblongius,  & mi- 
nus  segmentum  efficiat , maxime  pellucidum  ; 
quapropter  globus  oculi  anterius  portionem  ob- 
longatae  spluzroidis  efficiat  , quam  P.  Scheine- 
RUS  spìuzroicUm  parabolicam  , vel  hyperbolicam 
definivit;  quapropter  hujus  parvi  segmenti  basis 
exterius  non  ex  toto  circularis  apparet  , sed 
parumper  in  transversum  ovata , dum  interea 
circulus  in  interiore  parte  perficitur . 

Vili. 

Notandmn  porro,  neutrum  horuince  segwien- 
torum  eaindem  semper  convexitatis  rationetn 
servare.  Etenim  oculus , praeterquamquod  inter- 
dilli! ad  rotunditatem  magis  accedat  ita,  ut  ejus 
longitudo  latitudinem  vix  excedat , ex.  gr.  di- 
micl.  lin.  , aut  i.  lìn.  , interdum  etiam  ob  ma- 
gis produ&um  anterius  segmentum  longe  supe- 
rat  , qued  in  myopibus  precipue  speftandum 
occurrit  ; in  Haedis  , Bobus , Equis  minor  est 

eorum 
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dórum  oculorum  ex  posteriore  parte  convexitas, 
imo  in  alteris  aliquando  omnino  planum  obser- 
yavisse  recordor  : contra  vero  anterior  oculo- 
rum facies  in  avibus  magis  plana  apparet,  atque 
ex  utraque  facie  aeque  plana  in  piscibus. 

I X. 

Raro  autein  non  deficit  oculi  convexitas  in 
Homine , Se  quadrupedibus  proxime  ad  minus 
segmentuin  illic  , ubi  sclerotica  adneéluntur 
oculorum  museali , ita  ut  per  hunee  ambituin 
non  nihil  quadratain  aflfe&et  figurain , at  irregu- 
larem;  namque,  observante  Cl.  Petit©,  compla- 
natio  major  notatur  sub  musculo  indignatore  , 
minor  sub  humili , Se  fere  nulla  sub  elevatore  : 
atque  illic  etiam  crassities  deficit  , quoe  quidem 
occurrit  in  ratione  diretta  complanationis  , ha- 
b:ta  porro  densitate  in  ratione  reciproca  crassi- 
tiei , S c indu&ae  complanationis  * 

X. 

In  minus  produ&is  hominum  oculis  primo 
aspeftu  anterius  quidem  segmentum  , quod  su- 
perius  ovatum  jam  dicebamus  , rotundum  vide- 
tur  , aut  circolare  ; porro , si  attente  observetur, 
in  omnibus  pene  oculis  apparet  , conjunclivam% 
quam  vocant,  tunicam  1/3  1.  lineae  in  superio- 
rem  minoris  segmenti  partem  j vel  etiam  dimi- 
dia  linea,  vel  2/3  1.  lineai  , aut  1.  linea.  Se 
ultra  continuari  , ob  quam  forte  conjunclivce 
produclionem  minus  segmentum  irregularem  obti- 
net  figuram  , Se  ejus  ideo  centrum  diaphragma - 
tis  centro  non  omnino  respondet . ConjuncLva 
autem  produttio  minor  semper  est  ex  inferiore 
«culi  parte  ; veruna  si  ita  produsse  hujus  tuni- 
cae  pars  omnino  auferatur , memorata  excentri - 
citas  perditur , atque  minus  segmentum  exterius, 
•eque  ac  interius  , circulare  videtur  , quod  no- 
stram  superius  allatam  prolongati  anterioris  se- 
gmenti caussam  condonare  videtur  . At  non 
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raro  con / un ciivce  fibrilla»  ita  inter  minoris  seg- 
menti fibrilla?  penetrarunt  , & cum  iisdem  coa- 
luerunt , ur  promiscua  earum  adhaesio  auferri 
omnino  non  posset,  hinc  neque  etiarn,  quam 
observabamus , ex centricitas  . 

X L 

Majus  segmentum  in  plures  lamina?  colori? 
ut  plurimum  cinerei  dividuum  est;  hae  nihilo- 
minus  ab  nervo  optico  usque  ad  parvum  segmen- 
tum  hic  , atque  illic  per'  longitudinem  , & late- 
ra  exiguis  quibusdam  sanguineis  vasculis , & 
nervulis  a proxirnis  partibus  provementibus  per 
obliquos  trarr.ites  penetrantur  , eaque  vascuìa  , 
& nervuli  in  conpadissimos  funiculos  primuin 
umuntur  , hinc  latiores  tenuissimique  in  conca- 
vitatem  minoris  segmenti  finiunt . 

XII. 

Minus  autem  segmentum  , tum  sine  macera- 
tone lustratum  , duabus  lamellis  construdum 
perspicilur,  quibus  spongiosa  quaedam  substantia 
est  intercepta  , atque  si  contra  lucis  radios  be- 
ne lustretur,  elegans  ejusdem  reticulus  apparet, 
tamquam  ex  lineis  in  omnis  ordinis  triangula  , 
aut  quadrata  condudis , cujus  porro  reticuii  ele- 
gantia  non  eadem  semper  est . An  ex  memo- 
ratis  vasculis  , & nervulis  in  hoc  segmentum 
produdis  hicce  reticulus  praestatur  ? In  ipsa  cer- 
te cornea  soliditate  est , atque  ex  neutra  parte 
extat . Laudatus  Petitus  in  hujusmodi  segmento 
iEtyopis  plures  lineas  crassitiei  16.  part.  linea, 
itemque  rubescentes  vidit , in  varias  figuras, 
triurn  , aut  quatuor  , vel  etiarn  sex  laterum 
implexas,  idemque  in  Europeo  XX  annorum, 
itemque  in  aliis , at  subobscuras , & Cl  Mor- 
GAGNIUS  in  macerato  , nec  dum  dissedo  ocu- 
Jo  corneam  lucidam  albidam  , atque  opacani , 
& quibusdam  lineis,  quasi  vascu'-is  tuscis , di- 
stindam  vidit , qua  nonnullis  in  locis  in  retis 

prope 
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prope  modum  , stellavo  moduin  se  decussabanr, 
easque  lineas,  se&is  mox  oculis,  ab  interiore 
facie  transpiciendo , videre  amplius  non  potuit . 
Noster  porro  reticulus  perpetuo  observabatur  . 

XIII. 

Plurimis  porulis  hoc  ininus  seginentum  per- 
tusum  est , & quidem,  si  recentis  cadaveris  oculi 
comprimantur  ab  alterutro  latere , tenuissimus 
humor  ab  eo  emanat , atque  in  guttulas  colli - 
gitur  in  iis,  qui  longo  agone  animam  expirant, 
quas  e moriehtium  oculis  recolligere  Veterum 
pietas  erat  . Tum  venatores  perspiciunt , que- 
madmodum  in  enecatis  belluis  sine  octili  la?sione 
velati  lacrymas  fluant  j indeque  miaus  hoc  seg- 
mentimi concidens  flaccescat . 

XIV. 

Abluitur  exterius  ab  humore  lacrymàli , inte- 
rius  ab  aquzo , hinc  miruin  non  est , si  pluri- 
mum  pelluceat , unde  merito  corata  lucida  mi- 
nus  hoc  segtnentum  dici  possit.  In  Foetibus  ve- 
ro minùs  pellucet , pene  glaucum  apparet , ru- 
gosum  , minus  convexum  , magis,  quairi  iti 
aa’uitis,  crassum  ; in  istis  enim  tertiam  unius  li- 
neai partem  sequat , ih  illis  vero  i:  lin.  ify 
excedit  . In  utrisque  porro  interdum  observa- 
tur  versùs  centrum  crassitiem  insigniter  immi- 
nui , precipue  in  junioribus  ; interdum  enim  pro- 
pius  sderoticattì  crassitiem  reperiehamus — - 1/3.4 
t.  poh,  in  centro  porro  ^ t/30  1.  poh 

XV. 

Ch  DemoÙRS  corutanl  lucidam  a sclerotica 
minime  continuai  contendit.  Primo  propterea 
quod  macerationis  vi  intumescat  magis,  & in 
plures  dividi  possit  laminas . Secundo  cb  faci-* 
lem  alterius  ab  altera  solutionem  , si  post  lon- 
gam  macerationem  in  ferventem  aquam  dejiciatur, 
sulcata  inde  apparente  sclerotica  ora,  a qua  corata 
facUa  fuerit  avulsa.  Tertio  propterea  quod  in 

avibus, 
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avibus , quarutn  scel&rotica  ex  lamellis  cartila- 
gineis  , aut  osseis , invicem  per  latera  appositis, 
construitur  , membranaceam  habeant  corneam 
tucidam  ; ck  quidem  Brisseau  primus  scripse- 
rat  scleroticam  , & corncam  lucidam  non  idem 
continuum  esse,  at,quod  certe  nos  videbamus, 
invicem  inclinata  ora  uniri , ita  tainen  ut  cor- 
neae  ora  subter  sit , sclerotica  super . In  Lynce 
PARISIENSFS  crassitiein  cornea  {lucida  ) descri- 
bunt,  qute  dimidiam  habebat  lineam,  atque  erat 
eadem  ubique  junfta  cum  sclerotica  per  mutuam 
attenuationem  extremitatum  duarum  membrana- 
rum  , quse  singulae  fadiae  erant,  uti  scélto  ada- 
manti in  vitro  ; cum  sic  junélae  essent  ambae  , 
non  superabant  singularem  seorsiin  sumptam 
membranam,  siquidem  pars  tenuissima  unius,quae 
est  in  extretnitate  ejusdem,  crassiss.mae  altenus 
partis  superposita  est . Idem  Demours  horumee 
segmentorutn  commissuram  plana  fasciola  exte- 
rius  obduci  scribit  ; sunt  porro  nervi  inferius 
describendi , qui  haec  duo  segmenta  colligant , 
& uniunt . 

XVI. 

In  apibus  , aliisque  inseclis  alatis , cornea , in- 
quam  , lucida  variis  multiplicibusque  d visioni- 
bus  interse&a  est,  haeque  divisiones  neqaaquam 
sphéericae  , sed  potius  hexagonae  per  exteriorein 
ambitum  sunt , quamvis  nihilominus  interceptae 
superni  facie  penitus  globosae  sint  , adeoque 
exa&issime  similes  favorum  cellulis , tum  curvis 
ut  plurimum , & sinuatis  lineis  intercipiuntur , 
si  ab  exteriore  precipue  facie  perlustrentur . 
StancariuS  Bononiensis  in  Perla  ex  utraque 
facie  convexas  esse  hujusmodi  massulas  scribit  , 
CI.  Hookius  in  oculo  Li  bella , vel  Perla  Mou - 
feti  14000.  hujusmodi  interse&ionum  numera- 
vi. Morddla  ì^oò'S.  adtribuit  sub  nomine  di- 
stinflorum  octllorumLEEUWENHOEK , 50.  Formi - 

cis ; 
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cis  ; Sooo.  Muscis  Bonnani,  &Kircherus- 
Crassities  cornice  Inseclorum , Apum  precipue , 
sat  notabilis  est,  atque  Cl.  Lyonet  apud  LeS- 
SERS  maxime  miratur  de  humida , tenera 
cornea  in  Phalangiis  a Cl.  HOMBERGIO  notata; 
est  enim  semper  in  Insechs  crurum  donatis 
squammosa , Se  sicca  , ut  nuper  observabam  in 
Grillo  - Talpa . 

XVII. 

Inter  memoratas  divisiones  collocati  sunt  illi 
pili,  qui  super  oculo  observantur , qui  quidem 
Èrmissime  similiter , ac  capilli  nostrani  curem, 
penitus  totain  perforant . Acuminati  aatem  assur- 
gunt , & vel  triplo , quadruplove  sunt  longiores 
diametro  singularis  cujusdam  divisioni  hexago- 
n£  : fabrica  setas  aemulantur , figuraque  gaudent 
tereti , infra  tamen  crassiore  ; satis  etiam  ingens 
est  eorurn  numerus  , quamquam  divisionutn 
numero  inferior  ; interim  tamen  adeo  densi  con- 
siti sunt,  ut  spississimam  pilorum  sylvam  super 
oculo  videantur  constituere  . Eadem  pene  obser- 
vantur in  Papìlionibus  coloratis  diurnis  . 

XVIII, 

Hujusmodi  ocellorum  cumuli  plusquam  du- 
plices  ut  plurimum  observantur . Quoddam  Epkc- 
merarum  genus  quatuor  ditatur  rcticulatis  ocu- 
lis  ; in  - Muscis  praeter  duos  reticulacos  superio- 
res , duo  alii  inferiores  , & simplices  habentur 
sub  fronte  ; in  aliquibus  Araneis  , undique  de- 
super  occipitis  verricelli , o&o  observantur  , in 
aliis  solummodo  duo  : in  Antennis  P apiliones 
aliqui  oculos  habent  , in  cornubus  majoribus 
Lymaces . 

XIX. 

Qua  inox  Sclerotica  subjacet  interior  oculi 
tunica  , Anatomici  Choroidem  appellant , quuin 
multis  sanguinei  vasculis  , veluti  Foetus  tuni- 
ca , quam  Ckorion  nominant , sit  referta  , vel 

propte- 
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propterea  quod  sclerotica  , veluti  Chorion  utero  y 
ndhaereat . 7 

XX. 

Quo  autem  pa<5to  Dura,  mater  scleroticam , 
ita  Choroideam  pia  Mater  comparai  ; postquam 
enim  per  longitudinem  nervi  Optici  progressa 
est , inter  ejusdem  fìlamenta  pluribus  longitu- 
dinalibus  plicis  se  intromittens , pervenit  tandem 
ad  ejus  coni  terminum  , qui  in  tundo  oculi  esr, 
illicque  inde  expanditur  super  sclerotica  conca- 
vitatem  usque  ad  ànteriorem  orain  ejus  majoris 
segmenti  , ubi  circumquaque  connefliìur , & 
adhseret  per  unius  linea:  altitudmem , ex  quo 
circulo  extreina  C horoidis  zona  cinerea  evadit , 
aut  etiam  albescit  , eamque  ligamentum  vocant 
ciliare  ; ab  èa  porro  zona  , non  in  cornea  luci - 
da  concavitarem  continuatur , sed  versus  oculi 
dxìfti  convertitur,  ei  illud  praestans , quod  tele - 
scopiis  , ut  ajunt , diaphragrnuta . 

XXI, 

Hoc  diaphragma  , seu  septum  a pluribus  Ana- 
tomici Ir'idis , seu  Uvea  nomine  insignitur;  non 
vero  semper  ita  divetsicolor  est , ut  Iridi  com- 
parati possit  , neque  illi us  solum  coloris  , ut 
uvae  acini  colorem  referat  ; quamobrem  sua: 
constitutionis  ratione  oculi  diaphragma  potius 
dicendum  existimaremus  ; ejus  porro  foramen 
ellipticum  est  , cujus  major  arcus  ab  exteriore 
latere  manet , quod  quidem  in  Bobus  jam  nota- 
verat  Fabricius  ab  Aqua  Pendente  , aves 
porro , & pisces  ut  piurimum  omnino  rotun- 
dutn  habent , &.  ex  quadrupedibus  nonnulli , ut 
precipue  Feles,  ad  varias  tìguras  contrahunt. 
Pupilla  hujusmodi  foramen  dicitur . 

XXII. 

Iti  quadrupedibus  plurimi  convexum  est  hoc 
dìflpliritgma , precipue  in  iis  , qui  maximos 

habent 
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habent  oculos  ; bine  , docente  Galeno  , qui, 
si  Historiae  tides  , duo  solum  humana  cadavera 
incidit , neque  torte  eorumdem  oculos , tum  in. 
Hoinine  convexum  fecere . Ves^LIUS  porro, 
& p.  F.  Aquilonmjs  planum  descripserunt , 
quemadmodum  revera  est  in  Humano  Genere; 
tum  quoque  in  Animandbus  , atque  Homimbus 
amplitudine  variat , in  iliis  autem  magis  , quain 
in  istis  . 

XXIII. 

Duabus  lamellis , quae  facile  separari  possint, 
haec  tunica  constructa  perspicitur,  quibus  tertiam 
perperam  addit  recens  Scriptor  ; harum  utraque 
nigra  passim  ab  Anatomiae  Scriptoribus  descri- 
bitur , imo  etiam  nigerriraa  quae  interior  est; 
porro  si  atramentum  , quo  infe&ae  sunt  hujusmo- 
di  lamellae,  excutiamus , videre  contigit  in  pue- 
rulis  impense  cinereo-obscurana  esse  , minus 
autem  ad  aetatem  xx.  an. , & ad  xxx.  grisei 
esse  coloris , atque  in  provedliore  aetate  magis, 
magisque  albescere  , ita  ut  in  sene  oftuageaario 
pene  oinnino  albescens  videatur  , quae  quidem 
colorum  discrimina  in  eo  atramento  quoque 
contingunt , ut  perpetuo  crescente  aetate  magis 
dilutum  appareat . Est  porro  haec  tunica  satis 
nigra  multis  in  avibus  , atque  quadrupedibus  , 
in  aliisque  multum  variat  alterutra  lamella  ; quae 
proprie  choroides  dicitur , flava  erat  in  Leo- 
ne Parisiensium  , altera  porro  , quae  Tapc- 
tum  dicitur,  aurea  in  medio , & versus  extrema 
virescens , itemque  isabellina  in  Lesena  ; ea  spa- 
dicea  in  Cato  Pardo , altera  albedinis  subeeru- 
leac  in  Lynce , item  alterutra  perlacei,  spadicei, 
violacei,  rubri  coloris  in  his , aut  iliis  ani- 
mantibus,  in  hac  aut  illa  Ckoroidis  y ve\  Tapeti 
p^rte  , ut  in  Dama  , Gabella , Tajacu  , Coati 
Mondo , Bove , Hirco  &c. 


XXIV. 
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XXIV. 

Choroides  tunica  juxta  nonnullos  exteriorern 
laminam  habet  ab  Arachnoidca  tunica  nervum 
opticum  circumvolvente  , altera  porro  , seu  inte- 
rior ab  ipsa  Pia  Maire  producitur  ; hae  ad  oculi 
fundum  , itemque  ad  ligamentum  ciliare  , invi- 
cem  sat  firme  ne&untur , & per  reliquum  ambi- 
tum,  si  immittatur  aer  , sat  libere  vagatur , utpo- 
te  lamella  minus  invicem  cohasreant , nisi  inter- 
dum  vasculis  , & nervulis , quorum  aliqui  egre- 
diuntur  , & ingrediuntur  alii,  in  firmuin  conta- 
élum  retineantur , ad  id  etiam  maximam  opem 
conferente  subjeóiorum  humorum  cumulo,  quod 
item  de  sclerotica  dicendum. 

XXV. 

Fibris  quoque  reéfis , & antrorsuin  pergenti- 
bus  construófa  est  haec  tunica  , quarum  aliquos 
interdum  fasciculos  per  externam  precipue  la- 
mellam  ab  re&arum  linea  non  nihil  declinare 
ob^ervabamus , crassioresque  ut  plurimum  oc- 
currunt  ad  oculi  fundum  , itemque  propius  li - 
gamento  ciliari  ; at  crassiores  hujusmodi  fibra:, 
magisque  ad  carneam  naturam  accedentes  in 
diaphragmate  observantur , quarum  alia:  longitu- 
dinales  sunt  a Legamento  ciliari  pupillam  versus, 
aliaeque  circulares  , qua:  extremam  diaphragnia- 
tis  oram  circum  pupillam  ambiunt,  ad  dimidiae 
lineae  amplitudinem  , & aliquando  ultra  , quod 
interdum  ex  alterutra  diaphragmatis  facie  varia- 
re observavimus  : itemque,  dum  anterior  dia*, 
phragmatis  lamella  plana  omnino  est , posterior 
plurirrias  conficit  longitudinales  plicas  , quae  ab 
Anatomicis  processus  ciliares  vocantur,  nos  autem 
plicas , incipiuntque  hujusmodi  plica:  a liga- 
mento  ciliari , producunturque  ad  pupilla:  oram, 
& ex  utraque  parte  conica:  sunt , ita  ut  major 
earum  cjrculus  communis  sit  -,  numero  & ampli- 
tudine 


DE  OCULO.  < 

tudine  varia;  ut  plurimum  sunt , & incou. 

&:  alicubi  aliquando  abfuissse  invenimus. 

XXVI. 

Vasculosissimam  esse  Lhoroideam  tunicam  su- 
perius  dicebamus , imo  pene  sanguinolenta  ali- 
quando  apparet , ejusdem  vasculis  sanguine  tur- 
gentibus  . A Carotide  nempe  interna  , illic  ubi 
magnimi  , lacerumque  apophysis  petrosa  ossis 
temporahs  canalein  subit , ultra  eas  , quas  init 
flexiones  , ad  latus  sphanoìdis  sella  , prieter  re- 
liqua  ad  vicinas  partes  accedentia  vasa  , per 
sphanoìdalem  orbita  fissurain  , duo  ut  plurimum 
arteriosi  ramusculi  prorepunt,  qui  primum  pam- 
piniformi  lusu  , nullo  pafto  HoviANo  reticulo 
simili  , nervum  opticum  , casterosque  proximos 
nervulos , qui  eamdem  fissuram  adeunt  , cir- 
cumambientes  , in  ramusculos  alios  inde  partiun- 
tur , &,  perforata  sclerotica , inter  utrasque  choroi - 
dis  lamellas  intercipiuntur  » 

X X V 1 1. 

Numero  quatuor  ut  plurimum  sunt  , ali- 
quando  decedunt , atque  iis  lamellis  ita  infer- 
enti» mirabilem  comparant  vasorum  contextum; 
vascula  nempe  exporrigunt  minutissima , qu3e 
circunducuntur  veluti  extremorum  digitorum  cu- 
tanea; fibra;,  unde  fotte  Steno  vasa  varicosa 
appellabat  ; nonnulla  porro  etiam  abejirant  in 
minus  absolutam  curvitatem  , & ex  vortici  du- 
ftu  aliquo  pafto  defleftunt,  atque  pnecipue  ex 
ns  ahqua  in  scleroticam  immittuntur  , atque  in 
Rtunam  tunicam  alia  : maxima  vero  horumee 
omnium  vasorum  pars  desuper  internam  lamel- 
lato plurimas , itemque  exiguissimas  vasculares , 
ut  a’junt,  stellas  componi , tamquam  totidem  ra- 
diosos  penicillos  , qui  certe  villosam  hance  la- 
mellato consrituere  videntur  , atque  ita  vasculo- 
sissima  efficitur  ha;c  tunica,  qutbus  certe  san- 
guinei 
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guineis  vasculis  , Lymphatica  quoque  intermi- 
scentur  arteriosa  , atque  venosa  . 

XXVIII. 

Quae  vero  ab  oculi  fundo  ingressae  fuerint 
sanguinea:  arteriolce,  praestitis  iis  omnibus  ramu- 
sculis,  recise  adhuc  pergere  sequuntur , donec 
ad  summam  choroidis  partem  illic  , ubi  in  dia - 
phragma  plicatur  , ex  interna  porro  facie  perve- 
nerint  , ubi  circuir»  ipsum  legamento  ciliari  va- 
scula  cm  coronarti  subtendunt , quam  Anatomici 
circulum  arteriosum  vocant  , ex  quo  tamen 
vix  ulla  nonnihil  serpentina  sanguinea  vascula 
in  diaphragma  exporriguntur  , deflectuntur  porro 
alia  in  choroidis  subjeótam  partem  , alia  inter 
ciliarìs  ligamenti  lamellas  protrahuntur  , & scie- 
roticam  alia  ex  ea  parte  perforant  , Iisque  toti- 
de-m  respondent  yenulae  , qute  inde  sub  arterio- 
so circulum  alterum  venosum  comparant  , ex 
quo  alias  conspicuiores  venula:  producuntur  , 
qua:,  inde  vorticosas  arteriolas  insequentes  , eo- 
demque  pafto  condufìae , prodeunt  tandem  a 
posteriore  oculi  parte  in  sinus , quos  orbitarios 
vocant  , cavcrnosos  , atque  petroso s , circuir» 
nervum  opticum  pampinifonnem  lusum  , magis 
quam  arteriolse  , perhcientes  . Uterque  memora* 
tus  circulus  tlexuosus , & crispus  est  , ita  ta- 
men , ut;  unius  ficxuojìtatcs  in  alcerius  angulos 
inreriiciantur . 

XXIX. 

Sanguinei  hujusmo.di  vasculis  lymphatica  quo- 
que intercipi  superius  dicebamus  , & ea  quidein 
non  minus  , quam  sanguinea  , defìciunt , atque 
duplicis  ordinis  sunt  , arteriosa  nempe  , atque 
venosa  . Ea  per  universam  choroidis  internam  , 
externamque  faciem  admodum  exilia , pellucida, 
non  nodosa  protrahuntur  , ramosque  exporri- 
gunt,  quorum  non  parvus  quoque  est  numerus, 
passimque  vario  modo  implicantur  , etsi  in  di- 

re&um 
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re&utn  ut  plurimum  excurrant , atque  anastomo- 
si inter  se  se  alicubi  ineunt.  Fa&a  per  ophtal- 
micas  superius  memoratas  arterias  fusi  glutinis 
inje&ione  , haec  quoque  vascula  , etsi  non  uni- 
verse , passim  pervaduntur  • Horum  nulla  in 
scUroùcam  abusse  vidimus  , plura  vero  in  reti- 
nam  , bine  in  vitream  tunicam  insinuata,  inter 
ejusdem  cellulas  , capsulamque  lentis  cry stallina 
finire  videbancur  ; horum  panca  circulum  arte - 
riosum  praetereunt  , atque  vix  ulia  inter  proccs - 
smini  ciliarium  plicas  smuantur. 

XXX. 

Nihilominus  hujusmodi  vasculorum  plurima 
per  dìaphragmatis  superfictern  obseryare  contin- 
git , quae  certe  a circulo  arterioso  exoriuntur , 
pupillam  versus  inde  produca  : plus  quam  alibi 
illic  multiplicia  sunt , & vix  dimidise  Imeae  lon- 
gitudine emetita  . in  miram  ramusculorum  quan- 
titatem  abeunt , ira  ut  ahi  aliis  supersternantur, 
vel  quam.jroxime  adeumbant  , quapropter  ab 
iisdein  constituium  diupfiragma  videatur , atque 
dum  se  se  i.terum  , iterumque  dividunt , cum 
truncis,  a quibus  prodeunt , angulos  acutos  , in 
pupillam  conversos,  faciunt,  imple&untur  , 
passim  anastomoses  invicem  ineunt,  certe  arcua- 
tas,  quemadmodum  mes  r.iica  sanguinea  vasa  , 
serpentesque  quaquaversum  undatum  hic  illic 
e'Hciunt  diaphragma  : priores  rami  diversas  di- 
reebones  tenent , nonnuili,  quos  magis.  propin- 
quos  haheant  ramulos  , intersecant , seseque  in 
dextrain , sinistramque  partem  demittunt  , tum 
md]oribus  rainulis  ad  pupillam  in  dire&um  por- 
re'^'s  i hi  tenues  sunt  adinstar  fili  xdini  non- 
dum  neti  , atque  ex  interna  dìapkragmatis  facie 
nonnudi  in  hyaloidem  crystallini  tunicam  prò- 
Ciiicli  videmur  , atque  tenuissimi  per  ejusdem 
anteriorem  taciem  perrepunt , anastomosibus  illic 

etiam 
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etiam  invicem  injun&i , quod  non  semel  nobis 
videre  contigit . 

XXXI. 

Ita  certe  apparent  in  oculo  adhuc  recenti 
hujusinodi  vas  ula , atque  exercitatus  Anatomi- 
cus  in  viventis  oculo  eadem  quoque  perspicere 
potest , si  oblique  contra  lucis  radios  nitidos 
alterius  perspiciat  oculos , idemque  quisque  ex 
hac  nostra  descriptione  assequi  potest,  si  me- 
tsilicum  concavum  speculum  ob  alterutrum  ocu- 
lum  ponat  , altero  clauso  ; at  longe  optima 
Encheiresis  est , si  vivo  cani  jugularcm  venam 
prope  cranium  devincias  ; tunc  enim  intume- 
scente  oculo,  eadem  quoque  vascula  . luculenter 
intumescunt , & nos  certe  singula  , quae  vidi- 
mus  , minus  luculenter , quam  videre  contigit , 
descripsitnus  . 

XXXII. 

Vena  autem  lymphatica  in  hac  tunica  ex 
utraque  quoque  lamella  apparent  , ubicumque 
paullo  crassiora , albida  , nodosa  , seu  exiguis 
distinta  internodiis , atque  alicubi  ad  similitudi* 
nem  quadantenus  vitis  capreolorum  inflexa  , ut 
dudutn  observavit  CI.  Morgagnius  , anasto- 
moses  quoque  ineunt , atque  nonnullae  e vitrea 
tunicae  lamellis  prodire  quoque  videntur,  itemque 
ab  ientis  crystallina  capsula  . In  diaphragmate 
pauciora  videntur,  quce  nulla  certe  proportione 
arteriarum  numero  respondeant  : Harumce  fines 
attingere  non  valui , atque  an  ex  aliarum  partiuin 
exemplo  dijudicandum  sit , videant  alii. 
XXXIII. 

Sciunt  omnes  quemadmodum  diaphragmatis 
anterior  lamella  vario  in  variis  colore,  albido, 
cinereo,  rubro,  nigro  , caesio,  caeruleo,  griseo, 
subfusco  elegantissime  , uniformiter  aut  per  ma- 
culas,  depila  videatur,  vascula  porro  , aut  fibras, 
qute  iis  coloribus  inficiantur , non  agnoscimus , 

certe 
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certe  in  morbis  variat  , itemque  aliquomodo  in 
animi  pathematibus  alteratur  , atcjue  lymphatica 
suoerius  memorata  vascula  ab  iisdem  distinta 
perspiciuntur , etsi  utraque  eosdem  pene  imple- 
xus  ineant  ; cteterum  aliquando  perspexi  sub- 
obscure  lutea  hujusmodi  vascula  in  exquisite 
lymphatica  s arttrias  continuatas  fuisse  , item  alia 
nonnulla  etesii  coloris  : quidni  forsan  idem  de 
omnibus  aliis  ? Non  facile  porro  assentimi!! 
iis,qui  ex  hujusmodi  fibris  carneas  effici  fibras 
scribunt . 

XXXIV. 

Quemadmodum  per  has  partes  distribuì  cer-> 
nebamus  sanguinea  vasa , eadem  ferme  rationg 
se  habent  nervuli  : A ganglio\  nempe  lenticu- 
lari  , ex  nonnullis  brevibus  rainusculis  rami 
orbitarli , si  ve  opkialmici  quinti  paris  inter  exter- 
num , Se  superiorem  muscuLum  reftum  coalito, 
atque  a quodam  ramusculo  nervi  unii  paris 
quaedam  producuntur  filamenta  desuper  nervum 
opticum.  , quae,  quum  pervenerint  ad  oculi  glo- 
bum  , inter  se  se  dividuntur , & quinque , vel 
sex  alios  conficiunt  , qui  ex  oculi  fundo  a scle- 
rotica in  choroideam  subeuntes , cum  memoratis 
sanguineis  vasis  consociantur  ; cum  iisque  ramu- 
los  quoque  suos  distribuunt,  prodeuntes  inde 
ad  diaphragma  , ubi  in  tenuissima  filamenta 
abeunt  ; at  notandum  insuper  est,  ramusculos  a 
ligamento  ciliari  ad  scleroticam  immissos  in  caus- 
sa  esse , quapropter  adeo  firmus  sit  ejus  liga- 
numi  cum  sclerotica  coalitus  , imo  observamus 
ab  hisce  nervulis  plexum  illic  praestari  , cum 
sclerotica  aeque  , ac  cum  ligamento  ciliari  inrer- 
textum  . Ubi  ergo  ille  annulus  griseus  , Se 
mobilis  , quem  in  hac  choroidis  zona  descri- 
bunt  } 

XXXV. 

BeRTR.  TOM.  X,  MAL.  DEG.  OCCHI  C 
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XXXV. 

Meryus  , ille  hypothesibus  adeo  facilis  Me* 
RY US,  aliique  per  internam  diaphragmatis  fa- 
ciein  , itemque  per  choroidearn  glandulas  mini- 
mas  observavisse  scribunt  , quas  porro  omnino 
refutavit  Cl.  Heisterus  , & certe  nuspiam 
sunt , ni  si  glandulas  dicere  vellimus  ex  iguissi- 
mas  , ita  dicam  , vasculorum  varices  , quae  in 
adeo  vasculosa  tunica  non  difficile  contingere 
possunt  , & quidem  quum  v>Vo  Molosso  jugu- 
lanm  venam  unius  solum  lateris  funiculo  "de- 
vincissem  , qui  ex  hoc  latere  erat  oculus  , cho- 
roidis  precipue  venulas  varicosas  habebat , non 
aeque  porro  oculus  alterius  lateris. 

XXXVI. 

In  avibus  choroidi  substernirur  membrana  quae- 
dam , quam  Marsupium  nigrum  vocant , qua: 
certe  nigerrima  est  , neque  calicem  efficit , at 
ex  nervo  optico  ut  plurimurn  solum  ex  supe- 
riore parte  concavitatis  oculi  protrahitur  , figura 
rhcmboidca  , ex  cujus  superiore  alterutro  angu- 
lo  fibrilla  albida  , tenuissima  educitur  , quae  in 
\ hyaloidem  cristallini  tunicam  continuatur,  eaque 
deficit  in  Ave  Saltatricc:  ego  autem  in  Ulula. 
fibris  quibusdam  subobscuris,  quae  e nervo  opti- 
co prodirent  , contexi  observavi  , quibus  certe 
fibra:  omnino  carneae  erant  interjcdae . 
XXXVII. 

Tertia  interior  oculi  tunica  a mtdullarilus 
nervi  optici  fibris  super  choroidem  distributis  ex 
maxima  parte  praestatur  ; quapropter  pellucida  , 
atque  maxime  mollis  observatur  ; quum  nempe 
ncrvus  Opticus  ad  oculi  fundum  ex  interiore 
latere  pervenerit , comprimitur  constringiturque 
a dura  maire , quae,  sclerodcam  fadura , circu- 
larem  plicam  ipsi  circuintendit  , atque  ad  hunc 
constridionis  locum  in  tubcrculutn  conicuni  ner- 
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vus  opticus  evadit , circum  quem  super  choroi- 
4c:n  miduHares  fi b ree  demittuntur  , usque  ad  m- 
reriorem  ligamenti  ciliaris  oram  tenuissimae; 
non  oriuntur  porro  Retina  fibra:  ab  illi us  tuber- 
culi  vertice , sed  potius  circumquaque  ejusdem 
basim , eo  tamen  modo  , ut  foveolam  circuin 
coni  basini  observemus , quam  jam  agnoverat 
Fabricius  ab  Aqua-Pendente;  tum  etiam  vi- 
dsamus,  quod  scripsit  RolfìNCIUS  , nervum 
nempe  Opticum  crenato  quodam  margine  in 
exigua  filamenta  tìssum  videri , haeque  crena; 
Jongirudinaìes  sunt,  atque  ab  iisdem  memorata; 
fibrilla;  prodeunt  , nullo  inde  pafìo  rete  alt— 
quod  conficientes  , immo  tamquam  totidein  ra- 
dii  producuntur  , inucagine  quadam  mcdullari 
invicem  adjun&ae  ; crassiores  ad  Optici  tuberculi 
basim  videntur  , crassiorique  medulloso  muco 
coalita;  , tenuioresque  ad  ligamentum  ciliare  pro- 
ducuntur , immo  etiam  'aliquando  sub  Oiaphra- 
gmaie  refleftuntur  super  crenas  , a plicis  ciliari - 
bus  in  anteriorein  humoris  vitrei  ambitum  im- 
pressas . 

XXXVIII. 

Memoratus  tuberculus  foraminulo  qt*odam  per- 
tusus  observatur  , quod  tamen  nihil  aliud  esse 
certe  scimus,  quam  cavitatem  illius  arteriola;  , 
qu.e  per  longitudine m nervi  optici  percurrit , se 
uni;  in  oculi  cavum  super  retinam  pluribus  suis 
rainusculis  expansura  , quos  porro  aliquando 
anastomoses  miisse  vidimus  cum  iis  arteriolis , 
qua;  a ckoroide  in  retinam  prorogari  superius 
( n.  xxvii.)  dicebamus;  praeter  eam  autem,  alia; 
plures , queE  circum  nervi  axim  , magis  ex  hoc, 
ve  ilio  latere  prodeunt , aliquando  observare 
contingit , quaeque  inde  longe  , lateque  , & ad 
omnes  quidem  plagas  per  retinam  se  exten- 
unt,  ex  qmbus  pene  vasculosa  tunica  efficiatur, 
Uemque  retiformi*;  iisque  venulae  quoque  adjun- 
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guntur  , quce  pariter  ab  oculo  prodeuntes,  nervi 
optici , ita  dicam,  virgulis  intercipiuntur , atque 
harumce  varices  fuisse  crediderim  cavernulas 
«anguille  repletas  , quas  invenerunt  in  Drome- 
dario Parisienses  Zootomici  (*)  . 

XXXIX. 


Quum  btec  Differtaiio  confcripta  fuerit , ut  antecede - 
ret  novam  Optices  Theoriam , quam  propediem  editu - 
rus  erat  ingeniosissimus  , atque  doflijjìmus  amicus  meus 
FranCISCUS  Caramelli  , cujus  rnortem  adhuc  lugem 
Qtnnes  boni  ne  diquid  in  lue  re  Phy filologo  dejiderarctur , 
Nervi  quoque  optici  Hìfioria  tradebatur  , quatti  ego  ob 
eamdem  rationem  adjiciam  ; fi  ènim  ad  meliorem  fortunam 
aliquando  conversar , eamdem  materiata,  ahqua  certe  no- 
vitate , pertraclabo . 

Nervi  optici  oriuntnr  ex  parte  pofieriore  , & inferiore 
jugorum  medullarium,  qua  temuti!, /«<  medium  cerebri 
ventriculum  comprehendunt , quaque  nervorum  Opticorum 
Thalamos  vocant  ; principio  veluti  triplici  gaudent , quo- 
rum duo  , tamquatn  geniculata,  ad  latus  exterius  extantia • 
rum,  quas  quadrigeminas  , aut  natiformes  , &■  tefti- 
formes  appeilant , occurrunt  j tertium  vero  tennis  infiita 
e fi,  admodurn  plana,  & extrema  parte  aliquando  veluti 
penniformis  , qua.  curva  ibidem  infierii  tur  : ex  bis  infitta 
alia  , & major  continuatur , qua  levi  acclivi  tate  circum 
in fe riara , & externa  thalamorum  luterà  ad  partem  ante- 
riortm , fuperioremque  annularis  protuberantis  projequi- 
lur , ubi  ad  terc-tem  figurata  utraque  jam  magis  accedi  1 ; 
atque  in  quadratam  aream  inde  conjunguntur  , imo  etiam 
dei  affari  nonnulli  contendunt , quod  tamen  falfiffmum  ; 
namque  VESAL1US  , RlOLANUS  , & SaNTORINUS  ih 

cadaveribus  corista,  qui  altero  oculo  orbati  fuerant,  r.ervum 
ejusdem  oculi  ©pticum  , ex  eodem  fiemper  latere  ufquc  ad 
thalamum  , magis  gracilem  , cinereum  , aut  livefeentem 
invenerunt , dum  tamen  alter  juxta  naturai  ordinem  a 
principio  ufque  ad  finem  effet  , quum  in  oppofitum  lafio 
nervi  deferri  deber  et , fi  ita  decuffarentur  , idque  ego  etiam 
nuper  vidi,  &•  dcmonfbravi  pluribus  Mecidina  Dotforbus , 
atque  Chirurgis . Pofi  hunc  coalitum  , omnìno  teretes,  atque 
ita  era  [fi,  ut  tres  , aut  quatuor  linear  diametro  ecquent , 
aut  etiam  fttpercnt  , oblique  ad  orbifain  feruntur  , per 
catti que  ad  oculi  fundum  pertingunt , magis , aut  mir.us  ex 
interno  Intere  , quod  vefius  nafum  tfi,  femper  tamen  <* 
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XXXIX. 

Citerum , si  summa  diligentia  Reìlham  turili 
cam  consideremus , ejus  fibrillas  , atque  mcduL - 
lartm  mucaginem  membranaceo  quodarti  praeter 
modum  subitissimo  strato  suffulciri  videmus, 
quod  certe  fa&um  videtur  ab  illis  membrana» 
ceis  cellulis , ex  quibus  ullulosam  , spongio- 
samque  nervorum  fabricatn  aliqua  ex  parte  con- 
fici docuerunt  WlLLISIUS,  CowpeRUS,  du  VeR- 
NOI , aliique  . Prseterea  in  optiine  conglaciato 
oculo  per  retinam  tunicam  , tatnquam  per  tal- 
cum , nonnulla  pellucida  exigua  vascula  ab  ipsa 
memorati  tubercoli  regione  protraeva  observavi  , 
quae  lyaiphatica  credideriin;  ramusculos  ex  iisdem 
non  vidi , at  vidi  certe  in  aliis  oculis  lymphatì - 
ca  arteriosa , atque  venosa  vascula  in  retinam 
tx  choroide , aut  in  choroidcm  ex  retina  evasisse, 
aliquo  etiana  habito  cum  cellulis  humoris  vitrei f 
aut  cry stallini  commercio  . XL. 

eodem  in  homine  , aliifque  anirtiarttibus  , et  fi  iri  erina- 
cco  , & vìtulo  marino  oculi  axi  refpondeant  * cum  ocu- 
lo continui . Hi  nervi  ab  exortu ? loco  corticalem  3 feti 
cineream  fubflantiam  interiorem  habent , meduliarein,  6* 
candid jm  exteriorem  , fibrillifque  teniiibus  t gracillimis  3 
tjusdem  (Ir  ubi  urte , conjlrutfi  videntur  ufque  illue , ubi , orbi - 
tam  penetrataci. , a Dura  Matre  vaginam  fortem  obli - 
nent  , a;que  illic  fibrillarum  fdnìculi  crajfures  videntur , 
tamquam  virgulas,  6»  cerebrofaoi , ita  dicam  , materiata 
omnino  prafeferunt . BuLFFINGERUS  a DU  VerNOI  ro- 
gatus  accurati (Jlmum  de  iisdem  examen  injlnuit  , optimis 
etite  mitro fcopds , at  nihil  ultra  obfervavit  : Malpighius 
in  pifee  Xiphia  nervum  opticum  deferibit  ex  meditullio 
alba  cerebri  fubflancia  in  plicas  adaElo  , quo  explanato 
fot  ampia  haberetur  placenta  omnino  medullofa  ; in  bove 
Jlitem  virgularum  fajciculos  animadvertebat , itemque  in 
homme  , aliifque  anitnanlìbus  : Utraque  autem  , plicaj 
nempe , aut  virgul$ , fanguinea  incerdip<unt  vafCula  , de 
qui  us  num.  xxxvm.  , atque  inter  fe  fe  connefluntur  t 
ve.  J'garaemofis , ita  dicam , fibris  , a Dura  Meninge 
tdutlis  in  tranfverfum  , aut  obliquum  , vel  etiarn  virgulis 
a us  gractltoribus  , 6»  laierahter  difeurrentibus  , qua  eie - 
gantijjimum , & ordinai ijjlmurrt  rete  cor.ficiunt  . 
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Oculi  cavitas  tribus  humoribus  occupatur  , 
quorum  posterior  Vitrtus  dicitur,  medius  Cry . 
s talli nus  , anterior  Aqueus  . Humor  vitreus  lim- 
pidissimus  est,  faciemque  refert  limpidi  vitti 
fusi  , ejusque  guttulae  continentur  in  cellulis 
cùjusdam  subtilissiinae , atque  pellucida^  capsula , 
quam  Vitream , Hyaloidem  , vel  Atamani  vo- 
cant , in  quibus  certe  conclusus  majoris  densita- 
tis  , tamquam  ovi  albumen,  evadit , dum  tamen 
a cellulis  effusus  limpidissima  aqua  stillatitia  vi- 
detur  , cujus  porro  densitas  est  ad  aquae  densi- 
tatem  : : 1024:  icoo. , vel  1019:  1000. 

X L I. 

Humor  vitreus  majorem  oculi  capacitateti!  oc- 
cupat  , nempe  illud  fere  omne  spatium  , quod 
est  ab  oculi  fundo  ad  processus  ciliares  , atque 
in  centro  concavitatem  habet,  in  qua  posterior 
crystallini  humoris  pars  continetur  : Vitrea  tu> 
nica  duabus  constat  Iamellis , quarum  exterior 
immediate  desuper  retinam  capsulain  conficit  , 
in  qua  non  solum  vitreus  humor,  sed  edam  cry~ 
itallinus  continetur,  adtenditurque  utriusque  hu- 
inoris  anteriori  faciei , atque  circum  crystallinum 
lineolis  quibusdam  nigris  crenata  videtur,  hae- 
que  sunt  processuum  ciliariurn , qui  ipsi  adcum- 
bebant , vestigia. 

X L 1 1. 

Interior  vitreae  tunica;  lamella  plurimas  cellu- 
las,  aut  irregulares  vesiculas  conficit  , in  quibus 
humor  vitreus  continetur  ; hae  cellulae,  adnotanre 
Cl.  DemouRS,  invicem  communicantes  sunt, 
grandioresque  exteriorem  lateralem  vitrei  humo- 
ris superficiem  tenent  , reliquis  eo  magis  graci- 
lescentibus,  quo  magis  ab  iis  recedunt  ; hae  po- 
stremae  magis  compressa; , longiores,  latioresque 
sunt , atque  aliquo  ordine  , tamquam  radii,  cir- 
c u ni  centrimi  posteriori*  partis  humoris  ctystal- 
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Uni  dispositi,  latiores  versus  retinam  9 ad  ocuii 
axim  acuta;  observantur  ; qua;  anteriorem  vierei 
humoris  partem  adimplent  , gracillimae  sunt , 
acque  poliedros  praestant , quos  Cl.  AValdschi- 
MiDius  par  alidi  pipe  da  dixerat  , sunt  tamen  ir- 
reeularis  figura;  . 

XLIII. 

In  anteriore,  dixlmus , concavitate  vitrei  hu- 
moris ad  pupillce  toramen  crystallinus  humor 
adsidet , qui  in  serpentibus  , & piscibus  pene 
sphaericus  est,  lenticularis  autem  in  hominibus. 
Se  avibus , & pras  reliquis  animantibus  ininus 
ex  utraque  facie  convexus  in  homine  , & simia; 
in  vitulo  marino , aliisque  amphibiis  lentis  inter, 
& globi  habitudinem  accommodatur , observante 
Cl.  PoUTERFIELDS  . 

XLIV. 

Circumferentiam  rotundam  aemulat , quanr  ta- 
men Cl.  Petitus  in  aliquibus  hominibus  ex 
uno  latere  quarta  parte  unius  line'a;  circuii 
ordinem  excedere  observavit , &:  certe,  ut  ipse 
vidi , ex  eo  latere  , ubi  pupillce  foramen  majo- 
retti arcuin  habere  superius  dicebamus  , diame- 
trum  persaepe  habet  in  hominibus  4.  linea- 
rum , vel  4.  cum  1/4,  & 4.  li n.  i/z  , rarius 
vero  3.  lin.  3/4  in  adultis , at  saepius  3.  linea- 
rum  1/4  in  pueris  . In  adultis  crassitiem  habe- 
re solet  z.  lin.  3/4,  aliquando  1 lin.  3/4,  sed 
in  pueris  z.  linear,  i/z. 

XLV. 

Convexitas  anterior  lentis  crystallince  in  ho- 
mine  portionem  sphaerae  efficit , cujus  diameter 
est  6.  linear,  i/z . Nonnulla:  quoque  reperieban- 
tur  in  hominibus  aetate  prove&is  , quae  certe  ex 
anteriore  parte  pianse  videbantur  per  longitudi- 
nem  z.  linear. , St  quarum  convexitas  videba- 
tur  portio  sphierae  , cujus  diameter  esset  z^.  , 
aut  30.  linear. , quod  certe  rarissimum  est . 

Re- 
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Reperiuntur  etiam  aliquae  solummodo  5.  li» 
near.  1/1,  quod  aeque  raruin  est,  nisi  ex  pueri 
©culo  desumptae  fuerint . 

XL  VI. 

Convexitas  posterior  portionem  sphaerae  exhi- 
bet,  cujus  diameter  est  5.  linear.,  raro  5.  li- 
near. t/2  , atque  etiam  4.  linear.  3/4  , nisi 
quoque  a puerulo  desumatur  ; aliquando  etiain 
ex  utraque  facie  Eque  convexa  apparet  lens 
crystallìna  , tum  in  uno , eodemque  homine 
ex  altero  oculo  in  anteriore  parte  magis  erat 
convexa  , contra  vero  in  altero  . Caeterum  ge- 
neratoti cum  Keplero  statuere  possumus,  ante- 
rìorem  lentis  crystallìna  partem  segmentum  sphi z- 
Toidis  esse,  cireumduzione  ellipseos  circum  ejus 
axìm  iaZum  , posteriusque  segmentum  conoidis 
hypabolìca  a rotatione  hypcrboles  circa  suum 
axcm  produZum  . 

X L V 1 1. 

In  hominibus  lens  crystallìna  pellucet , nul- 
luin  propemodum  referens  colorem  usque  ad 
astatein  xxv.  annorum , hinc  praecipue  in  centro 
luteo  colore  leviter  infeZa  apparet,  qui  certe 
late  per  ipsam  expanditur  ineunte  aerate,  magis, 
magisque  inde  luteo  colore  crescente,  Sé  ver- 
sus pcriphcrìam  expanso  , immo  in  senibus  ali- 
quomodo  ambra  colorem  refert , nec  certe  in 
utroque  oculo  semper  aeque  intensus  occurrit  : 
in  inseZis,  demonstrante  PuGET,  hexagonis  cor- 
nea divisionibus  totidem  respondent  crystallì- 
na lentes,  qu.se  porro  aurei,  argentei,  citrini  , 
aut  vìridis  coloris  apparent,  atque  in  causa  sunt 
eodem  colore  pcllucere  hexagonas  divisiones . 
Idem  Puget  crystallinam  lentem  pellucidam 
ad  Solis  radios  cazrulei  coloris  apparere  seri- 
bit  , viridis  autem  ad  candelae  lumen , tamquain 
Zaphyrus . 

XLVUL 
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X L VII I. 

ìftem  in  junioribus  magis  ad  liquidiratent 
accedit  lens  cry  stallina  , atque  in  fcetu  adeo 
mollis  est,  ut  gelatina  cotnparari  possir,  ineunte 
porro  cerate  , ejusdem  soliditas  crescit  ex  quo- 
dam  interiore  nucleo  ; quapropter  si  exsiccerrtur 
plures  hujusmodi  lentes,  5 2/3  , aut  3/4  partes 
evaporante,  atque  intus  cavae  reperiuntur , vel 
ad  alterutram , aut  utramque  faciem  excavantur, 
quod  praecipue  in  junioiibus  , atque  foetibus 
contingit  ; verum  si  exsiccentur  lentes  crystalli- 
ncz  hominum  L, , vel  Lx.  annor.  , nullo  paóto 
alterutra  facies  excavatur  , at  solummodo  in 
auram  abit  tertia , vel  quarta  pars  sui  volu- 
minis . 

X L I X. 

Cry stallina,  ergo  lentes , quae  in  junioribus 
adeo  molles  sunt  , crescente  aetate  firmiores 
evadunt , ita  ut  in  homine  xv. , aut  xx.  annor. 
cry  stallini  firmitudo  aequalis  undique  sit  ; pars 
inde,  quae  centrum  occupat,  ad  aetatem  xx. , aut 
xxv.  annor.  fìrmior  evadit  , quae  certe  fìrmitu- 
do  etsi  ad  circumferentiam  protendatur  , centri 
tamen,  inquam,  nucleus  firmior  semper  est.  Cl. 
WiNTRlNGAM  expertus  est  integrae  lentis  cry~ 
stallina  e capsula  soluti  densitatem  esse  ad 
aquae  densitatem  : : 110(5.:  1000,  interioris  autem 
ejusdem  nuclei  densitatem  esse  ad  aquse  densità- 
tem  ::  1148.:  1000.  Hujusmodi  autem  densi- 
tatis  ratio  non  eadem  semper  est  , neque  in 
utraque  ejusdem  hominis  lente;  invenimus  enini 
perpetuo  sequi  rationes  n.  XLVI1I.  . Lens  cry 
stallina  in  bomine  est  ad  pondus  4.  gr.  in 
adultis  , aliquando  4,  gr.  1/4,  3.  gr.  3/4, 

3fque  in  puerulis  erat  3.  gr.  usque  ad  3.  gc.  1/2. 
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Nonnulli  crystalllnam  lentem  describunt,  ve- 
luti  fadam  ex  stratis  invicem  adjacentibus , & 
superpositis  , quaeve  comparantur  ex  fibrilla  ab 
anteriore  parte  ad  posteriorem  plicata , & ab 
hac  ad  anteriore»!  iterum,  iterumque  conduca; 
& hujus  quidem  sententiae  esse  videtur  Peti- 
tus  , atque  hujusmodi  sfrata  , melonum  costulis 
coinparat , vel  ceparum  pelliculis  ; at  quum  di- 
ligentissime in  hujus  struduram  inquireremus , 
ejusdem  lamellae  oblongae  videbantur;  atque  eae, 
quae  anteriore!»  , & posteriorem  superficie!» 

adimplent , anterius  magis , quam  posterius  pia- 
nse apparebant , intermediae  quidem  minus  lon- 
gae  , magis  redae  , veluti  circuii  radii , in  cry- 
s tallirli  centrum  convergebant  , committeban- 
turque  tamquam  invicem  adjedarum  serrarum 
dentes  ; atque  quum  acutissimo  cultro  ex  alti- 
tudine crystallinas  lentes  dividerem  , ejusdem 
lamellas  nonnihil  parallelipipcdas  observabam; 
tum  etiam  in  muliere  xxviil.  annor. , quaé  cen- 
trum occupabant  lamellae , magis  erant  pellu- 
cidae  . 

LI. 

Tunica  Arachnoides , quae  vitreum  continere 
diximus  , anterius  ad  lentis  crystallinct  hori^on- 
ttm  y veluti  in  oculi  axim  , duplicata,  capsulam 
conficit , in  qua  eadem  lens  continetur , hanc 
ceparum  cuticulae  comparabant  GALENUS,  atque 
VeSALIUS  ; at  in  homine  ex  anteriore  parte 
non  multum  telae  aranea  crassitiem  excedit , 
hinc  etiam  subtilior  est  in  parte  posteriore , 
ideoque  lens  crystallìna  in  parte  posreriore 
perspeda  , duin  adhuc  in  sua  capsula  contine- 
tur , magis  pellucida  apparet , in  brutis  vero 
major  capsulae  crassities  ejusdem  pelluciditatem 
non  imminuit , imo,  etsi  crassior , est  tamen 

magis , 
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magìs  , quam  in  homine  pellucida  ; hujus  ca- 
psula densitatem  ad  aqua:  densitatem  facimus 
::  1046:  5000. 

LI  I. 

Ad  ambituin  lentis  cristallina  exiguum  ca- 
naliculum  , ex  duplicatone  tunica  hyaloidis 
praestitum  , observamus , qnem  circum  circum 
per  altitudinem  phcatum  semper  notavimus  9 
isque  canalis  precipue  observatur , quando  ex 
alterutro  latere  per  tubulum  aere  impletur,  atque 
vascula  lymphatica , quse  a tunica  choroide  de- 
super crystallinam  Ientem  producuntur , in  caussa 
sunt  memoratarum  plicarum  , propterea  quod 
ea  utrinque  firma  , &.  coalita  aeri  subtercurrenti 
non  adeo  facile  cedanttsi  porro  sine  hujus  ca- 
nalis laesione  a sua  capsula  crystallina  lens  extra  - 
hatur  , nullo  pafto  , nullo  aeris  impetu  in  me- 
moratas  plicas  hujusmodi  duftus  evadere  po- 
test , deficientibus  frenis  ob  memoratorum  va« 
scuiorutn  lacerationern  , ex  detraila  hyaloidis 
tunicse  parte  . 

liii. 

Tunc  autem  hujusmodi  canalis  ad  majorem 
amplitudinem  extenditur, atque  ut  plurimum  1 1/4, 
aut  i 1/1,  & 1.  linear,  latitudinem  habet,  nec 
quidcm  major  est  in  maioribus  animalibus,  quem- 
admodum  in  bove  , quod  forte  ex  cry stallini 
figura  ad  globosam  magis  accedente  pendere 
existimamus  ; raro  aere  , aut  alio  liquore  turgi- 
dus  invenitur , aliquando  porro  observavi , quod 
si  , postquam  in  aqua  per  duos  , aut  tres  dies 
vitreum  , & crystallinum  detinuissem  , posterio- 
rem  inde  humoris  vitrei  partem  in  antetiora 
apprimerem , tenuissima  lympha  aliquando  tur- 
geret  , atque  aliquando  per  hunce  caniculum 
aerem  insuflans  , tunicam  ipsam  hyaloidcm  hu- 
morem  vitreum  involventem  luculenter  inflari 
•bservavi  . 
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LI  V. 

Magister  Janus  , &c  Clariss.  MorGAGnius 
observarunt , perforata  tunica  hyaloide  in  vitir- 
lis , aut  bobus  , sive  recens , sive  non  ita  re- 
cens  occisis , illico  humorem  quemdam  aqueum 
prodire  , quod  & in  homine  contingere  ani- 
madvertimus , &t  quidein , hocce  humore  ex 
vulnerata  hy aloidi  defluente,  eadem  tunica  con- 
tinuo corrugatur,  aut  flaccescit . Hic  humor  lim- 
pidus  est , & liquidissima  in  homine  , Cane , 
fele  , lupo  , lepore  , vervece  , agno  , vitulo , 
at  in  bove  , &:  equo  majorem  visciditatem  ha* 
bet . Hujusce  humoris  quantitatem  in  alterutro 
oculo  majorem  esse  non  semel  observavi  , aut 
etiam  omino  deficere  , deficiebat  in  quibusdam 
avibus  no&urnis , quas  recens  incideram  : An  a 
vasis  lymphaticis , quae  superius  n.  XXX.  me- 
morabamus  , a diaphragmate  in  crystallinum  pro- 
du&is  extillare  dijudicandum?  Certe  in  iis  canibus, 
quibus  jugularem  venam  ligaveram  { n.  XXXI) 
majorem  hujus  humoris  copiam  observabam , 
imo  in  aliquibus  ipsam  hyaloidem  tunicam  ni- 
mia  hujus  liquidi  copia  disruptain  fuisse  conji- 
ciebatn  ; cellulas  vero  omnes  tum  penitus  qua- 
dam  veluti  mucagine  obliniri  in  adultis  pre- 
cipue observatur , seu  crassiori  liquido , quod 
dudum  in  cane  carcaria  observaverat  Steno,  &C 
re  vera  id  magis  in  piscibus  , 8 i amphibiis  con- 
spicuum  est . 

L V. 

Praeterea  non  semel  observavi  aliquam  illius 
liquoris  copiam  in  anteriore  humoris  vitrei  par- 
te , qua  posterior  lentis  crystaUinx  pars  adhae- 
ret  ; erant  liquoris  guttule  extra  cellulas,  atque 
prò  certo  habee , nullas  vitrei  cellulas,  ex  qui- 
bus hujusmodi  liquor  prodiisset , disruptas  fuis- 
se . Quid  porro  , si  vitreus  humor  sibi  reli&us 
hujusnrodi  liquorein  exsudat  e cellulis  , qua;  ne 

qui- 
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quidem  tesse  fu«rint , atque  in  nonnullis  homi- 
nibus  , alusque  animantibus,  adnotante  Valsal- 
va  vierei  loco  aqueus  humor  inventus  f'uerit? 

LVI. 

Ex  Retina  arteriolis  (n.XXVII.,8c  XXX Vili.) 
in  kyaloidem  tunicam  nonnulte  protrahuntur 
tenuissima;  , neque  admodum  ramosa;  , quoque 
non  solum  perejus  tunica;  externam  faciem  per- 
repunt , veruni  etiam  inter  ejusdem  cellulas,  per 
vitreum  & crystallinum  protrahuntur , iisque  pe- 
ne totidem  respondent  venute,  venarum  cho- 
roidis , aut  retina  soboles,  vel  in  nervum  opti* 
cuti  continuata;  ; in  lepore,  canibus  venaticis, 
post  laboriosissimas  excursiones  enecatis  , inter 
humoris  vitrei  cellulas  , itemque  crystallina  len- 
tis  capsulam  effusi  sanguinis  guttulas , tamquam 
^innabarina  pun&a  , observabam. 

L VII. 

Reliqua  tandem  oculi  cavitas , quae  a lente 
crystallina  ad  cornea  lucida  ambitum  meticur  , 
liquore  adeo  tenui  , limpidoque  repletur , ut 
Aquei  nomea  habuerit , immo  prqpterea  quod 
in  glaciem  non  converteretur  in  catopardo , spi* 
rituosum  , aut  aethereuin  vocabant  parisiENSES; 
lue  non  in  capsulis  colle&us , sed  effusus  subter, 

super  diaphragma  constat , citoque  regenera- 
tur,  si  a cornea  vulnere  erfluat;  densitatem  ha- 
bet  ipsa  aqua  minorem  , nempe  ::  975.,  vel 
981:  1000.  , crescente  porro  aetate  majoris 
densitatis  evadit , pene  ::  990. , vel  991 : 1000. 
viscidior  est  in  bove,  vervece  , erinaceo. 

L Vili. 

Ea  pars  cavitatis  oculi , qua;  ab  anteriore  fa- 
cie  lentis  crystallina  ad  anteriorem  oculi  finetn 
terminatur , in  duas  Cameras  Anatomici  parti- 
re consueverunt , atque  de  earum  amplitudine 
Wqolhouse,  Heisterus  , Petitus  , aliique 
litem  habuere  \ ampliorem  nonnulli  dicebant  a 

vi- 


4$  DE  OCULO. 

vitrei  , Se  crystallini  anteriore  facie  ad  dia- 
phragma  , Se  secus  alii  a diaphragmate  ad  cor - 
neam  lucidam  ; hinc  ventum  est  ad  experimenta, 
atque  in  conglaciatis  oculis  minorem  humoris 
aquei  quantitatem  in  posteriore  , quam  in  ante- 
riore camera  observarunt  ; ego  certe  congelati 
humoris  aquei  stratum  1/3  1.  lineae  inveni  in 
camera  posteriori,  dum  in  camera  anteriori  aquei 
massulam  reperirem  , quae  esset  portio  sphae- 
rte  6 3/4  linear.  , alias  stratum  aqueum  camera. 
posterioris  erat  quidem  3/4  1.  lin.  , massula 
anterior  portio  sphaerae  solummodo  6.  lin. , Se 
i/z  ; at  seinper  camera  anterior  majorem  aquei 
quantitatem  continere  videbatur. 

L I X. 

Quum  vero  constet  humorem  oculi  vitreum 
primum  , hinc  crystaUinum  , postremo  aqueum , 
quem  nonnulli  congelari  negabant , in  glaciem 
concrescere,  atque  quum  humores  algore  densati 
majorem  aream  occupent  , nonne  dubitandi 
locus  esset , quod  postici  humores  prae  aqueo 
in  glaciem  adafti  hunc  in  minus  spatium  cohi- 
buerint  , atque  propterea  tum  posterior  camera 
anterius  presso  diaphragmate  , produ&oque  cry- 
stallino  minor  devenerit  ? Ego  certe  expertus 
sum  , quod  ex  duobus  unius  cadaveris  humori- 
bus  vitreis  , qui  in  glaciem  concreverant  , alte- 
rum  amplitudine  3/4  1.  lin.,  altitudine  1/13  1 
lin.  excessisse  , alias  solummodo  3/4  1.  liti.  , 
aliquetn  vero  semper  fuisse  altitudine  excessuin  ; 
ita  ut  non  raro  viderim  ex  ita  adau&o  humo- 
ruin  volumine  diaphragma , quod  planum  descri- 
bebamus  n.  XXII.,  aliquomodo  convexum  deve- 
nisse : Lens  crystallina  ob  quemeumque  aigo- 
rem  non  ampliatur,  imo  volumine  decrescere 
•bservamus . 
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LX. 

Praeterea  difficillime  ejusmodi  oculos  habere 
possumus , ex  quibus  nulla  humorum  pars  fue- 
rit  evaporata  , ncque  partium  situs  ad  minimum 
mutatus  , unde  Cl.  Haller  , cujus  certe  judi- 
cium  acstimandum , sumniam  adhuc  in  hac  re 
obscuritatein  esse  admonebat , imrno  posterior 
camera  ipsi  aliquando  major  re  vera  visa  est . 
Ophtalmomctrum  diu  exoptavi , at  mihi  hoc  de- 
ficiente , carnerarum  amplitudinem  per  cataracla 
cnckeiresim  in  vivis  accuratius  designandain  in- 
sumpsi  : quapropter  in  vivis  molossis  intìifta  acu 
quantum  fieri  posset  ( & quae  quoque  exilissima 
esset  ) ad  anteriorem  crystalLini  faciem  , adeo 
exigua  erat  altitudo  spatii  ab  acu  ad  pupillam  , 
ut  ab  anterioris  camera  amplitudine  posterior 
non  parum  deficere  videretur , quod  certe  jam 
adnotaveram  quando  in  Nosocomio  D.  Joan- 
NIS  cataraclas  in  vivis'  hominibus  dexterrime 
deponebat  industrius  , & experiens  Chirurgus 
Jo.  Baptista  Verna,  ncque  objiciendum  existi- 
mamus  posterioris  camera  ampliorem  perimetrum, 
anterioris  camera  amplitudinem  acquare  ; nam 
certo  scimus  crystaLliiù  circuirmi  vitrei  humoris 
a ubitu  circum  circa  aliquomodo  excedi  , quod 
prcbatum  credimus  a vestigiis  processuum  cilia- 
rium , quae  in  anteriori  vitrei  humoris  ambitu 
semper  apparent , atque  praeterea  observamus 
in  oculis  congelatis  glaciei  stratum  in  camera 
posteriore  versus  lentem  crystallinam  crassitie 
crescere  , utpote  humoris  vitrei , ut  ajebam,  arnbi- 
tus,  diaphragmati  contra  ligamentum  ciliare  quatti- 
proximus  , ambitus  cry stallini  altitudinem  exce- 
deret . 

LXI. 

En  optici  instrumenti  elegantissimam  struttu- 
rarti , alio  quocumque  longe  perfeétissimam  ? In 
molli  pinguedineo  pulvinari , quo  repletur  orbi- 
ta 
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ta,  residet  Oculus,  ad  eumque  sex  protenduntur 
musculi  : horum  quatuor  recti  vocantur  ; propte 
rea  quod  ab  orbita?  fundo  ad  oculum  re£ta  pro- 
tendantur  , reliquos  duos  obliquos  nuncupant 
ob  dire&ionem  , qua  ad  guani  bulbi  partem 
accedunt . 

L X 1 1. 

Quatuor  re6Vi  ex  profundiore  orbita  recessu 
ei  Dura  Matris  parti  affiguntur , quae  opticum 
subeuntem  nervum  deserit  in  orbita  periostium. 
evasura , eoque  modo,  ut  tamquam  ab  angulis 
parallelo  grammi  acutanguli , nervi  optici  perime- 
tro circumscripti , non  propius  nervum  affigan- 
tur , ut  inde  musculi,  ne  vi  quidem  adhibita 
avelli  possint  ; detrahendo  vero  ab  ipsa  orbita 
illam,  quam  diximus  meningis  portionem  , cum 
hac  facillime  deponuntur , in  ejus  pyramidali 
inversa  capsula  conclusi  , ideoque  videmus,  non 
eam  a musculis  pertundi , ut  se  ossi  infigant , 
sed  per  hanc  , cui  valenter  infiguntur  , ossi  affigi, 
quod  luculenter  demonstravit  Eustachius  . 

L X 1 1 1. 

Quemadmodum  autem  oculus  ita  confixus  est 
in  orbita,  ut  ejus  axìs  orbita  obliquus  sit,  & 
globus  exteriori  sinui  majore  convexitate  obver- 
sus  , bine  quatuor  re£ìi  oculorum  musculi  non 
omnino  retìi  , neque  inter  se  paralleli,  aut 
asquales  sunt , sed  interior  solus , qui  omnium 
brevissima  est , refta  aliquomodo  protenditur , 
& secus  exterior , qui,  majori  globi  segmento 
se  se  accommodans  , longior,  atque  convexior  ut- 
plurimum  evadit  : angulus , seu  pun&um,  a quo 
hic  musculus  enascitur  , interno  acquando  ela- 
tior  mihi  videbatur , tum  non  adeo  curva  hujus 
musculi  pars  lacertosa  in  iis  eadaveribus , in 
quibus  exterius  orbita  latus  minus  concavum  erat 
(num.III.  ).  Reliqui  porro  duo  superior , & 
inferior  ejusd&in  sunt  loegitudinis , obliquitatìs  , 
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& convexitatis  , quae  oculi  obliquitati , & con- 
vexitati  respoadet  ; singuli  autem  ab  exortus 
loco  carneo- tendinei  mox  gracilescunt , & tere- 
tes  fere  fiutiti  hmc  magis  plani,  & ainpliorest 
donec  ad  anteriorem  oculi  partem  pervenerint , 
in  quadratemi  ìllic  apomur  osim  evadentes,  eaque 
circum  basim  cornea  lucida  ita  affiguntur  , ut 
quammaxime  connascantur , quapropter  a scle- 
rotica dividi  adeo  facile  non  possint , ìdeoque 
nulla  ex  iis  partialis  oculi  tunica  efficitur,  quam 
Tcndineam , aut  Innominatam  vocant;  BRIGG*SIUS, 
Se  Steno  tum  in  corncam  lucidarti  harumee 
aponcurosium  fibrillas  scribunt  produci,  quod  certe 
autopsia  docet  . 

l x i v.  ; > 

Obliquorum  inferior  unus  , alter  superior  ejst: 
inferior  omnium  brevissimus  ad  anteriorem.  par- 
tem jissura  orbitaria , quae  in  sinu  anteriore 
Jest , ab  osse  maxillari  superiore  , inter  armonian 
ejus  ossis  propriam,&;  os  anguiforme , oritur  prin- 
cipio angusto  tenui,  tendineo  , a quo  carneus-, 
&C  paullatim  latior , crassiorque  primo , post 
tenuvior  sub  oculi  globo  repit  ad  ejus  externum 
latus,  atque  ultra  mediani  rotunditatem,  quae  est  ia- 
ter  cornearn,  & nervum  opticum , desinit  extremo 
tendineo , tenui,  & lato,  eoque  per  lon^itudi- 
nem  sclerotica  se  inneftens. 

LX  V. 

Obliquus  porro  superior  singulari  artificio , 
pras  reliquis  oculi  musculis,  construólus  est  : juxta 
internum  latus  reeli  superioris  angusto  , tenui , 
tendineoque  nascitur  principio  , gracili  deinde 
ventre  , eoque  ad  medium  longitudini  intuirle- 
sceme , post  detumescente  , quatnproxime  in- 
terno orbita  lateri  appressus,  procedit  ad  orbita 
majorem  siami,  ubi  in  gracilem  ten  din  e m.  abili 
illic  vero  specicm  orbiculi  ossi  fronti  sub  su- 
percilio  juxta  simun  majorem  affixi  pertransit  , 
BeR.TR,  TOM,  X,  MAL.  DEG.  OCCHI  D 
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transiensque , se  circum  carùlagìnem  ejus  deor- 
sum  curvat,  &,  cum  elapsus  ex  eo  est,  retror- 
sum  simul , & in  latus  externum  descendit  ad 
superiorem  partem  globi  oculi , ad  quem  appro- 
pinquans  latescit , Se  extenuatur  , seque  scierò - 
ticp  inserit  paullo  post  mediam  summam  partem 
globi:  aliquando  videre  contingit  ex  redi  externi 
aponeurosi  fibrillas  tendineas  cum  obliqui  majons 
aponeurosi  intermixtas  fuisse  , atque  in  scleroti 
cam  insimul  continuatas . 

L X V I. 

Orbìculus  autem  supradi&us  constat  ex  tenui 
cartilagine  per  transversum  concava,  & semica- 
nali  simili , a posteriore  autem  parte  in  priorem 
orbiculata , a cujus  extremis  orta , Se  ossi  fron- 
tis  affixa  ligamenta  tenuvia  orbiculum  perfìciunt, 
crassitudini  tendinis  obliqui  sua  diametro  respon- 
dentem  ; ita  tamen  y ut  tendo  ille  libere  per 
eum  mobilis  sit , mobilis  quoque  ipse  orbiculus , 
qui  cartilagine  sua  tendinem  sustinet , Se  conti- 
net  , permittente  quoque  figura  cartilaginis  , ut 
tendo  ante  eam  , & retro  facillime  volvatur. 
Ab  hoc  orbìculo  tendinem  ad  globum  usque  co* 
mitatur  vagina  cedens,  Se  lubrica. 

LX  V II. 

Ci.  Siegfried  Albinus  , hujus  sseculi  Ana- 
tomicus  prastantissitnus , gracillimum  aliquando 
invenit  musculurn  , obliqui  supcrioris  comitem  , 
cum  eodem  enascentem,  atque  juxra  orbiculum  in 
tenuitatem  se  dilatantem  , evanescentemque  in 
lubricarti , laxamque  membranam  , quae  tendi- 
nem oblique  comple&ebatur , quem  aberrantem 
forsan  obliqui  partem  credebat , vel  quintum 
re&um , quem  describit  MolinettuS  : anno 
1747.  die  4.  Februarii , quuin  oculi  musculos 
in  Theatro  Anatomico  praepararem  , Se  reliquas 
oculi  partes,  musculurn  ipse  quoque  vidi,  obli- 
qui superiori*  asque  crassum  , evanescentemque 
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in  similem  membranam  , quse  ad  exteriorem 
oculi  partem  producebatur , & inter  superiorem, 
& internimi  rectorum  fìniebat , oriebatur  autein 
inter  r titani  superiorem  , & obliquum  majortm. 

LXVIII. 

VaLSALVA  annulos  duos  tendineo- carneos  de- 
scribit , quorum  alterum  a comniissis  tendìneo • 
carneis  fibris  musculorum  rectorum  suptrioris , in- 
terni , & ìnferioris  circuiti  nervum  opùcuni 

prajstari  docet , alterum  porro  minorem  a fibris 
ejusdem  natura  musculorum  obliqui  majoris , ó- 
rtài  ex  terni , circum  nervum  moto  riunì , seu  pa- 
ris  tertii.  Cl.  Morgagnius,  operum  Valsal- 
VJE  ingenuus  commentator , numquam  videre 
potuisse  fatetur , ullam  cujusve  musculi  fibram 
tamtam  suum  recium  iter  relinquere  , ut  fé  fe  in 
annulum  intorquertt . Annuii  autem  loco  perspe- 
xit  in  foemina  saltem  proveclce  cetatis  lineam 
quamdam  tendineam , ei  nervo  non  quidem  undi- 
qut , sed  fere  undique  cìrcumjeciam  ( Ego  fere 
semper  in  omnibus  , quae  ad  id  incidi  cadave- 
ribus,  tendineam  lineam  observabam  ) : in  Itane 
lineam  ipsa  musculorum  capita  dtsinebant , <S* 
certe  aliquid  tendinei  exterius  quoque  ad  extre- 
mum  musculorum  alicubi  apparebat , sed  mintts  > 
quam  in  ter  ius  . 

L X I X. 

Porro  aliquando  perspicue  vidimus  horumee 
musculorum  aliquos  revla  suas  fibras  in  utrosque 
nervos  inserere,  idque  interdum  adeo  preclare, 
ut  nisi  maximam  fibrarum  partem  vidissemns , 
se  se  extra  nervum  illuni , ut  superius  diceba- 
mus  n.  LXII.  , in  ipsius  membranam  defigere , 
tacile  credere  esset , non  aliunde  musculos,  quam 
a nervo,  initiuna  canere. 

L X X. 

In  Quadrupedibus , itemque,  ex  piscibus , in 
Phoccna  septimus  oculi  musculus  occurrit , qui 

D z eodem 
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eodem  patto  , ac  quatuor  recti , a Dura  Matrè 
exoriens , &:  retta  procedens  , in  scleroticam 
infra  insertiones  caeterorum  musculorum  inseri- 
tur , in  quatuor , vel  etiam  quinque  portiones 
carntas  veluti  in  totidem  reclos  dividuus,  huncque 
perperam  Vesalius  homini  contribuiti  praete- 
rea  CI.  DouGLASS  in  cane  observavit  parvum 
jnusculum  , qui  prodit  prope  obliqui  superiori s 
ortum  , moxque , evadens  in  tenuem  tendinem  , 
trochlea  inseritur  ; qui  certe  videtur  musculus , 
quein  etiam  ex  hoirnne  describebamus  n.LXVil. 

LXXI. 

Orbita , in  qua  continetur  oculus,  duabus  se- 
micircularibus  , seu  lunatis  cortinis  , quas  Palpe- 
brai vocant , obvelatur  , suntque  produtta  cutis 
ab  utrisque  orbitee  arcubus  , cui  museali,  pingue- 
do , gianduia,  tunica  substernuntur . Superior, 
quae  major  est  , illic  ubi  a superiore  orbita  arcu 
enascitur,  elatior  est,  pilisque  obsita,  quorum 
arcuata  series  Supercilium  vocatur , quod  a nasi 
radice  versus  oppositum  orbita  sinum  semper 
minus , & acutum  evadit , pilis  ad  eam  partem 
utplurimum  recl inatis  . 

L X X 1 1. 

A processu  ossis  /rondi  prope  in  ter num  orbi- 
ta sinum  supra  coahtum  ossis  nasi , ut  & prò- 
cessus  superioris  ossis  maxillaris  cum  frontali  , 
modo  uno  latiore  , modo  duobus,  modo  tribus 
tendinosis  acutis  principiis  quaedam  enascitur 
non  adeo  tenuis  fimbria  carnea,  quac  inde  paul- 
latini  latior  , &c  primo  crassior  , inox  tenuvior 
decurrens  oblique  extrorsum  , sursumque  per 
clorsum  suptrcilii  inflexa  , inseritur  parti  carnea 
musculi  occipiio-frontalis  , fibrillis  (|uibusdam  per 
hunc  penetrantibus  in  cutein  loco  paullo  altio- 
re,  quam  est  pars  media  superciliorum , ubi  & 
cum  orbiculari  palpebrarum  pauculis , tenuibus 
fibrillis  confundi  videtur. 

LXXIU. 
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L XXIII. 

A superiore,  & inferiore  orbita  arcu , tam  • 
quani  ab  ejus  periosti e , tenui  simulque  tensilis 
membrana,  sub  universalibus  palpebra  tegumen- 
ti ad  extremam  earum  oram , quae  cartilaginea. 
est,  porrigitur,  eique  in  utraque  palpebra  alìi- 
t>itur,  hancque  eam  nos  esse  existimainus,  quam 
WlNSLOWlUS  tarsorum  ( ita  enisn  vocantur  car- 
tilaginea palpebratimi  orse)  ligamenta  dixit. 

LX  X I V. 

Horumce  ligamentorum , quod  superiori  pai- 
pebra  est,  musculum  obtegit  , cui  est  origo  a 
superiore  parte  foraminis  ossis  multiformis  super 
rettum  oculi  musculum  superiorem  , cum  quo 
cohaeret  una  cum  nervi  optici  vagina , ab  eoque 
loco  angusto  principio  exortus  , se  primum 
modice  dilatar,  posteaque  seusim  longe  magi, 
totus  pnetenuis , a principio  tendineus  , inde 
carneus , primumque  crassior , post  extenuatus, 
tk  ad  postremum  in  aponcurosim  tenuissimam 
conversus , qua  adhuc  pauliatim  exilescente  , ad 
cartilaginem  palpebra  superioris  pertingit  , &C 
affigitur  , sicque  decurrit , ut  primum  redbore 
du&u  conscendat  globum  oculi , dein  circuiti 
eum  se  demittat , atque , quum  propius  tarso 
cum  praedidto  ( n.  aoteced.  ) superioris  palpebra 
ligamento  coalescat , illud  magi  erassum  evadit. 

L XX  V. 

In  spincleris  porro  modum  utrique  palpebra 
musculus  tormae  ovatae , tegumentoque  simili 
circumducitur , quem  orbicularem  vocant  . Hic 
atitem  a majore  sinu  orsus  , cicuuniens  oram 
orbita  simul  cum  utraque  palpebra  , rursus  ad 
eumdem  simun  revertitur  ; quemadmodum  suo  in 
sinu  e superiore  parte  inhaeret  tum  ossi  fron- 
ti s statini  supra  priorem,  seu  anteriorem  partem 
ossis  unguis  , tum  vicinae  parti  ossis  maxillaris 
superioris , deinde  superiori  parti  ligamenti , 
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quod  ab  osse  maxiLlari  superiori  , e regione 
commissura  palpcbrarum  in  sinu  majore  ex  trans- 
verso ad  conimi  ss  urani  illam  deduòlutn  , prò  lon- 
gitudine sua  latum  , planum  , robusturn  . Infe- 
riori in  eodem  sinu  inhaeret  orse  foraminis  oculi 
fa&ae  a processu  nasali  ossis  maxillaris  supe* 
rioris  , itemque  inferiori  parti  ligamentì  , Se  qua 
bis  inhaeret  tendinosus  est  ; preeterea  exigua  por- 
tione  sinum  majorem  aliquando  circuimt  , ea 
non  affixus  parti  alicui . Est  vero  insignior , Si 
crassior  , qua  ab  ora  foraminrs  ocuii  incipit , 
exilior  , angustiorque  , qua  a ligamento  , il!a 
quoque  parte  crassior  manét , Sé  latior  , hac, 
qua  in  primis  palpebra  obduétae,  tenuvior.  Se 
angustior , quamquam  non  admodum  crassus  sit: 
praeter  palpebras  superius  extremain  postremo 
clescripti  museuli  oram  obtegit , totamque  tenet 
supcrcilium , magnamque  gena  parte m , Se  quod 
a sinu  interno  usque  ad  temporis  regionem  est, 
cum  harum  partium  cute  interventu  panniculi 
adiposi  omni  exteriori  amplitudine  sua  conglu- 
tinatus,  tum  edam  juxta  eamdem  supercilii  par- 
tem , eaque  extimus  ejus  margo  ex  fasciculis 
laxius  conjun£tis  constat,  reliquo  musculo  striélius 
comparto  . Et  fere  solus  ille  margo  circum  si- 
num alterum  continuus  est  : partes  enim  , quae 
per  palpebras  incedunt,  suis  fibris  ultra  hunc  si- 
num conveniunt  in  angulos  acutos , se  seque  de- 
cussant , implicantque , ea  parte  frequenter  ten- 
dinea , Se  aliquando  tcndincum  discrimen  effi- 
ciente* . 

LXXVI. 

Vidit  Aliunus  easdem  partes  di&o  in  loco 
simul  in  acutum  mucronem  abeuntes  , panniculo 
adiposo  innexum  , ingentemque  illum  orbicularis 
marginem  , quein  ex  supercilio  circum  sinum 
internum  in  gtnam  continuo  duftu  incedere  ob- 
servamus  ; interdum  ab  inferiore  hujus  museuli 

parte, 
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parte,  qui?  juxta  eumdem  sinum  est , & quae  a 
superciliari  jjfit , pergracilis  secedit  portio  , de* 
scenditqne  oblique,  inox  adjungens  se  ad  exte- 
riorem  marginem  levatoris  labii  superioris , aut 
ad  Zigomaticum  minorem  , &C  cum  eo  per  la- 
bium illud  dispersus  : hicque  videtur  ille,  quetn 
HeiSTERUS  depressonm  palpebra  inferioris  vo- 
cat  ; eum  porro  ab  cute  genarum  , & quando- 
que  partim  ex  osse  jugali  provenisse,  termina- 
tumque  in  inferiorem  orbicularis  oram,  observa- 
vimus  . 

LXXVII. 

Quoque  palpebra  interi us  obvelatur  altera 
nica , tenui,  albida  , & elastica,  quae  ab  supe* 
riore  , interiorique  utriusque  palpebra  facie , su- 
per anteriore»!  oculi  partem  circum  corneam  la • 
cidam  , veluti  ab  oculi  musculis  n.  LXVIIl. 
LXIV.  LXV.  reflexa,  applicatur  ; hanc  tunìcam 
conjunciivam  appellane,  atque  nonnulli  totani  cor- 
neam lucidam  ab  eadem  obvelari  scribunt,  sed  de 
hujus  tunica  elongazione  vid.  n.  X.  Albidam 
hanc  diximus , & revera  albida  ex  propria  sub- 
stantia est  \ porro  quum  ab  ophtalrnicis  sangui- 
nei vasis,  inferius  describendis , ad  hanc  tuni- 
cam  plurima  corrivent  vascula  , tota  rubescit, 
rubescit  tamen  minus , quum  oculum  attigerit  , 
& sub  hac  tunica  non  inconspicua  est  cellula - 
ris  substantia,  utraque  certe  parte,  qua  nempe 
palpebram  , quaque  oculum  tangit . 

L XX  Vili. 

Parti  hujus  tunica  subpalpebrali  plurima  exi- 
les  sunt  gianduia,  praecipue  ad  superiore»!  , in» 
terioremque  tarsi  zonam , quae  du£tus  habent 
excernentes , parallelo  fere  tramite  hanc  tunicani 
penetrantes  , hiantesque  versus  oculum,  ut  ali  - 
qualem  Lacrymalis  lymphiE  partem  exstillent  \ 
m superiori  palpebra  longiores  sunt  du&us,  nec 
adeo  re&i  , rnagis  vero  re&i  , atque  breviores 
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in  inferiori  palpebra  : has  omnes , tum  quae  pef 
palpebra  areain  sunt , tum  quae  tarsi  arcum  oo 
cupant  , lacrymales  cum  MeYBOMIO  plurimi 
Anatomici  vocarunt , quae  porro  per  palpebra 
aream  expatiantur  , sebacea  videntur  : praeterea 
cum  iis  glandulis  interspersae  observantur  nervese 
quaedam  papilla , de  quibus  inferius. 

L XX  I X. 

Major  autem  lacrymarum  scatebra  est  quae- 
dam  gianduia  , quae  pene  ad  exteriorem  orbita 
sinum , in  propria  foveola,  quae  in  osse  est 
insculpta,  jacet : haec  est  racemosa,  conglomera- 
ta , amplitudine  fabam  utplurimum  excedens, 
nec  adeo  crassa , eaque  tenuibus  quibusdam  du- 
dulis,  quorum  numerus  constans  non  est,  utram- 
que  palpebra  tunicam  oblique— psnetrat  , magis 
semper  versus  exteriorem  palpebra  angulum  , 
ubi  deficit  lacertosa  elevatoris  palpebra  pars,  iique 
adeo  conspicui  sunt , ut  hos  noverint  Fabri- 
eius  ab  Aqua- Pendente  , Berengarius 
Carpus  , Fallopius  , aliique  . 

L X X X. 

Inter  cujusque  palpebra  tunicas  limbus  car- 
tilagineus  in  suprema -parte  intercipitur  arcuatus, 
rotundus  , crassior  certe  in  medio,  tenuiorque  ad 
angulum  externuin  , quam  versus  nares,  Sé  tar - 
sus  vocatur,  ex  eoque  pili  assurgunt  , qui  cilia 
dicuntur,  eaeque  gianduia;,  quas  sub  palpebris 
interspersas,  diximus  n.  LXXVIII.  , confertiores 
sunt  ad  su^eriorem  utriusque  tarsi  oram  , du- 
édusque  habent  super  tarsorurn  dorsum  inhiantes 
non  usque  ad  conta&um  utriusque  palpebra  ver- 
sus angulum  internuin  tarsi  prosequuntur  , sed 
quando  ad  eum  ita  accesserint , ut  duae  solum 
linea;  sint  ad  eum  angulum  , illic  terminantur , 
declinante  reliquo  utriusque  palpebra  limbo  ab 
tarsorurn  libella  , ut  inferius  dicemus . 


LXXXI. 
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LXXXI.. 

Dum  cutis  externa  circum  angulum  palpebra- 
rum  inumimi  coartata  inclinatur,  eadem  emit- 
tit  produ&ionem  aliquam  , tainquam  ehordam 
album  , Unutm  , elasticarn  , magis  planam , quam 
roiuniam  , planitiebus  penniformibus  sursam  , ac 
diorsum  speclantibus  , ex  eodem  angulo  ad  prò - 
cessum  ossis  maxillcz  superiori*  , qui  ad  forman- 
das  nares  , &:  oculi  orbitam  concurrit  proxime 
infra  armonìam  , qua?  cum  osse  frontis  coagmen- 
rarur , hori{onialitcr  extensam  Haec  produftio 
disputationibus  subinde  obnoxia  fuit  ; quidam 
enim  Ligamentosam  naturam  illi  tribuerunt , alii 
veluti  tendinem  teretem  musculi  orbicularis  pai - 
pibrarum  designarunt  : Cl.  Bianchi  Praeceptor, 
inquam,  meus  in  perpetuum  colendus , frenulum 
vocat  , tendinea  quadam  textura  sarcitum  tam- 
quain  orbicularis  musculi  tendo  , ejusdemque 
frenuli  productiones  duas  , seu  duo  ligamentula 
facit , qua?  ad  angulum  internum  ex  junclis  pai* 
pzbrarum  oris  emergane , & inter  se  se  inclinata , 
recla  ad  nasum  percurrunt , ubi  ad  extimam  ejus 
faci  erri  supra  ossis  unguis  regionem  cum  ejusdem 
ttgumentis  intermixta  desinunt  , tandem  ìnter 
se  se  j uncla  indivulsa  certe , <5*  (equabili  cum 
cute  continuitate , ut  videre  est  apud  Cl.  WEIT- 
BRECHT . 

LXXXII. 

Est  igitur  haec  produ&io  vere  tendìnosay  ten- 
sionemque  suam  srridfiorem  nanciscitur  a cp- 
hssione  cum  marginibus  ciliorum  palpebrarum 
num.  LXXX.  in  hoc  angulo  interno  coalescen- 
tium*  quaeve  cum  tendinis  originibus  concre- 
sc,,nt . Obtegitur  plerumque  a musculo  pyrami- 
dali  narium,  a fibris  musculi  superciliari  s y atque 
a Iacertulis  adsititiis  musculi  orbicularis  palpebra - 
r“m  » Praetereaque  , quod  magis  ad  ejus  firmitu- 
dinem  contribuir , ossibus  adfigitur , ut  in  num. 
anteced.  LXXXIII. 
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LXXXI.I  I. 

Ab  interiore  tarsorum  termino,  quique  a pai- 
peprarum  commissura  vix  per  duas  lineas  distar, 
earum  cutis  reda  protenditur , nonnihil  oblique 
per  arnbas  palpebras  descendendo  , atque  illic, 
ubi  curva  tarsorum  linea  cum  reóta  reliquae 
palpebra  continuatur , apertum  , eminensque  est 
utriusque  tarsi  principium,  osculumque  in  utra- 
que  palpebra  cartilagineum  format  cujusdatn  du- 
&us  , qui  ab  eminentiori  ilio  loco  oblique  ver- 
sus interuum  orbita  sinum  producitur  : oscula 
ìlla  Lacrymalia  Pimela  vocantur , continuatique 
tubuli  Duclus  Lacrymales  . Hos  jam  bene  no- 
verant  Fabricius  ab  Aqua-Pendente  , Se 
Fallopius  ; in  oculis  , inquit  Fallo pius  ^pra- 
termisere  Anatomici  duo  foramina  , quorum  unum 
est  in  palpebra  superiore  , alterum  in  inferiore  , 
in  yiventibus  adhuc  hominibus , si  quis  inspice - 
re  voluerit , apparentia  , qua  foramina  habent 
meatus  , qui  sub  caruncula  encontèdos , vel  epi- 
camidos,  dieta  uniuntur  in  quemdam  communem 
sinum  in  narium  cavitatem  desinentemy  per  cana- 
lem  proprium  in  osse  squamoso  , quod  internum 
angulum  special , insculptum . 

JL  X X X I V. 

Ea  pimela , seu  oscula  lacrymalia  haud  in  ipsis 
tarsis  , sed  ad  internos  tarsorum  limites  ita  sunt 
insculpta  , ut,  si  eadem  videre  velis  , palpebra 
exterius  devolvi  debeant , atque  ipsoruin  cani - 
lagìneum  osculum  , quod  annulum  alii  vocant  , 
at  perperam,  non  enim  omnino  rotundum  , sed 
spharoideutn  videtur,  nihil  alìud  est,  nisi  tarso- 
rum  perforata  pars:  quemadmodum  oblique  pro- 
tenditur  ab  punelis  ad  palpebrarum  angulum  cu- 
tis , ita  & oblique  protenduntur  inter  utrasque 
palptbrarum  tunicas  lacrymales  du&us  , quos 
AneLIUS  a similitudine  non  absone  Lumaeum 

cornua 
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cornila  vocaVit  : ii  membranei  sant,  cilindracei  , 
adeoque  parvée  cavitatis , ut  tenuissimum  stilum 
▼ix  admittant , imo  aliquando  solum  tenuissi- 
mam  setam , non  est  tamen  , quod  ampliari 
non  possint . CI.  MoNROO  horumce  duauum 
superiorem  inferiore  longiorem  facit , & magis 
oblique  ad  saccum  num.  lxxxvi.  continuatura. 
LXXXV. 

Exterior  tunica  pallidiuscula  est  , interior 
autem  aliquomodo  rubella , atque  succosa,  eaque 
exiguas  efficit  rugas,  seu  plicas  , qùarum  obser- 
vationem  Chirurgo  prestantissimo  OcuLario  San- 
CTO  Yuesio  WinslowiuS  contribuit  , at  has 
ex  Veteribus  BerenGARIUS  CaRPUS  jam 
adnotasse  videtur , easque  villos  omnium  mo- 
dorum  appellavit , atque,  quum  hos  villos  , seu 
repagula  exigua  stilo  probe  senserim,  apertisque 
du&ibus  viderim  , mirabar  maxime  , quod 
Meybomius  , fingi  tantum  , non  revera  esse. 
dixerit , 

LXXXVI. 

li  du&us , quo  magis  ad  internum  orbita  si - 
num  properant  , eo  magis  in  acutum  angulum 
confiuunt , donec  terminentur;  quo  autem  mo- 
do terminentur  disputant  nonnulli  Anatomici  : 
alii  enim  ex  iis  du&ibus,  ad  ihternum  palpebra 
angulum  properantibus , priusquam  in  saccum 
aperiantur , cominunem  utrique  coalescere  du - 
clum\  alii  porro  utrumque  immediate  in  saccum 
aperiri  contendunt  : atque  ego , quum  in  hanc 
rem  pluries  summa  diligenza  inquisivissem  , re- 
vera observavi  duos  Lacrymales  duftus  ultra  ca - 
runculam  , priusquain  in  saccum  lacrymaltm  di- 
cium  facessant , in  unum  confluere  brevissimum 
tubulum  , qui  vix  1/3  1.  Un.  longitudinetn 

a:quaret,  atque  hic  oblique  interiora  versus,  ad 
nasalem  ossis  maxillaris  superioris  apophysim  , 
ubi  essi  unguiformi  approximatur , pertingit , 

inde- 
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fndeque  ad  eamdem  apophysini  intra  semiluna- 
rati  ossis  unguiformis  foveolam  ampliatur  in 
parvam  quamdam  vesiculam  , Saccum  inquam 
Lacrymalem  dittam , quae  piane  est  ovata,  atque 
fornicata  ita  , ut  ea  vesicula  suo  fornice  mox 
descripti  tubuli  libellain  in  ossis  unguiformis 
foveola  non  parum  excedat , contineturque  illic 
ab  orbita  periostio  ossis  unguiformis  foveolam 
obtegente  usque  ad  oram  tubuli  saccum  pene- 
trante , atque  ligamentula , quae  hunc  saccum 
firmantia  describuntur  , sunt  profeto  lacerati 
hnjus  periostei  fragmenta  , quod  certe  periosteum 
magis  ad  latera  foveolae  firmatur , saccumque 
ibidem  tenet,qui  vix  inde  foveolae  fundo  adhae- 
ret , periostio  ibidem  quoque  deficiente  . 

LXXXVII. 

Glandulas  quoque  huic  sacco  attribuunt,  quas 
nondum  vidimus  : profetto  haec  vesicula  pro- 
priam  membranam  habet  a narium  pituitaria , a 
periostio  diversam  , pulposam  , rubentem,  vascu- 
losam  , a qua  ad  subjettum  adeo  porosum  os 
linguiforme  frequentes  arteriolae  demittuntur , 
gianduia  vero  nusquam  apparebant , msi  glan- 
dulas nominare  velimus  exiguissiinas  adventitias 
vesiculas  , crasso  muco  , aut  aqua  plenas , quae 
certe  aliquando  occurrunt  in  adeo  succosa  tu- 
nica . 

LXXX  Vili. 

Sub  ossis  unguiformis  cavea  angustior  reddi- 
ti] r saccifornùs  vesicula  , tubulumque  in  ossa 
nasi  elongat , atque  quum  abrupta  sit  ossei  du - 
clus  cavea , bine  non  omnino  cilindraceus  est 
continuatus  duttus , quem  ob  situm  nasalem  no- 
minare possumus  ; is  autern  in  suo  descensu 
non  retta  incedit , sed  nonnihil  versus  poste- 
riora  , oblique  descendit , ut  optiine  descripsit 
Verheiennus  , &C  accuratissime  delineavi t CI. 
Lecat  , atque  per  eam  abruptam  semitam  con- 
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tinuatus  duclus  nasalìs  irregularis  amplitudini 
evadit,  sub  inferiore  osse  turbinato  inde  velati 
in  oris  caveam  apertus  : plura  adhuc  de  iacry- 
mahbus  duclibus  mihi  superessent  dicenda , 
quae  tamen  modo  praetereo  , utpote  Praeceptori 
meo  reservata,  cujus  certe  opera  hisce  daótibus 
historiam  Anatomico-pathologicam  numeris  omni- 
bus absolutam  habebimus  cum  Iconibus  , cjuae 
certe  non  improbabuntur  ; mea  enim  diligentia, 
& industria,  qua  utebatur  amatissimus  Praeceptor, 
non  exigua  , ni  fallor,  fuit  in  praeparandis  parti- 
bus  ex  optimis  cadaveribus  (*)  . 


(*)  Famosa  sunt  Cervi  lacrymse  , quorum  receptaculum 
ita  describit  VVEPFERUS  „ Ann.  1676.  dìe  1 6.  Scptembris 
y,  receptaculum  lacrymce  Cervi  primum  in  sinistro  Intere 
„ excidi  : postea  iti  dextro  . Ante  excviomm  ob servavi 
yy  sulcum  , seu  crenam  superficiariam , depilem  , color is  li - 
,«  vidi , uncice  unius  circiter  longitudine  ab  acuii  angui 0 
,,  major  e ad  principium  usque  rtcept  acuii  ex<ens  am  . Hìnc 
3y  pellem  circumcirca  ad  ossa  undique  incidi , & ab  orse 
yy  maxilltz  superioris  separavi  , & dum  sìnum  receptaculi 
,,  superficiarium  existimavi , ipsius  fundurn  abscidi . In 
dextro  Intere  cautius  processi  , ac  totum  ex  sitm  osseo 
y,  protraxi , sensim  fibnllas , per  quas  putti  penosteo  co- 
,,  harebat , abscidi , ac  integrimi  extraxi . In  osse  rnaxi- 
y,  mo  maxillcz  superioris  imeni  sinum  profundurn  , articu- 
yy  lum  parvi  digiti  fere  admittentern  s acuminatum  , to- 
yt  lum  osseum , nullibi  pervium , situm  intra  spinam  orbine 
„ oculorum  ad  latus  nasi  : bene  periostio , aliaque  membra - 
yy  na  nervea  intus  vestitum . In  receptaculi  parte  postica 
,,  duos  musculos  carncalatos  inveni , unum  ab  orbita  oculì , 
>>  a Ite  rum  a radice  nasi  oriundum , quorum  tendincs  inscreba- 
yy  tur  creme  lateribus  utrinquc , ac  si  locum  illud  diductrenf: 
}y  prope  tendine s illorum  inveni  musculutn  semicircularem  di - 
,,  midii  receptaculi  orificium,  versus  angulurn  minorem  acuii, 
yy  cingentem  ; in  altero  latere  versus  radicati  nasi  vidi  fi- 
si brillai  semicirculares  , alteram  partern  ambientcs . In 
yy  parte  ima  receptaculi  corpus  glandulosum  reperi  nuca 
yy  muscata  rninus  , 6»  compressius,  valde  durum  } & tenax , 

y,  quasique  ntryeum  , ganglio  similius , quam  gianduia 
>>  cuiyis  • 
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LXXXIX. 

Illic  , ubi  confluivi  duclus  LacrymaUs , priores 
in  ipso  palpebra  interiore  angulo  , transversim 
sita  est  caruncula  quaedam  oblonga , in  cujus 
defignanda  stru&ura  non  satis  consentientes  sunt 
Anatomici  ; Galenus  carntam  esse  , eamque 
satis  compaclam  caruncula  hujusmodi  substanùam 
dicebat , sui  tamen  peculiaris  generis  ; est  porro 
fa&a  ex  pinguedini  acervulo  , cui  nonnulla: 
supersternuntur  glandulae,  supertexunturque  mem- 
branei  villi  : atque  etsi  ea  pinguedo  , & giandu- 
ia: aliquando  insigniter  turgeant,  tamen  utraque 
substantia  aliquando  ita  extenuatur,  & flaccescit, 
ut  ex  duplicata , contra&aque  palpebrarla  inte- 
riore tunica , quae  illic  semilunarem  isthmuin 
comparat  , caruncula  fieri  videatur  : interior 
enim  conjuncliva  pars  super  oculi  bulbum  trans- 
grediens  ante  lacrymaltm  carunculam  ultra  oculi 
lateralem  convexitatem  eminens  fit , & in  se- 
milunarem  rubellam  plicam  ad  perpendiculum 
palpebras  secantem  , &t  convexitate  carunculam , 
concavitate  corneam  lucidata  respicientem , re- 
digiti . 

XC. 

Caruncula  lacrymalis  non  ita  exterius  , ut  in 
Homine , in  Bove  , Equo , aliisque  quadrupedi- 
bus  prominet  , verum  ejus  loco  tuberculum 
observatur  exterius  membraneuin  , interius  car- 
ri- 


In  hujusmodi  receptaculis  materia  reperitur  impiastro  re- 
naci similis  j obscuro-flava  , ex  eaque  compressa  lacrymm 
fluunt,  & pene  idem  nuper  obstrvabam  in  ove,  6»  vervece . 

In  Homine  Cl.  VATERUS  prceter  du&um  nasalem  , at 
sacco  n.LXXXVl.  , & LXXXHl.  duos  aiios  duflns 
observavisse  scribit , quorum  alter  ab  ipso  sacco  in  rupe- 
riorem  nasi  partim  , alter  in  antrum  maxillare  apcrirc- 
lur , atque  idem  jam  indie  Jvcra:  CU  SlENO  , neutrvm 
porro  autopsia  constat . 
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tilagincum , cui  appensa  gianduia  oblonga  in 
media  sui  longitudine  carnlaginem  latam , &C 
longam  continens . Cartilago  haec  aliquomodo 
conducit  ad  membrana  detersoria  expansionem  , 
qua?  animalium  variorum,  Ovis  scilicet , Bovis  , 
Equi  oculis  concessa  est,  quaeque  praecipue  avi- 
bus  peculiari  , niclitantis  nomine  significatur  ; 
est  nempe  sat  ampia  in  angulo  interno  veluti 
conjuncliva  plica  , quae  ad  alteruin  angulum 
musculorum  quorumdam  ope  , quibus  veluti 
corniculis  suis  adnexa,  trahitur , atque  etiam  in 
aliquibus  ab  inferiore  ad  superiorein  oculi  par- 
lem  , quemadmodum  in  Rana  . 

XCI. 

Gianduia , quae  adiposo  caruncula  glomeri 
supersternuntur , duttus  habent  excernentes,  pii- 
camque  semilunarem  penetrantes , atque  praete- 
rea  in  adiposa  substantia  pili  eminent  ex  se- 
milunari membranula,  quorum  elegantem  seriem 
in  obeso,  maximeque  villoso  homine  aliquando 
conspexi , quod  certe  in  quadrupedibus  magis 
perspicuum  occurrit . 

xcn. 

Exterioribus  oculi  partibus  plura  sanguinea 
vasa  ministrantur , quorum  arteriosa  ptaecipue 
ab  arteria  nasali  educuntur  j at  quum  orbita 
fornicem  aliquando  levarem  , carotideo i quoque 
Jnternam  vidi , prope  sellam  equinam , & per 
proprium  recessum  foraminis  optici,  arteriolam  in 
orbitam  propagare  : haec  superior  iis  , quas  ab 
nervo  optico  ad  scleroticam  ducebamus,  muscu- 
lis , gianduii s vicinis  , circumfu,sae  pinguedini  , 
dura  matrì  fissuras  orbìtarias  obtegenti  , hic 
nanbus , illic  sinubus  ethmoideis , nervoque  quinti 
pans  surculos  ministrat , atque  ejus  trunculus 
per  orbuam  pnterius  nervo  optico  adjacet , imo 
aliquando  ex  eadem , vel  ejusdem  vasculis , 
ntrvo  optico  circumduttis  eumdem  nonnihil  infle- 
tti 
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fti  videbamus  ; eademque  inde  sese  erigens  su- 
per musculuin  redum  internum , ex  sinu  orbita. 
interno  erepit , & per  palpebrarum  cellulosam 
telam  flexa  , plurimas  vasculorum  miriades 
generat  ; cum  hoc  autem  surculo  inosculatur 
quoque  ramulus  ab  arteria  angulari  produdus , 
quique  per  internum  orbita  sinum  erepens  pai - 
pebras  adit , & conjunclivam , saccutn  lacryma- 
lern , carunculam  &c.  cum  priori  anastomosi 
luculentissimas  comparans  . 

xeni. 

Frontalis  quoque,  umporalis  , & infra- orbi- 
tali , quae  propago  est  nasalis  , itemque  ma- 
xillaris  superior  , oinnes  carotidi  externae  so- 
boles  , surculos  suos  palpebris  contribuunt , unde 
non  certe  mirum,  si  subpalpebralis  tunica  lucu- 
lentissime  rubella  videatur  : hisque  singulis  arte- 
riolis  comites  sunt  venula  in  sinus  cavernosos  , 
angularem  venatn  , & temporalem  confluentes  : 
sub  tunica  conjuncliva , qua  parte  oculo  appli- 
catur , vasa  lymphatica  aliquando  observavi  , 
quas  capreolorum  adinstar  circum  oculum  infle- 
debantur  per  cellulosam  ejusdem  tunicae  substan- 
tiam  molliter  perrepentes,  non  erant  porro  Nu- 
CHI ANIS  dudibus  similes  , neque  videre  potui, 
an  sclcroticam  quoque  pervaderei  . Caeterum 
facile  crediderim  lymphaticas  quoque  arteriolas 
per  hanc  partem  distribuì  ; quae  enim  , furente 
homine,  ibi  conspicuae  evadunt  primuin  inconspi- 
cuas  sanguineae  arteriolas  , lymphaticas  antea 
fuisse  non  inani  judicio  suspicandum , quod  per- 
belle  ab  aliis  jam  evidurn  . 

XCl  V. 

Nervus  unii  paris  , quein  oculorurn  motorium 
dicunt , a lacero  foramine  cssis  petrosi  orbitam 
subit , inferior,  & exterior  nervo  optico , eique 
ramum  supertendit  , qui  partim  musculo  redo 
superiori,  partim  palpebra  elevatori  prospicit, 

deinde 
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iàndc  trunculus  sub  nervo  opùco  finditur,  Se 
rainum  edit  interiorem,  ad  musculum  re&um  in- 
ternum  , alioque  sub  nervo  opùco  secundum  re- 
tìum  mferiorem  excurrit , Se  huic  , Se  longo 
dudu  sub  oculi  bulbo  , obliquo  inferiori  fé  im- 
missurus,  inferiori  oculi  segmento  rainusculos  , 
qui  certe  scleroticam  pervadunt  , ministrat  ; at- 
que  juxta  obliquum  inferiorem  cura  ramusculo 
quinti  paris  coeuns , ganglion  efficit , ex  quo  alii 
ad  scleroticam  ramusculi , Se  ad  reftum  externum. 
Ex  eo  quoque  lacero  foramint , quarti  paris  ner- 
vulus  prodit , qui  praecipue  in  obliquum  majo- 
reni  musculum  absumìtur  , ullis  vix-fibrillis  in  cir* 
cumfusain  pinguedinem  , Se  trochlece  ligamentum 
porre&is  ; 

xcv. 

Nervi  alii  plurimi  palpebris  sunt  concessi  : 
quinti  paris  ramus  prior  ultra  rimam  lacerarti 
finditur  : atque  superior,  Se  exterior  ramus  con- 
tinuo dividitur  in  alios  duosramos,  sibi  adeum- 
bentes , qui  porro  sub  periostio  orbitee  elevato - 
rem^  6*  rteium  superiorem  versus  anguluin  inter- 
num  oculi  penetrant . Truncus  ipse  priusquam 
orbitam  adeat  , dat  ramum  lacrymaltm , qui  per 
propriam  vaginam  Durce  Matris  ex  interiore  or- 
bite fissura,  tum  juxta  abduclorem  aà  glandiilam 
inn'ominatam  abit , & ex  ea  divisus  ad  superio- 
rem palpebram  , Se  aliquando  ex  orbita  per  fo- 
ramen  non  perpetuum  ossis  malte  arteria:  pervium, 
ad  faciem  exit.  Ramusculorum  superior,  Se  in- 
terior Comes  arteriae  , Se  venae  exit  versus  tro- 
chlcam  , dat  ramum  internum  inox  bifidum  in 
corrugatortm  labii , altero  vero  juxta  trochleam 
descendit  ad  orbicularem  palpebram  ; exterior  vero 
foratnen  supraorbitale  vel  vicarium  foraminis 
biatum  marginis  orbita:  subit , Se  continuo  in 
multos  ramos  exit  , ad  orbicularem  , corrugato * 
rem  , Se  ad  musculum  frontalem  longissime  ex- 
BeRTR,  TOM,  X.  MAL,  BEGLI  OCCHI  E 
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enrrens.  Ratnus  quoque  inferior  truncì  quinti 
sub  levatorc  , oblique  supra  nervum  opticum  or- 
ita  eiepit  sub  trochlea  } ad  palpebrarli  superio- 
rein  , carunculam  , saccum  lacrymakm  , corruga- 
torem  ramosus  finitur  ; altero  nares  subir:  tum 
per  externuin  angulum  foraminis  laceri  prodit 
sexti  paris  rainusculus  orbitarti  subjens  , reliquis 
liumilior  multis  ramis  in  solum  redum  exter- 
num  diftributus  ; atque  etiam  a nervo  duro  septi— 
mi  paris  palpebra  ramos  aliquos  habent , de 
quibus  omnibus  vide  elegantissimam  celeberrimi 
Anatomici  Alberti  Haller  iconem  de  creuùi 
baji  in  ejus  admirabili  Fasciculo  i.Iconum  Ana- 
tomicarum. 

x C v I. 

Petitus  nervi  intercostalis , quem  ab  verte- 
bralìbus  nervis  oriri  contendi^  ramulos,  in  finii 
cav&rnofo  arteriam  carotidem  insequentes  ad  ocu- 
los  exporrigi  credendum  censet,  proptereaquod 
ex  reciso  intercostali  in  cane  oculorum  mtor 
obnubilatur,  tenues  crassaeque  exprimuntur  lacry- 
ma: , complanatur  cornea  lucida  , flaccescit  oculus 
inflammatione  conjuncliva  , & deterforia  mem- 
brana corripiuntur  : praeterea  , quum  fextum  par  7 
qua  parte  adnexos  habet  hujusmodi  ramusculos  , 
majoris  crassitiei  videatur  eosdem  excipere  po- 
tius , quam  emitfere  autumat  : Ego  certe  non 
hos  ramusculos  ad  oculos  continuatos  vidi , sed 
ex  nsdein  interdum  ramulum  quemdam  vidi  ena- 
gcentem  , qui  ad  orbitarti  inde  properaret } neque 
de  prioribus  satis  certus  sutn  . 


Finis  Op htalm o graphics. 
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delle  malattie  degli  occhi. 


fngentlbus , & varili  cafibus  ocali  nutrì  patent . Qui , f taira 
magnarti  partem  ad  vita  simul  & usum  , & $ ulcedintm  eanferant  , 
Stimma  cura  tutndi  mnt . 

Czlsus  de  Medici*a  lib.  VI.  cap.  VI.  in  princip. 


TRATTATO 


DELLE  MALATTIE  DEGLI  OCCHI. 


V 


1.  .ÌLjJE  Malattìe  degli  occhi  diftinguonfi  irti 
tomuni , e in  pròprie.  Comuni  diconfi  quelle  , che 
poffono  accadere  anche  ad  altre  parti  del  corpo  ; 
proprie  quelle  * che  fono  particolari  a quefti 
organi , perchè  fono  dipendenti  dalla  loro  pro- 
pria, e particolare  ftruttura.  Alcuni  le  diftinguono 
anche  i neflerne,  ed  in  interne  , chiamando  ejlérne 
quelle  , che  attaccano  le  parti , che  attorniano* 
e difendono  il  globo , ed  interne  quelle  eh» 
hanno  la  loro  fede  nèl  globo  tnedefimo  . 

2.  Noi,  fenza  feguitare  nè  1’ una , nè  l’altra 
delle  fuddette  diftinzioni , e nomenclature  (i)* 
divideremo  quefio  Trattato  in  due  parti . Nella 
prima  tratteremo  delle  malattie  * che  hanno  là 
loro  fede  nelle  parti  deftinate  alla  difefa  , alla 
cuftodia,  e alla  confervazione  del  globo,  quali 
fono  le  fopracci glia  , le  palpebre  , la  congiuntiva * 
a gianduia  , e la  caruneula  lagrimali , con  tutte 

le  firade  delle  lagrime.  Nella  feconda  fi  parlerà 
delle  malattie  , che  offendono  lo  fteffo  globo 
e nel  trattare  sì  delle  unc , che  delle  altre  n»w 

£ 3 
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feguiteremo  altro  ordine  , che  1’  anatomico  , cioè 
quello  , che  ci  è prefentato  dal  fito  delle  (lede 
parti , quali  fi  (accedono  le  une  alle  altre  . 


PARTE  PRIMA 


DELLE  MALATTIE  DELLE  PARTI  ESTERNE 
DELL3 4 5  OCCHIO  , 

;•  r-:VÌ  \ ' ' 

i prima, 

DELLE  MALATTIE  DELLE  SOPRACCIGLIA 

CAPO  PRIMO. 


3.  He  Malattie,  che  poflono  accadere  alle 
Sopracciglia  , fono  le  loro  ferite , la  loro  calvi- 
zie , e la  loro  furìafi. 

4.  Nel  Trattato  delle  ferite  ai  numeri  183., 
e 184.  abbiatn  recate  varie  offervazioni  di  ferite 
anche  leggieri  alle  fopracciglia  , alle  quali  (de- 
cedette la  cecità  , o almeno  1 qffuicazione  delia 
villa  , e ivi  abbiamo  (piegato  ciò  da  altro  non 
potere  accadere,  che  dalla  lefione  del  nervo  fron- 
tale . Vedali  in  conferma  di  quella  fpiegazione 
la  dotta  diflertazione  di  Gioanni  Zaccaria  Plat- 
inerò De  vulneribus  fupercllUs  iilatis  cur  cocci- 
tatem  adferant  ? inferita  a pag.  165*  de  (uoi 

Opu/coli.  Qualche  volta  alle  ferite  (empiici  delle 
fopracciglia , le  quali  pur  non  abbiano  ode  fo. 


delle  SOPRACCIGLIA.  7* 

«he  i foli  integumenti , e i fottoppolii  limicoli  , 
Succede  o il  nlajfamcnto  della  palpebra  [upenott 
(io1),  o il  fuo  raccorciarne nto  (ili)  . 

V peli  delle  (opracciglia  fonofi  qualche  volta 
■veduti  mancare  fin  dalla  nafeita  o tutti , o in 
gran  parte;  altre  volte  cadono  o per  vecchiaja , 
o per  qualche  malattia  : quella  fpezie  di  alope- 
cia , o pelatina  è fiata  dai  Greci  chiamata  ma - 
darofi , o ptilofi  delle  [opracciglia  dalle  parole 
madaros , e ptilos , che  lignificano  calvo,  quali 
fi  dicefie  calvizie  delle  [opracciglia  ( a ) . . 

6.  Altro  male  non  reca  quella  malattia  , fia 
tifa  congenita  , o accidentale  (<j)  , che  una  de- 
formità alla  faccia,  e una  maggiore  fenfibilità 
dell’occhio  ai  raggj  della  luce,  fe  fono  un  po’ 
forti , la  qual  maggiore  fenfibilità  accade  pure  , 
fe  i peli  delle  [opracciglia  , in  vece  di  edere  o 
neri , o cafiagni , fono  bianchi.  Quindi  è , che 
il  PORTERFIELD  (p)  trova  lodevolilfi ma  la  pra- 
tica dei  Popoli  Orientali  , che  tingono  le  loro 
[opracciglia  di  nero , non  tanto  per  bellezza  * 
quanto  per  guerentire  gli  occhi  dall’  eccelfivo 
fplendore  del  fole  in  paefi  caldi,  e dove  il  ciclo 
è quali  fempre  lereniflimo  . 

7.  La  pelatina  delle  [opracciglia  fuol  fuccedere 
alla  lebbra , ed  alla  lue  venerea  confermata , nè, 
quando  dipende  dall’ una  , o dall’ altra  di  quefie 
cagioni , v’è  più  rimedio,  perchè  dall’acrimo- 
nia degli  umori  fono  fiate  corrofe , e difirutte 
le  radici  de’  peli  ; incurabile  è pure  la  muda - 
roft  prodotta  dalla  vecchiaja , perchè  allora  quelle 
radici  refiano  oftrutte , ed  efficcate . Che  fe  i 

■■■  ^ — — - — ^ 

(a)  Vedanfi  le  Definizioni  Mediche  di  Galeno,  c il 
cap  t.  XVI.  della  fua  IJagoge  . 

{[)  Nel  tom.  i.  del  tuo  eccellente  trattato  della  vi- 
fta  ferino  in  Ingltf'e,  e pubblicato  in  Londra  l’anno  1759, 
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pili  delle  fopracciglia  fono  caduti  per  1*  applica- 
zione di  qualche  rimedio  depilatorio , per  qual- 
che erpete  , o rogna , o fono  flati  rafi  , allora 
fogliono  tinafeere , ma  vi  vogliono  più  di  due 
anni  (a)  . Più  non  rinafeono , fe  fono  flati  eftir- 
pati  coi  loro  bulbi . 

8.  Tra  i peli  delle  fopracciglia  fogliono  anche 
fare  il  loro  nido  quella  fpezie  di  pidocchi  vol- 
garmente chiamati  piattole , i quali  altrove  ab- 
biane derto  annidare  ancor  più  frequentemente 
tra  i peli  del  pettignone  ( Trattato  delle  ulcere 
num.  115.).  Quefla  fpezie  di  ftiiiafi  fi  conofce 
dal  fommo  prurito,  che  que’  pelliccili  eccitano 
in  quelle  parti , dall’  offervarne  i peli  dritti , e 
rabbuffati , dal  vedere  gli  ftefli  animali  infiflì  nella 
cute . I linimenti  fatti  coll’  olio  di  fpigo  , coll* 
unguento  mercuriale , 0 con  quello  di  flafifagria 
ammazzano  prefto , e diftruggono  que’  fo zzi,  e 
molefli  infetti . 


DELLE  MALATTIE  DELLE  PALPEBRE. 


CAPO  II. 


9.  ^^LOltiffime  fono  le  malattie  delle  pal- 
pebre . L’anno  17x5. Gioanni  Adamo  Morascfs 
pubblicò  una  Differtazione , nella  quale  ne  an- 
novera più  di  cinquanta  ( b ) . Infatti  le  palpebre 
fono  foggette  alla  mancanza , alla  canizie , alla 


(a)  11  Langguth  nella  fua  Differtazione  intitplata 
De  pilo  parte  corporii  non  ignobili . 

(b)  Blcpharographia  , fieu  palpebra  plus  quarti  quinqua- 
gitita morbtrm  nominibus  infirmata . Inglofadt  * 7ZS*  *n  4* 
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hio/tiplicazione , e alla  cattiva  direzione  dello! 
figlia  ì ai  diverfi  tumori  umorali  infiammati  , 0 
freddi , che  attaccano  le  altre  parti , ai  diverfi 
tumori  cifiici , ai  fa' comi , allo  [cirro  , agli  erpeti^ 
c fcabbia  , a diverfe  ulcere  , alla  preternaturale 
unione  tra  di  le,  o col  globo  dell’  occhio,  ad 
allungarli , o raccorciarli , a rovefeiarfi  inden- 
tro , o infuori , alle  ferite , alle  fifole  ec.  Noi 
le  depriveremo  tutte  i’ una  dopo  l’altra,  e ne 
infegneremo  la  cura  con  tutta  1’  elattezza  poffibile 9 
perchè  fe  non  fono  curate  a tempo,  fono  non  di 
rado  cagione  di  morbi  molto  più  gravi , e della 
perdita  ftefia  della  villa  , tanta  efifendo  1’  utilità 
delle  palpebre , che,  quando  fono  dillrutte  , gli 
occhi  fono  efpolli  a mille  ingiurie,  nè  più  fi 
può  fecondo  il  bifogno  dormire.  Dicefi 
che  Marco  Attilio  Regolo  fia  fiato  uccifo 
lentamente  dai  Cartaginefi  coll’  avergli  recife  le 
palpebre , e così  impeditogli  il  fonno , e che 
un  Chinefe,  il  quale  è fiato  l’inventore  del  X/zè, 
fiali  fatta  fare  la  fieffa  operazione  , affine  di  po- 
ter più  fieramente  cuftodire  i tefori , che  aveva 
guadagnati  (fi) . 


Delle  Malattie  delle  Ciglia . 


$•  I. 


% 


I 


*o.  Le  cìglia  , come  fi  è detto  delle  foprac - 
ciglia  (5),  poffono  mancare  per  vizio  congenito  9 
o cadere  tutte,  o folamente  in  parte  per  qual- 
che morbo  accidentale  , come  qualche  volta  fuc* 


Cagioni , e 
pronoftico 
della  man- 
canza deJdfl 
cigli*. 


(a)  Aulo  Gellio  Noti . Attic.  lib.  4.  cap.  «1.,  Cfc 

^ °^c‘  caP’  9' 

W'icl  1 tRIN  *^a'i  ^ detyeux  prem.  parti 

* 3 


Canizie  del- 
le ciglia  , e 
tua  cura. 


Definizio- 
ne della  fa- 
l&ngofi. 
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cede  per  le  fovraccennare  cacoclumie  (7)  , o pe# 
le  ulcere  erpetiginofe  (78)  , o vajuolofe  (164) 
de  nepittlU  . La  caduta  di  quelli  peli  è (lata 
pai  ticolarmente  chiamata  milfojl  da  miltos  minio, 
perchè  , fecondo  Aezio  (a)  , quando  le  palpe- 
bre fono  rimafte  calve  , i nepitella  comparirono 
così  rolli,  come  fe  fodero  dipinti  con  del  mi- 
nio . La  malattia  è incurabile  , quando  dipende 
da  qualche  cacochunla  ; all’  oppofto  rinafeono 
dovente  le  c'g'ia  , quando  fono  cadute  per  er - 
peti , o pel  vajuolo  . La  calvìzie  de’  nepiulli , 
da  qualunque  cagione  fia  elfa  prodotta , è ca- 
gione, che  le  palpebre  lì  muovano  continuamen- 
te , quali  per  Lu p pi i re  con  quel  continuo  moto 
al  difetto  delle  ciglia  dellinate  a moderare  1’  ec- 
cefliva  impreffione  della  luce  , e a tener  lontani 
dall’  occhio  i corpi  eftranei . 

11.  Tra  le  malattie  delle  ciglia  deeli  anche 

CJ 

annoverare  il  loro  colore  bianco  , il  quale  è ca- 
gione, che  nella  gran  luce  la  villa  redi  offufeata  , 
perchè  que’  peli  bianchi  in  quella  gran  luce  non 
polTono  abbadanza  romperne  i raggi  , e mode- 
rarne l’ imprellione  . Il  Morgagni  dice  (a)  di 
aver  veduto  più  d’  uno  colle  ciglia  bianche , e 
tutti  colla  villa  du^le,  lènza  però  voler  accer- 
tare, che  quella  ne  fode  l’unica  cag  one.  Gaf- 
pare  Offmanno  dice  (r)  , chetino,  che  aveva 
le  ciglia  bianche,  ve. deva  molto  nfegbo  , dopo 
avergliele  tinte  di  nero  , nè  altro  rimedi.o  vi  è 
a quello  difetto  . 

iz.  Sonolì  qualche  volta  vedute  perfone  colle 
ciglia  duplicate,  o anche  triplicate  in  una  fola, 


- —V 


'(a)  Tctrabibl.  ri.  feriti.  ^ . cap.  1. 

(Zù  De  Jedibus  , & caufis  tnorb  >rum  epift.XHI  art.  2 9* 
(c)  Ne'  fuoi  commenti  al  libro  primo  cap.  7.  di  Ga- 
kENO  de  ufu  partium  . 


DELLE  CICLI  A.  7 J 

o in  tutte  e due  le  palpebre  ; quefia  moltipli- 
cazione delle  ciglia  , la  quale  è tempre  conge- 
nita. , non  reca  neflun  male , anzi  può  giovare 
nella  ecceflìva  luce  , fe  le  ciglia  moltiplicate 
confervano  la  loro  direzione  naturale  , ed  è fiata 
dai  Greci  chiamata  falangoji  da  faLanx , che 
vuol  dir  ordine  (a) . 

13.  Ma  quando  alcune,  o tutte  le  ciglia  or- 
dinarie, e fopranumerarie , invece  di  efiere  ri- 
volte colle,  loro  punte  infuori , come  debbono 
efiere  nello  fiato  naturale,  fono  dirette  verfo  il 
bulbo  dell1  occhio  , il  quale  nell’ ammiccare  ne 
viene  irritato , ed  offefo , la  malattia  dicefi  tri - 
cojì,  o trichiajì  delle  ciglia  (JJ  , fe  non  vi  fo- 
no che  i peli  ordinarj  , e djììchiajì , che  vuol 
dire  duplicazione  delle  ciglia , fe  vi  è la  falan - 
gofi  (12),  da  dus  doppio,  e (licke  ordine. 

14.  Le  cagioni  della  trichiajì  poffono  effere 
o un  vizio  di  conformazione  venuto  dalla  na- 
feita , oppure  le  callofità , o almeno  le  dure  ci- 
catrici fuccedute  alle  pujìule  del  va j nolo  , o alle 
ulcerette  , che  fovente  accompagnano  le  ottal- 
mie  gonorroiche  ( Trattato  delle  malattie  veneree 


(a)  Galeno  nell’  introduzione  cap,  15.  Aezio  però 
dà  il  nome  di  falango/i  al  rilaffamento  delle  palpebre , 
nel  che  egli  è fiato  imitato  da  non  pochi  moderni, 
e tra  pii  altri  dall’  Eistero  nelle  fue  injlìtunoni  di 
Chirurgia . part.  n.  fez.  m.  cap.  45. 

(*)  Trichiajì  da  trix , che  vuol  dir  pelo.  Dalli  anche 
u nome  di  tnchiafi  a un  male  , in  cui  fi  vedono  nell’ 
orina  dell’  infermo  certi  quafi  peli  per  1’  ordinario 
bi  mchi  (Galeno  ne’  fuoi  Commentai)  all’ afforifmo  7 6. 
«‘•fila  fez.  4.  ) . Il  Tulpio  nel  libr.  2.  delle  fue  offer - 
vinoni  Mediche  capir.  52.  ne  reca  un  notabiliffimo 
ciempiq.  Infine  chiamanfi  trichiafi  le  ragadi,  o fefiure 
capi  ari  , e dolorofifiime,  che  così  fovente  accadono 
. quelle  delle  donne  lattami.  Aristotile  Chili. 
TT  7* *  C(lP • TU.)  credeva,  che  quello  male 
0 - prodotto  dail’  av er  la  donna  inghiottito  un  capeho. 


Definizio- 
ne della  trU 
chiafi , e di-i 
ftichiajl. 


Cagioni 
della  fri- 
chiaji. 
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Origine , e 
varietà  del- 
la d'Jlithiafi. 


Loro  acci- 
denti , pro- 
noftico  , e 
io&c»2Ìone 


art.  Fll.^y  e gli  erpeti  de’  nepitelli  (yy  e 
feg‘)f  quelle  puftule,  e quelle  ulcerette,  dopa 
aver  corrofi  i pori , pei  quali  efcono  le  cigha% 
e averle  fatte  cadere,  cicatrizzandoli,  lafciarto 
delle  durezze , o de’  Calli  , per  dove  le  ciglia!  t 
che  rinafcono , non  potendo  cosi  facilmente 
ufcire,  fi  ripiegano  verfo  la  faccia  interna  de* 
nepitelli  , dove  trovano  minor  refiftenza,  t qui 
spertafi  la  firada,  fi  rivolgono  verfo  l’occhio.*1 

0 la  trichiaji  dipende  dall’  entropio , offia  dal 
rovefciamento  indentro  de’  tcLrfi  (tió)  , o da 
qualche  umor  vifcido  , come  farebbe  la  cifpa  , 
che,  unendole  infieme,  formino  quali  un  maz- 
zetto , diretto  contro  il  globo  * 

15.  La  diftichtajl , come  fi  è dettò  della  fa - 
langojl  (12)  , è lempre  un  vizio  congenito  ; in 
quella  malattia  dietro  l’ ordine  naturale  de’  peli  , 

1 quali  per  lo  più  hanno  la  loro  naturale  dire- 
zione , havvene  un  altro  contro  natura  o eftefio 
per  tutto  il  tarfo  , o folamente  in  alcuna  fua 
parte , le  cui  punte  fono  rivolte  indentro  verfo 
il  globo,  e l’offendono.  Il  TabaRRANI  in 
una  lettera  al  Morgagni  fa  la  definizione  di 
una  dijlichiaji  da  fe  veduta  in  un  Prete  , nella 
quale  le  ciglia  fopranumerarie  ufcivano  dai  bu- 
chi dei  condotti  efcretorj  delle  glandule  dei 
tarli  (a)  . 

1 6.  La  trichiaji , e la  dijlichiaji  fono  fempre 
morbi  gravi.  Le  ciglia  dirette  contro  l’occhio 
irritano  colle  loro  punte , e forano  , quali  tanti 
fpilli , la  congiuntiva  , e la  cornea  , dalle  quali 
irritazioni,  e punture  nafcono  acutiflimi  dolori, 
gravi  infiammazioni,  continua  lagrimazione , ul- 


(a)  Vedafi  detta  lettera,  e la  rifpofta  del  Morga- 
gni premeffe  alla  feconda  edizione  delle  ojferra{iooi 
anatomiche  dello  Hello  Tabarra.ni, 
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ctre  «Ila  cornea , a cui  Succedono  larghe , » 
fpeffe  macchie  , e finalmente  la  perdita  della 
villa  . Molto  difficile  inoltre  , lunga  , e dolorofa 
n’ è la  cura,  non  potendoli  nè  l’una,  nè  l’al- 
tra malattia  guarire  , fe  non  colla  efìirpazione 
delle  ciglia  viriate  , e colla  diluzione  de’loro 
bulbi,  eccetto  quando  fono  un  fintoma  dell’ e/z- 
tropio  , o della  cifpità  , e ognun  capifce  quanto 
malagevole  fia  detta  efìirpazione  in  una  parte 
cotanto  mobile,  e fenfitiva. 

17.  Sonvi  pratici , che  fi  contentano  di  ta- 
gliarle colle  forbici  ; ma  quello  mozzamento , 
fe  mitiga  per  qualche  tempo  i dolori,  e gli  altri 
cattivi  effetti  delle  ciglia  mal  dirette , è cagio- 
ne , che , rinafcendo  prefto,  più  dure  , e più  ri- 
gide di  prima , e Tempre  con  quella  cattiva  di- 
rezione , facciano  poi  magg'or  male  : la  fperien- 
za  ci  ha  dimoftrato  , che  la  malattia  riviene  di 
venti  in  venti  giorni  circa . 

18.  Altri  con  alcune  fettuccie  di  tela,  o di 
cuojo  fpalmate  di  qualche  empiajìro  attaccaticcio 
applicate  alle  palpebre  hanno  tentato  di  tenerle 
ripiegate  infuori , e a quel  modo  di  loro  far 
prendere  appoco  appoco  la  naturale  direzione  ; 
ma  indarno , perchè  pel  quali  continuo  moto 
delle  palpebre , e per  lo  fcolo  delle  lagrime 
quelle  fettuccie  fi  fiaccarono  , e le  ciglia  nuo- 
vamente fi  rivolfero  indentro . 

19.  Cornelio  Celso  dice,  che,  per  far  pren- 
dere alle  ciglia  mal  dirette  la  naturale  loro  di- 
rezione, alcuni  trapalavano  con  un  ago  infi- 
lato di  un  capello  di  donna  raddoppiato  \z  pal- 
pebra alla  fua  faccia  efiema  dirimpetto  al  pelo 
viziato;  pafiato  che  era  l’ago,  1’  eftraeyano  , e 
lafciavano  in  fito  il  capello,  introducendo  poi 
nella  di  lui  anfa  quel  pelo  rovefciato  infuori , 
e afiicurandovelo  maggiormente  con  una  colletta. 
Ma  egli  medefimo  fa  beniflimo  pffervare , in 


E’  inutile  j 
anzi  danno- 
fo  il  mozza» 
mento  delle 
ciglia  viriate 


Sopn  pur» 
inutili  le 
collette , 


Come  pure 

la  futura  cru- 
enta propo- 
fta  da  qual- 
che antico* 
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Bensì  po- 
trebbe gio- 
vatele non 
folle  crude- 
le, e perico- 
lolo,  il  me- 
todo de- 
fcritco  , ed 
appr  vato 

da  Celso. 


primo  luogo  che  quella  operazione  non  fi  può 
fare , fe  non  quando  il  ciglio  viziato  è alquanto 
lungo  , mentre  per  1*  ordinario  fogliono  effere 
corti;  in  fecondo  luogo,  che,  fe  ve  ne  fono 
molti  inai  diretti , dovendofi  tante  volte  'rapas* 
fare  l’ago  col  capello,  quanti  fono  i p-U  vi- 
ziati , quel  lungo  tormento  dee  muovere  una 
gravifiima  infiammazione,  e finalmente  che  e 
dal  dolore  eccitato  dall’ago,  e dall’irritazione 
già  prima  eccitata  tlaque’peli,  ertendovi  necef- 
fariamente  lacrimazione , quell’  umidore  fa  diftac- 
care  1’  empiajlro , coque  fit , ut  is  (il  pelo)  eo  , 
linde  vi  abduclus  efì  , redeat  (a)  . 

20.  Approva  bensì  quell’  altra  maniera  di 
operare , colla  quale  fi  dillruggono  le  radici 
delle  ciglia  nocive  ( ’b ) . Supporto  pertanto  , che 
tutte  le  ciglia  di  un  tarfo  irritino  il  globo  , fi 
fa  arroventare  un  ago  fiottile  di  ferro  , fatto  a 
fimilitudine  di  una  lancia  ; dappoi  quando  è ro- 
vente , fiollevata , e roveficiata  la  palpebra  , af- 
finchè le  ciglia  portano  ertere  ben  vedute  da 
chi -opera,  ^introduce  quell’  ago  fiotto  le  loro 
radici,  incominciando  da  un  angolo  dell’ occhio 
fino  alla  rerza  parte  dell’  ertenfione  del  nepitel- 
Io  , poi  s’ introduce  una  feconda , e infine  una 
terza  volta,  finché  fiam  giunti  all’ altro  angolo, 
dal  che  addiviene  , che  tutte  le  radici  de’  peli 
reftano  abbruciate  , e muojono  . Fatto  quefto  , 
fi  applica  un  qualche  medicamento , che  moderi 
l’ infiammazione  , e cadute  le  eficare  , fi  procura 
la  cicatrizzazione  dell’ulcera,  la  quale  fi  ottiene 
con  poco  fiento  . Se  non  vi  fono  , che  uno  , 
due,  o pochi  peli,  che  danneggino  l’occhio, 
fi  abbrucieranno  nello  rteffo  modo  fidamente 


■■-.vv.-nag -JSr | 

(,i)  De  medicina  Uh,  VII,  capii . VII.  n.  8. 

(b)  Loco  citalo. 
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le  radici  di  quelli  . Ma  quello  modo  è troppo 
crudele,  e pericolofo. 

21.  Ottone  Federico  CoRTHUM  in  una  Tua 
difì'ertazione  de  trichosi  (a)  vuole,  che  quando 
tutte  le  ciglia  di  un  nepitello  fono  mal  dirette, 
fi  confumi  tutto  elTo  nepitello,  e infieme  col 
nepitelle  tutte  le  ciglia  colla  pietra  infernale, . 
Per  tar  quella  operazione,  raccomanda  di  far 
coricare  l’ infermo  lupmo  nel  letto  , e dopo 
aver  me/Te  tra  l’ occhio,  e la  palpebra  delle 
filaccica,  e qualche  cencio  fottile  , c un  pezzetto 
di  cuojo,  lì  tocca  , e lì  frega  con  quella  pie- 
tra la  faccia  efterna , ed  interna  del  nepitelio 
per  tutta  la  fua  lunghezza  , finche  fia  dapper- 
tutto abbruciata;  poi  vi  fi  applicano  fopra  delle 
filaccica  afeiutte,  le  quali  un’ ora  dopo  fi  copro- 
no con  cufcinetti  immollati  nell’  acquarofa  sbat- 
tuta col  bianco  d’ uovo  , che  fi  rinnovano  aliai 
fpeflo  . JL’  indomani  fi  tolgono  quelle  filaccica 
e quando  fi  vede,  che  l’ elcara  è limitata,  fi 
unge  con  qualche  leggier  digerivo  per  farla 
più  prefto  cadere  . L’  Autore  pretende  , che  in 
fette,  od  otto  giorni  cade  effa  elcara  colle  ci- 
glidì  e la  piaga  fi  cicatrizza.  Noi  però  dubi- 
tiamo del  fuo  felice  efito  : l’operazione  è lun- 
ga, e dolorofa,  nè  così  facilmente  , per  quanto 
fi  replichi  1*  applicazione  della  p’etra , fi  può 
giungere  ad  abbruciare  i bulbi  delle  ciglia  , per- 
chè gii  integumenti  abbruciati  cangianfi  rn  una 
crolla,  che  impe  ilice  l’ulteriore  azione  del  cau- 
^c0  . E poi  colla  diluzione  totale  dei  nepi- 
telh  , le  pur  fi  ottiene  , vi  rimane  una  deformità 
grandiuìma,  e una  perpetua  lacrimatone . 


ha  'V;  a Francfort  nel  17‘14-  , e 
la  prefulenza  del  celebre  Goelicke  . 


e ivi 


Neppure 
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quello  del 
CORTHUM, 


Meglio  fa- 
febbc  portar 
via  colle 
■forbici  il 
«epitelio. 
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'eftirpare  i 
peli,  e poi 
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ne la  radice 


Cura  pro- 
pella , ed 
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ai.  Noi  preferiremmo  , qualora  non  vi  fof- 
fero  altri  mezzi  meno  violenti , che  defcrivere- 
mo  or  ora  (25  , 2.4),  di  tagliare,  e portar  via 
colle  forbici  tutto  il  nepitello . Fatta  l’operazio- 
ne, fi  mette  tra  1’ occhio  , e la  palpebra  un  pezzo 
di  pelle  di  battiloro , per  impedire-,  che  dette 
catti  non  fi  unifeano  tra  di  loro,  poi  fi  copra 
l’occhio  con  cufcinetti  immollati  o nell’ acqua* 
Tofa  , o nell’  acqua  vegeto  minerale  , e nelle  fe- 
guenti  medicazioni  fi  unge  la  piaga  tutti  i giorni 
col  balfamo  vulnerario  fino  all’  intera  guarigione. 

23.  Egli  è però  meglio,  affine  di  non  defor- 
mare a quel  modo  l’occhio,  di  eftirpare  con 
certe  tanagliette  fatte  a pofta  uno  dopo  1’  altro» 
fin  dalla  loro  radice  le  ciglia  perniciofe  , e fe 
ve  ne  fono  molte,  o fono  tali  tutte  quelle  del 
nepitello,  frapporre  qualche  giorno  d’intervallo 
dalla  eftirpazione  delle  une  a quella  delle  altre, 
e così  prevenire  la  troppo  grande  irritazione , e 
infiammazione  delle  palpebre , e dell’occhio. 
Torto  dopo  l’eftirpazione  s’introduce  nel  fori- 
cello  lafciato  dal  pelo  eftirpato , mediante  una 
fetola,  o mediante  un  fottililìimo  pennello  , della 
foluzione  di  pietra  infernale , o dello  fpirito  di 
fale  ammoniaco  , oppure  fi  tocca  con  un  fottìi 
ago  rovente  . Si  copre  poi  1’  occhio , e fi  me- 
dica , come  fi  è detto  qui  fopra  (22)  . 

24.  Olao  Acrell  celebre  Cerufico  Svezzefe, 
il  quale  fiorì  alla  metà  di  quefto  fecolo  , . affer- 
ma di  aver  guarito  molte  trichiajì , con  aver 
fatto  una  piega  trafverfale  alla  pelle  della  pal- 
pebra , e poi  recifala  per  tutta  la  fua  lunghezza  ; 
in  quella  maniera  avendo  raccorciata  erta  pal- 
pebra , e prodotto  un  lagoftalmo  (110),  allon- 
tanò dall’occhio  le  ciglia , che  lo  offendevano  ( a ). 


(a)  In  una  fua  Opera  Cerufica  feruta  in  lingua 
Svezzefe,  e ftanipata  a Stocco, 'ra  «1  1759,  in 


'delle  ci  olia.  gì 

i<j.  La  trlchiajl , e la  dijlichiajì  dipendenti 
dall’  entropio  fi  guarifeono  colla  medefi.na  ope- 
razione, cerne  li  dirà  a Tuo  luogo  (140),  e la 
prodotra  dalla  cifpità  , e dalla  pforofialmia  colla 
cura  di  quefte  malattie. 

16.  Per  evitare  i dolori  infeparabili  dalla  Cura  aJ]. 
eftirpazione  delle  ciglia  viziate , e dalle  altre  tiva  propoi 
operazioni  qui  fopra  deferiate,  1’  Ernoel  nell’  ftadall’Ea- 
Efemeridi  de’  Curiofi  della  natura  centuria  deci- 
ma ojjtrv.  75.  propone  di  portare  continuamente 
un  pezzo  di  vetro  lottile,  e trafparente,  latto 
affoggia  di  un  occhio  artifiziale  , tra  \epalpebrey 
e il  globo,  ficchè  quelle  ciglia  più  non  portano 
irritarlo  ; ma  nertuno  ha  piu  l'atto  parola  di  que- 
llo mezzo,  forfè  perchè,  come  orterva  il  per- 
vicace Morgagni  (a') , quel  vetro  così  lottile 
potendoli  facilmente  rompere  , i fuoi  frammenti 
avrebbero  facilmente  potuto  offendere  l’occhio, 
o perchè  i vapori , che  continuamente  efalano 
dal  globo,  l’avrebbero  troppo  prefto  offufeato, 
e così  impedito  il  patfaggio  alla  luce,  o infine 
perchè  erti  vapori  divenuti  acri  pel  calore  , e 
pel  foggiorno,  avrebbero  obbligato  il  malato  a 
levarfelo  fovente  per  nettarlo  , e prevenire  Pu- 
ntazione dell’  occhio  . 


Dei  tumori  infiammati  delle  palpebre  , e prima 
del  Flemmone,  e della  Rifipola. 


§.  IR 


. 17*  I"a  cute  » e il  tertuto  cellulare  della  fac- 
cia erterna  delle  palpebre  fono  foggetti  alla  in~ 


M^rLNael  1»°g°  &ia  cit«0  de  fedii.  , & caujf.  morbi 
jd*  ' * j1,,®1lere  letta  Ja  dillertazione  de  trichiafi  pul 
binata  dall  Eistero  fin  dall’anno  .722.  in  Helmlta 
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fiammate  ni  flemmonoje , ed  ereflp’latofe , coma 
tutte  le  altre  parti  del  corpo  , le  quali  infiam» 
magoni  fi  conofcono  pel  tumore,  roffore , e 
dolore,  che  fono  i fegni  paiognomonici  di  que- 
lle malattie  , come  fi  è infegnato  nel  Ttaiata 
de  tumori  (a) . Le  cagioni  , che  le  producono 
alle  palpebre  , fono  in  generale  le  ftefle  , cha 
le  producono  altrove  (£)  , e qui  pofiono  avere 
le  medefime  terminazioni  (c) , e fi  deono  cu- 
rare cogli  fteflì  rimedj  umvtrfali,  e topici  (i)  , 
Le  più  frequenti  cagioni  peto  dei  flemmoni  delle 
palpebre  fono  le  ferite  del  capo  , 1’  operazioni 
della  cateratta , o altra  operazione,  che  fi  fac- 
cia all5  occhio  , e delle  rijìpole  il  vajuolo  , la 
morficatura  delle  vefpe , o di  altro  infetto  ve- 
lenofo  (e)  . Per  quanto  poco  ertele  fiano  que- 
fte  infiammazioni  , fempre  fi  oppongono  al  mo- 
vimento delle  palpebre,  e 1 occhio  non  fi  può 
aprire  . 

xS.  Nel  flemmone  , dopo  i rimedj  generali  , 
molto  giovano  dapprincipio  le  fornente  fatte 
coll’  acqua  di  rofe , e di  piantaggine  , in  cui  fiali 
sbattuta  della  chiara  d' uovo  , oppure  i cataplaj - 
rni  fatti  colla  polpa  di  pomi  cotogni  cotta  a pu« 


^jga=as.u==s:= n 4 

(a)  Tom.  i.  ai  nuin.  62.  66.,  e 158. 

(fi)  Ivi  nutn.  63. , e 64. 

(c)  Ivi  num.  7. , e fegg. 

( d ) Rileganti  in  derto  tomo  gli  articoli  del  flemmo- 
ne p::g.  29  , e della  riflpola  pag.  SS. 

(e)  Il  PlENCH  nella  ina  delirimi  de  morbis  oculorum 
Rampata  a Vienna  d’ Autfria  nel  1777.  in  8.,  chiama 
bUpharophthaimi <e  1’  infiammazione  delle  palpebre , la 
qual  voce  ci  l’embra  impropria,  figmfìcando  infiamma- 
zione delle  palpebre  degli  occhi  , quafi  vi  follerò  altra 
patti  nel  corpo  umano  chiamate  palpebre , che  non 
appartenelfero  agli  occhi.  Si  dovrebbe  piuttofto  dire 
blepharotitis  , come  fi  dice  hepatith  , fplcnitis  1 iniìam* 
inazione  del  fegato , o della  milza . 


delle  palpebre. 


8 


} 


frifaggine.  Se  poi  vi  è difpofizione  alla  figu- 
razione , fi  ufano  le  fonante  fatte  col  decotto  di 
radice  / altea , di  foglie  , e fiori  di  malva  , di 
fiori  di  meliloto  ec.  Fatta  la  fupptiraztone , fi 
apre  l’ alce  fio  il  più  predo  che  fia  podi  bile  , 
acciocché  il  pus  troppo  non  fi  lpanda  nel  tef-, 
futo  cellulare  di  quelle  parti , che  è molto  laffo. 
L’  apertura  facciali  con  una  lancetta  a uno  óe’ 
lati  della  palpebra  nel  luogo  più  declive,  flui- 
tando la  direzione  delle  fue  pieghe  naturali  ; 
non  mai  facciafi  d’  alto  in  baffo  , mafiìme  nella 
palpebra  fuperiore  , perchè  innalzandoli  quella  , 
ed  abballandoli  continuamente , le  labbra  della 
ferita  ne  farebbero  dillratte  , irritate  , e con  ciò 
molto  ritardata  le  cicatrice  . Evacuato  il  pus  , 
fi  continua  l’ufo  di  quelle  fonante , e alla  fine 
vi  li  applicano  cenci  immollati  in  un  nvifcuglio 
di  fei  parti  a l*  acqua  , e una  di  fpirito  di  vino  j 
e in  poco  tempo  guarifee. 

19.  Le  rifipole  delle  palpebre  prodotte  dalla 
morficatura  d’infetti  velenofi  (27)  fi  guarifeo* 
no  coi  bagni  d ’ acqua  fredda  fola  , o mefcolata 
con  ugual  quantità  di  aceto , i quali  deonfi  ri- 
petere ogni  quarto  d’ ora . Se  poi  dipendono 
da  altre  cagioni,  nel  tempo  fletto,  che  fi  cer- 
cherà di  correggere  quelle  cagioni , fi  faranno  full* 
occhio  fomentazioni  tiepide  coll’  acqua  difiillata. 
di  fiori  di  fambuco , mefcolata  con  una  quinta 
parte  di  fpirito  di  vino  , ripetendole  anche  fovente. 

Delle  infiammazioni  della  faccia  interna  delle 
palptbre  fi  parlerà  nel  capit.  òeW oftalmia  , e di 
quelle  prodotte  dal  vajuolo  nel  paragrafo  1 9. 
num.  1 64. , e feguenti . 


Delle  rifi. 
pois. 
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DclT  Orqajuolo 

§•  IH- 


Definizio- 
ne , ed  eti- 
mologia 
dell  'orza- 
iuolo. 


Suoi  regni , 
c fintomi. 


Sue  cagioni 
profiline  , c 
rimote. 


30.  L l or^ajuolo  % chiamato  dai  Greci  crithe 
(d)  , dai  Latini  hordeolum  , e dai  Franceli  or» 
geolet,  oppure  orgueilleux  , è un  tubercolo  flem*. 
monofo  in  qualche  maniera  limile  a un  grano 
d’  orzo  , onde  ha  tratto  il  fuo  nome,  che  viene 
ordinariamente  al  margine  dell’ una , o dell’ alcra 
palpebra  , il  più  fovente  verfo  il  grande  ango- 
lo, altre  volte  però  anche  in  altra  parte  dell’ 
eftenfìone  di  detto  margine,  manifeftandofi  ora 
più  verfo  la  faccia  efterna , ora  più  verfo  l’in- 
terna delle  palpebre.  I Greci  hanno  anche  dato 
il  nome  di  pojlhia  all’  orzaiuolo  , perchè  rappre-, 
fenta  quali  un  prepuzio  attaccato  da  fimoji  ( b ). 

31.  Quello  tubercolo,  il  quale  può  effe  re  pa- 
ragonato a un  piccolo  furoncolo  ( Tum . tom.  1\ 
num.  1 ; 1 . ) , li  conofce  dal  luogo,  che  occupa, 
dalla  fua  figura  , e grollezza , dal  dolore , rof- 
fore  , e calore  , e dalla  pulfazione,  che  l’  accom- 
pagnano. Nel  forte  dell  'infiammazione,  quando 
effa  li  difpone  alla  fuppurazjont , la  gonfiezza 
li  llende  per  una  gran  parte  dell’  ellenlione  del 
nepitello,  e alla  faccia  elterna , ed  interna  della 
palpebra  , havvi  lacrimazione  , c intolleranza 
della  luce.  La  fua  groffezza  , che  da  principio 
non  oltrepaffa  un  grano  d’  orzo  , qualche  volta 
arriva  a quella  di  un  pifello , di  un  cece , e 
anche  più. 

31.  Di  rado  V orzaiuolo  fi  rifolve,  quali  fem- 
pre  fuppura . Si  crede  , che  abbia  la  fua  fede 


(a)  Crithe  in  greco  vuol  dire  orzo  • 

( b ) Dalla  parola  greca  pofthe  , che  vuol  dire  prepu-s 
zio . Il  SauvaGES  nofolog.  mtthod,  tom.  II.  pag.  6o-  n.  3, 


DELL  ORZAIUOLO:  Sf 

h£i  follicoli  delle  glandule  meibomiane,  la  cui 
tunica  fiali  infiammata,  e l’umore  febaceo,  che 
feparano , e contergono,  divenuto  acre.  Le 
cagioni  remote  però  dell’  oriajuolo  fono  le  flette, 
che  quelle  degli  altri  tubercoli  infiammati  ( tu- 
mori num.  131.),  e in  particolare  gli  alimenti 
acri  , e fpiritofi  (a)  , la  fuppreflione  della  traf- 
pirazione  , delle  crojle  lattee , o di  altre  efpul- 
fioni  della  tetta,  e fpezialmente  il  freddo.  I 
fanciulli  fonvi  molto  più  foggetti  degli  adulti , e 
fuol  recidivare  più  volte  nel  corfo  delPanno"^). 

33.  La  fuppurazione  fuol  farfi  da  fe  anche  len- 
za 1 ajuto  deli’  arte  ; tuttavia,  onde  promuoverla 
più  pretto  , fi  pottòno  applicare  fui  tumore  dei 
pezzetti  d empiaflro  diacquilon  colle  gomme  , e 
fare  fu  tutto  1’  occhio  delle  fomentazioni  emol - 
lienti , affine  di  calmare  1’  infiammazione  , e il 
dolore.  Fatta  che  è la  fuppurazione,  V or \ajuo lo 
fi  apre  fpontaneamente  per  la  punta,  e n’ efcé 
una  materia  purulenta , fpefla , e tenace  con 
fiocchi  limili  a quelli , che  efcono  dai  furoncoli 
(tum.  tom.  1.  num.  . Quella  materia,  e quei 
fiocchi  ttentando  qualche  volta  a ufcire  , fe  ne 
facilita  1 ulcita  col  premere  leggiermente  colle 
dita  il  tumore.  Evacuata  quella  materia,  il  tu- 
more, il  dolore , e l’infiammazione  delle  prof- 
fime  parti  tofto  ceflano  ; ma  perchè  vi  rimane 
ancora  una  maggiore,  o minor  durezza  alla  bafe 
é&\V  oriaj nolo  , fi  continuerà  1’ applicazione  dell’ 
empiaflro  per  ifcioglierla , ed  ammollirla. 

34.  Gli  orzajuoli , che  ne’ fanciulli  fogliono, 
come  fi  è detto  (31),  comparire  più  volte  nell’ 
anno,  ettendo  fempre  prodotti  da  qualche  vizio 


conr?fc!iitoLENCK  nel  libn  Clt ’ Pa8-  2?-  dice  di  a 
2r?uto  -un  uom°  . d quale , ogniqualvolta  bev 
dell  acquava,  veniva  lubito  attaccato  da  u norVju 
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interno  , come  da  cattive  digefiioni , o altro  vi- 
zio delle  prime  ftrade  , da  qualche  cacochimia 
Icrofolola , o venerea,  fi  cureranno  anche  cogli 
appropriati  rimedj  interni , o fi  richiameranno 
l’efpulfioni  cutanee,  che  foflero  fiale  fuppreflTe. 

35;  Se  1’  or{a juolo  non  fuppura , o fe  la  fup- 
purazione  fi  fa  in- perfettamente , la  materia  con- 
tenuta nel  follicolo  delle  glandule  meibomiane 
già  fpeflfa  , e tenace  naturalmente  (3 1)  , diviene 
ancora  più  iperta.  anzi  s’indura,  e dà  origine 
alia  grandine  (65) , o ad  altri  tumori  ci  [li  ci  delie 
palpebre , dei  quali  fi  parlerà  qui  fotto  (^7  , e fcg.). 

Del  Carboncello  delle  palpebre . 

$.  IV. 

36.  I c arbon celli  ^ o antraci , che  vengono 
alle  palpebre , non  fono  diverfi  da  quelli  delle 
altre  parti , hanno  le  ftefie  cagioni  rimote  , e 
congiunte , fi  manifefiano  per  gli  ftefii  fintomi , 
e fi  terminano  nella  ftefla  maniera  ( tum  tom.  1. 
pag.  98.  , e fegi)  . Le  palpebre  gonfiano  enorme- 
mente d’ un  tumore  enfifematico , ed  eri(iptlatofioy 
e quella  gonfiezza  fi  propaga  per  molta  eften- 
fione  alle  proflirrve  parti;  s’innalzano  quinci,  e 
quindi  vefcichette  piene  di  un  icore  giallogno- 
lo , e molto  acre,  e compajono  una,  o piu 
efeare  cancrenofe  più  o meno  larghe  . 

37.  I rimedj  sì  efierni , che  interni  proporti 
nel  luogo  citato  del  Trattato  de'  tumori  qui  pure 
convengono  : le  fcarificazioni  in  una  parte  co- 
tanto latta  fi  deono  fare  più  prefio  , e più  vi. 
cine  le  une  alle  altre,  ma  con  una  lancetta  più 
piccola;  fu  quelle  fcarificazioni  fi  applicherà  poi 
unguento  di  fiirace  colla  canfora  , e fi  faranno 
fu  tutta  la  parte  fomenrafioni  coll’  acqua  vegeto- 
minerale  , nella  quale  fiafi  fatta  bollire  della  chi- 


DELLE  PALPEBRE; 

ftichina  ; l’ufo  interno  di  quella  corteccia,  e 
dell’  aceto  canforato  giova  anche  moltiflìmo. 

Le  efcare  , che  alla  fine  fi  feparano,  fo 
no\aÌvolta  così  grandi,  che  par  cor  fuma  tutta 
la  palpebra  , e che  1’  occhio  debba  rimanere  fem 
pre  fcoperto  \ ciò  accade  qualche  volta  , ma  non 
di  rado  il  poco  di  cute,  che  v’  è rimafta,  fi 
allunga  nel  firfi  la  cicatrce,  e nuovamente  co- 
pre fe  non  tut'o  , almeno  buona  parte  dell’oc- 
chio. Dee  bensì  il  Certifico  attmtamenre  ba- 
dare, che  la  palpebra  non  fi  faccia  aderente  al 
globo  dell’  occhio  , e che  la  cicatrice  non  fia  trop  - 
po rugofa  e difuguale , ficchè  il  nepitelio  fi 
roveìci  infuori  (<z)  . 

Dà  tumori  freddi  delle  palpebre , e prima 
dell’eòetha. 

§■  v. 

39.  Le  palpebre  divengono  èdzmatofe  nella 
leucnjle-nmafia  , nell’  aj'ciu  , e nelle  idropìjìe  par- 
ticolari della  tefta  , come  nell’  idrocefalo  eter- 
no , o interno,  nelle  fanciulle  clorotiche , e in 
al  re  cachefìe  . Il  loro  edema  fi  conofce  dalla 
loro  maggiore  , o minore  gonfiezza  , che  è in 
dolente  , del  colore  della  pelle  , molle  , e pa- 
rto fa , ficchè  comprimendolo  col  dito  ve  ne  ri- 
mane l’ impreflione  . Quando  poi  la  gonfiezza 
è giunta  a un  certo  grado  , il  colore  delle  pal- 
pebre fi  fa  quali  trafparente , maffime  verio  i 
loro  margini  , e per  così  dire  fi  vede  attraverfo 
degli  integumenti  l’ acqua  travaiata  nel  loro  tef- 

(o)  Amato  Lusitano  nella  centuria  4.  delle  lue 
ture  Mediche  racconta  di  aver  portato  via  col  ferro 
un  carbonctllo  de  la  palpebra  interiore , che  minacciava 
cancrena  , ficchè  quali  tutta  erta  palpebra  fi  perdette, 
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luto  cellulare  , e allora  per  lo  più  i tarli  colte 
ciglia  fi  rivolgono  indentro  verfo  il  globo  , e 
que  peli  colle  loro  punte  lo  irritano,  e 1’  of- 
fendono , come  fé  vi  fofie  una  vera  trichiafi  (13), 
nè  l’occfiio  fi  può  aprire.  11  Saint-YveS  ( a ) 
dice  di  aver  veduto  in  un  af'citìco  un  edema 
alla  palpebra  fuptriort , che  fi  allungava  in  giù 
d’ innanzi  all’occhio  fin  Tulle  gote,  come  fe 
fofie  fiato  un  Tacchetto  pieno  d’  acqua , il  quale 
pel  Tuo  pefo  , e per  laftiratura,  che  faceva  alla 
palpebra,  recava  molto  incomodo  all’ammalato. 
Gli  accennati  edemi  delle  palpebre  Tono  tutti  /in- 
fornatici ; Tonvene  però  degli  efenfiali , dipen- 
denti da  cagioni  particolari , che  agifeono  Tulle 
palpebre  fole  ; così  le  vediamo  divenir  Tovente 
edematofe  per  l’ applicazione  troppo  lungo  tem- 
po continuata  di  cataplafmi , o fomenti  ammol~ 
l itivi  Tuli’  occhio  . 

40.  L’ edema  fintomatico  delle  palpebre  non 
fi  può  guarire  radicalmente , Te  prima  non  fi 
guarifeono  i morbi , che  1*  hanno  prodotto  , e 

10  mantengono  . Mentre  tuttavia  coi  rimedi  in- 
terni fi  tenterà  la  cura  univerTale , fi  uTeranno 
Tifila  parte  i topici  corroboranti,  per  impedirne 
almeno  l’eccefiìvo  accrefcimento , e Te  già  è 
giunto  a una  certa  mole,  fi  faranno  Tcarificazio- 
ni  alla  pelle  per  dar  uTcita  alle  acque  travafate, 

11  Saint-Yves  efirafie  ( b ) da  quel  Tacchetto 
(39)  una  buona  cucchiaiata  di  acque  giallogno- 
le, limili  a quelle,  che  qualche  giorno  dopo  il 
Petit  efirafie  Tulio  fieflo  Toggetto  dall’  addo- 
mine  colla  paracentefi.  Quelle  fcarificazioni  Tono 
tanto  più  neceflarie,  Te  le  ciglia  rivolte  inden- 


(a)  Nouveau  traiti  des  maladits  des  yeux  part,  I. 
chap.  XII.  pag.  mihi  91. 

[f)  Nel  luogo  citato. 
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tro  offendono  Tocchio  ; conciollìachè  per  l’ eva- 
cuazione delle  acque  difenfiando  in  poco  tem- 
po le  palpebre  , i tarli  colle  ciglia  ripigliano  la 
naturale  loro  direzione  . Avvertali  però  , che  a 
quelle  fcarificazioni  non  fucceda  la  cancrena , 
come  per  lo  più  fuccede  negli  idropici , e per 
prevenirla  li  facciano  fomentazioni  con  vino  rojfo 
caldo,  nel  quale  fiali  bollita  polvere  di  china- 
china  . 

41.  Gli  edemi  ejjenfiali  delle  palpebre  (59) 
fogliono  guarire  da  fe , toltele  cagioni,  che  gli 
hanno  prodotti  ; per  fortificare  però  la  pelle  , 
c il  tettino  cellulare  rilalfati  da  quell’ inzuppa* 
mento  linfatico,  fi  faranno  per  qualche  tempo 
le  flette  fomentazioni  corroboranti  con  vino  ar»~ 
matico , lenza  1*  aggiunta  però  della  china . 


Dal?  enfifema  delle  palpebre 

S-  vi. 

41.  L enfifema  delle  palpebre  è un  tumore 
«lattico,  per  lo  più  indolente,  ora  del  colore 
della  pelle,  ora  alquanto  trafparente  , ed  eftefo 
per  tutta  la  loro  luperficie , il  quale  al  tatto 
cede,  e fi  abbatta  , ma  tolta  la  compreflione  , 
ritorna  fubito  allo  flato  di  prima  ; egli  è fatto 
dall  aria  fparfa  nel  teflùto  cellulare  fotto- cuta- 
neo  ; quando  li  comprime,  fa  perlopiù  fentire 
una  maggiore,  o minore  crepitazione. 

43.  Noi  non  fapremmo  , fe  quella  malattia 
delle  palpebre  polla  mai  elfere  efeniiale  , cioè 
in  ipendente  da  altro  male  ; quali  fempre  ella 
finto  malica  , cioè  o è congiunta  coll’  enfifema 
j1.  3 lre.  Partl  > come  coll’  enfifema  , che  fuccede 
a e ferite  penetranti  del  petto , a quelle  della 
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trachea  , o della  laringe  (a)  , o coll*  enffemi 
della  tejla  ; o fe  pure  qualche  folta  fi  è ofler- 
vato  l’ cnfifema  particolare  delle  palpebre  indi-, 
pendentemente  da  quelle  ferite , e fenza  che 
verun’  altra  parte  del  corpo  fótte  enfifmatica  , 
Tempre  però  era  fintoma  di  un’  altra  malattia  , 
come  accade  fpeflo  nelle  punture  d' infetti  vele- 
710/1(17),  nel  carboncello  (36)  ec.  Così  il  dotto 
Gioanni  Enrico  Schulze  nella  fua  differtazio- 
ne  de  emphyfemate  ( b ) al  XV.  narra  di  averlo 
enervato  fu  due  gióvani,  uno  de’ quali  avea  nel 
tempo  fletto  la  congiuntiva  tanto  quella  delle 
palpebre  y che  quella  dell’occhio  tutta  carica  di 
piccole  pufìule  miliari  piene  zeppe  di  pus , e 
l’altro  un  orqajuolo  , a cui  era  {oggetto  filila 
fletta  palpebra  perfino  dieci  volte  in  un  fol  in- 
verno : frequente  è anche  1*  enfifema , come  in 
altre  parti  , così  anche  alle  palpebre  nel  vajuolo 
confluente , nelle  rijipole  della  faccia  ec. 

44.  Il  lodato  Schulze  (c)  cerca  in  che  mo- 
do 1’  aria  ha  potuto  infinuarfi  nelle  cellule  delle 
palpebre , quando  divennero  enfifematiche  fenza 
alcuna  ferita  penetrante  nelle  frade  aeree  , e do- 
manda , fe  forfè  in  quei  due  giovani  (45)  non 
è paflata  per  alcuna  di  quelle  puftule  fuppurate, 
che  fi  fotte  fcrepolata  , o per  1’  or  vajuolo  aper- 
toli : non  omnino  liquet , rifponde  egli  ; e noi 
rifpondiamo  , che  quegli  enffemi  delle  palpebre 
fono  prodotti  dall’  aria  , che  fi  eftrica  dai  noftri 
umori  in  quelle  malattie  putride , e maligne  9 
come  vediamo  divenire  enfifematici  i cadaveri  9 
quando  fi  corrompono  . 


(a)  Vedafi  il  trattat.  delle  ferit.  dalla  pag.  30?. 
alla  3 1 a. 

(b)  Che  fi  può  leggere  tra  le  Cerufiche  raccolte 
dall’ Allero  toin.  4.  p!g.  187.  dell’  ediz.  di  Napoli. 

(c)  Nel  luogo  citato. 
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L*  enfifcma  delle  palpebre  le  fa  qualche 
volta  gonfiare  horrendum  in  modani,  per  fervirci 
dell’  efpreffione  del  Plench  (<*)  , ed  è accom- 
pagnato dagli  fteflì  accidenti  dell’  edema  (39), 
col  quale  non  di  rado  fuol  effere  complicato  , 
come  lo  offervò  il  celebre  MAUCHART  alla  pal- 
pebra inferiore  di  una  fanciulla , attaccata  nel 
tempo  fteffo  da  un  groffiflìmo  tumore  follicolato 
alla  fuperiore  (£)  ; fuol  pure  affai  lovente  tro- 
varli complicato  colla  rijìpola  (17) . Nè  lì  può 
guarire  1’  enfifcma  , fe  prima  non  lì  guarifeono 
i mali,  dai  quali  dipende  (43). 

46.  Giova  però  , finché  que’  morbi  lìano  cu- 
rati, d’ impedirne  l’eccellìvo  accrefcimento  coi 
topici  ripercuffìvi , fpiritofi  , e carminativi , fa- 
cendo per  efempio  fomentafioni  collo  fpirito  di 
vino  mefcolato  coll’  in  fu  (ione  di  femi  di  ani fi , 
di  finocchio  ec. , alla  quale  lì  aggiunga  qualche 
poco  di  canfora  , e finalmente  colle  fcarificazioni. 
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47.  Alle  palpebre  , e principalmente  alla  fu- 
periore nafeono  affai  fovente  dei  tumori  follico- 
lati  ( trattai  dei  tum.  tom.  II.  ,n.  379.)  , che 
fono  o idatidi  ( ivi  n.  3 3.  ) , o meliceridi  , o 
ateromi , o fieatomi  ( ivi  n.  333.)»  0 veri  lipo- 
mi (ivi  n.  385.),  e fono  prodotti  dalle  fleffe 


G)  Libro  citato  pag.  21. 

V\  ^el  § XIII.  della  fua  dilfertazione  de  tumoribus 
yj  lc"  Pa^pcbrarum  , 6»  fingulari  Jìeatomatìco  fchirrof» 
tumore  e palpebra  fuperiore  exfcijfo  inferita  tra  le  Ceru- 
ljrhe  raccolte  dall’  Allero  tom.  II.  pag.  i.  della  ci- 
tata edizione  di  Napoli . 
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cagioni,  che  li  poffono  produrre  in  altre  parti 
(ivi  n.  3 3 ó.  384.,  c feg.)  . 

48.  L’ idatide  delle  palpebre  è di  due  forte  * 
L’  una  è l’ idatide  ordinaria , comune  a tutte  le 
altre  parti,  fatta  da  una  bollicella  più  o meno 
grolla  , e diftefa  da  un  umor  acquofo  per  lo 
più  limpido  . La  fottigliezza  della  tunica  della 
bollicella  lafciando  travedere  1’  umor  contenuto, 
fa  sì  , che  il  tumore  , quando  non  è coperto 
dagli  integumenti,  o fe  quelli  fono  fottili,  ap- 
pare trafparente. 

49.  L’ altra  fpezie  d’ idatide  propria  delle  pal- 
pebre , deferitta  da  Celso  (a)  , da  Galeno  ( b ) , 
da  Paulo  Egineta  (c)  , e da  altri  antichi , è 
un  tumor  follicolato , che  viene  ordinariamente 
alla  faccia  interna  della  palpebra  fuperiore  in  poca 
diftanza  della  gianduia  lacrimale , il  quale  con- 
tiene nella  fua  capfula  una  gleba  di  vera  pin- 
guedine foda  : quella  feconda  fpezie  d’  idatide 
porta  dunque  impropriamente  quello  nome,  ef- 
fondo un  vero  lipoma . Il  tumore , che  forma  , 
fuol  edere  molle,  difuguale  nella  fua  fu perfi  zie  , 
e renitente  al  tatto . Il  Mauchart  (d)  le  an- 
novera tra  gli  Jleatomi  , ma  , a noflro  avvifo  , 
fenza  fufficienti  ragioni  ; lo  Jleatoms  è fatto  da 
una  materia  , che  ha  la  femplice  apparenza  del 
fevo  , il  lipoma  da  vera  pinguedine  naturale. 

50.  Le  idatidi  acquo  fe  delle  palpebre  (48)  fo- 
gliono  venire  ai  nepitelli  , ed  edere  per  lo  più 


(a)  De  medicina  lib.  7.  cap.  7.  n.  1.  Qui  CELSO  de- 
fìniendole  vcfcicce  pingues  , gravcfque  , pare , che  parli 
delle  idatidi  pinguedinofe  ; ma  nella  cura  , che  ne  dà 
appreffo , pare  all’  oppofto , che  parli  fedamente  delle 
ucquofe  . 

( b ) (e)  Veggafi  la  nota  ( a ) del  §.353.  del  tratta t. 
de'  tumori. 

( d ) §.  5.  della  citata  fua  differtaiione  de  tumoribut 
cyjlicis  palpebrarum. 
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(olitane,  e fono  ordinariamente  coperte  dal  folo 
epiteglio  , onde  facilmente  fi  diftinguono  per  la 
loro  pellucidità.  Si  curano  con  tagliarle  o lon- 
gitudinalmente, o trafverfalmente , o anche  m 
croce,  fe  fono  un  po’  grolfe,  con  una  lancet- 
ta, ed  evacuata  l’acqua,  che  contengono,  fe 
ne  tocca  il  fondo  colla  pietra  infernale  , per 
produrvi  un’efcara,  a cui  fucceda  1 infiamma- 
zione, e la  fuppurazione  , che  faccia  cadere,  e 
confumi  il  follicolo , finiendo  poi  la  cura  con 
gli  effìccanti.  Come  fi  curino  le  idatidi  pingue • 
dinofe  s’ infegnerà  qui  fotto  (59). 

51.  Abbiam  detto  altrove,  che  la  meliceride 
è un  tumore  pieno  di  una  materia  fimile  al 
mele  ( tum.  n.  383.);  la  fua  etimologia  viene 
dalle  parole  greche  meli  miele , e cherion  favo, 
o fiale,  che  è la  celletta,  che  negli  alvearj  con- 
tiene il  mele;  che  1 ' ateroma  è quando  la  mate- 
ria contenuta  nel  tumore  è fimile  alla  poltiglia 
( tum . ivi,  ) ; lo  (leatoma  , quando  ha  la  confi- 
denza, e il  colore  del  fevo  (ivi.);  e infine  il 
lipoma  da  lipa  , o lipos  olio , graffo , quando 
il  tumore  è fatto  da  vera  pinguedine  /vi  385.) 
(a)  . Oltre  quelle  materie  non  di  rado  ne’  tu- 
mori cijlici  delle  palpebre  , come  in  quelli  delle 
altre  parti  (ivi  n.  386.),  s’ incontrano  altre  fo« 
danze,  come  delle  concrezioni  cartilaginofe , 
offee , terree , arenofe  , calcolofe  , geffofe  , e 
perfino  dei  fiocchi  di  peli.  Galeno,  o chiun- 
que fia  1’  autore  del  libro  attribuito  a Galf.no 
intitolato  introducilo , feu  medicus  ( b ) ha  dato 
il  nome  di  litiafi  delle  palpebre  da  lithos  pietra 
ai  tumori  di  quelle  parti  contenenti  delle  pie* 


(<*)  Vedati  pure  la  nota  (a)  a pag.  194.  dello  fteffo 
tpm.  II.  del  trattato  de ’ tumori . 

( b ) Vedati  il  capit.  XV.  di  detta  introduzione,  eh? 
fi  aggira  tutto  intorno  le  malattie  degli  occhi, 
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truzze;  e fe  la  concrezione  terrea  è meno  du. 
ra,  piuttofto  limile  al  tufo,  o al  calcinaccio, 
poriaji  delle  palpebre  da  poros  tufo;  che  fe  la 
litiaji  fa  un  tumoretto  non  più  grotto  di  un 
grano  di  miglio  , per  la  fomiglianza  è ftato  chia- 
mato da  M.  Aurelio  Severino  chenchridion  in 
greco,  e miliolum  in  latino  (<2),  che  potrebbefi 
dire  migliarola  in  italiano.  Inoltre  gli  accennati 
tumori  cijlici , anzi  gli  fletti  tumori  infiammati 
delle  palpebre , e madame  1’  or{ajuolo  o curati 
intempeflivamente  coi  npercujjivi , o non  abba- 
ftanza  fuppurati , degenerano  qualche  volta  in 
tumori  feirroji , che  diconfi  grandini , e dai  Greci 
chala7ja  , quando  occupano  i nepitelli  , da  cha - 
la^a  grandine,  o in  generale  /cirri  delle  palpe- 
bre, quando  ne  occupano  tutt’ altra  parte. 

52.  Egli  è molto  difficile  di  diftinguere  , pri- 
ma di  aprirli,  l’uno  dall’altro  i primi  quattro 
tumori  cijlici  delle  palpebre  , cioè  la  melictride  , 
P ateroma  , lo  jleatoma  , e il  lipoma  , che  fi  pof- 
iono  chiamare  primitivi -,  perchè  formanfi  tali 
fin  dal  loro  principio,  mentre  gli  altri,  cioè  lo 
J cirro  , la  grandine , e la  Litiafi  non  formandoli, 
che  per  la  degenerazione  di  alcuno  de’ primitivi , 
fi  poflono  chiamare  confecutivi , nè  molto  im- 
porta nella  pratica  quella  diftinzione  (tum.n.^y  1 
La  litiaji  fi  diftingue  facilmente  per  la  lua  du^ 
rezza,  la  migliarola  per  la  l'uà  durezza,  figura, 
e volume,  la  grandine , oltre  quefti  fegn.i,  dal 
fito  , che  occupa , e finalmente  lo  /cirro  dai  Tuoi 
proprj  fegni  deferitti  nel  Trattato  dei  tumori 
tom.  IL 

53.  Segni  generali,  e comuni  a tutti  fono, 
che  la  pelle  , onde  fono  coperti  , conferva  il 
fuo  colore,  la  fua  fpefl'ezza,  e mobilità  natu- 

9*  — --  - ■ ■— =r=— 

{a)  pc  navìjjimc  obfcrvatis  abfccjjibus  capii.  9.  §•  6. 
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ralt*  i Te  no  1 che  per  1’  eccepivo  loro  accrefci 
nie'  to  qualcHe  volta  le  vene  , che  la  guarmfco 
ro,  divengano  varicofe,  il  Tuo  colore  r . fio,  o 
livido,  e la  tua  fpcflTezza  ora  maggiore,  ora 
minore,  oltrecrhè  infine  fi  fa  aderente  allo  delio 
tumore,  nè  più  fi  può  muovere;  non  vi  ha 
dolore  , nè  rofiore  infiammatorio,  le  non  quan- 
do minacciano  di  degenerare  in  cancri  , o fi  fa 
in  alcuna  loro  parte  delia  luppurazione.  Da  prin- 
c pio  fono  piccoli  non  più  grulli  d’  una  lentic- 
chia, o d’  un  cece,  ma  crefcono  appoco  ap- 
poco , coficchè  coll’andar  del  tempo  acquifiano  un 
vonime  ftiaordinario,  e allora  fe  la  ioro  lede 
è alla  faccia  efierna  della  palpebra  Juptriore  , col 
loro  pefo,  e colla  loro  mole  1*  abballano  , ne 
impediicono  l’elevazione,  e copiono  il  globo 
dell’occhio,  e le,  come  qualche  volta  addivie- 
ne, fi  avanzano  o colle  loro  radici,  o colla 
loro  malfa  al  di  fiotto  della  volta  dell’  orbita 
tra  quella  , ed  il  globo  , lo  fanno  efeire  dalla 
fua  cavità,  e perfino  lo  fan  crepare,  e vuota- 
re , eccitando  a un  tempo  gravi  dolori , infiam- 
mazione , e lacrimazione . Se  poi  la  loro  lede 
è alla  faccia  efierna  della  palpebra  inferiore  , 
col  loro  crefcere  ora  l’innalzano  , e ne  fan 
voltare  i tarli , e le  ciglia  verl'o  il  globo , dan- 
do così  origine  all  'entropio  (130),  e alla  tn- 
chiù  fi  (14),  ora  la  traggono  in  giù,  e la  fan 
rovefeiare  in  fuori , producendo  cosi  1’  ccl  opio 
(.2<T)  . Che  fe  il  tumore  occupa  la  faccia  in- 
terna delle  palpebre , fe  dell’  inferiore  , crefcen- 
do  , produce  ancor  più  facilmente  elfo  tclropio , 
e fe  della  fuperiore,  la  fa  feofiare  dal  globo, 
il  quale  più  non  ne  rimane  coperto , producen- 
dovi anche  una  molefta  fregagione,  pefo,  ed 
irritazione . I detti  tumori  fogliono  tutti  avere 
in  generale  una  bafe  larghetta  , ed  immobile  , 
e follevatfi  poco,  mentre  fon  piccoli,  al  di  fo- 
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dra  del  livello  della  cute:  la  materia,  che  con- 
tengono, Tuoi  edere  di  natura  benigna,  di  ra- 
do acre , o fetente  : il  loro  follicolo  è fatto  da 
una  pelliccila  più  , o meno  forte , di  un  color 
bianco  roflìgno,  attaccata  ora  leggermente,  ora 
fortemente  alle  proflime  parti,  e guarnita  di  un 
maggiore , o minor  numero  di  vali  fanguigni 
arteriofi , e venofi  più  , o meno  grotti  : la  fu- 
perficie  interna  di  etto  follicolo  nella  meliceridey 
e nell’  auro  ma  negli  uni  è lifcia  , bianca,  o rof- 
fìgna,  negli  altri  di  un  color  rotto,  livido,  o 
nero,  e difuguale.  La  materia  dello  Jleatoma , 
della  litia/i , della  migharoLa  , della  grandine  , 
c dello  /cirro  è quali  fempre  {Lettamente  attac- 
cata al  loro  follicolo  , ficchè  per  lo  più  quefto 
non  fi  può  più  diftinguere . La  pinguedine  con- 
tenuta nel  lipoma  fuol  effer  libera , e diftinta 
dal  fuo  follicolo  . 

54.  In  generale  quelli  tumori  delle  palpebre  y 

come  fono  indolenti , così  non  fono  pericolo!! 
per  fe , ma  bensì  pel  loro  volume,  e pefo, 
con  cui , come  fi  è detto  (53)  , irritano  , e of- 
fendono il  globo , traggono  in  giù,  o fan  rove- 
feiare  le  palpebre  : gli  feirroji  poi  pottono  facil- 
mente efulcerarfi,  e cangiarli  in  cancro  : gli 

uni  , e gli  altri  fi  portano  non  di  rado  anni  , 
ed  anni  fenz’  altro  male , che  la  fola  difformità. 
Tanto  più  difficile  è la  loro  cura,  quanto  più 
fono  grotti  , e profondi , più  quei , che  occu- 
pano i nèpitelli , o la  faccia  interna  delle  pal- 
pebre , che  quei  della  efterna . Se  occupano  la 
parte  più  alta  della  faccia  interna  della  palpebra 
ìùperiore,  non  folamente  con  più  difficoltà  li 
pottono  eftirpare  , ma  fattane  1’  apertura  , o 
F effrazione,  non  di  rado  lungo  la  cura  la  cor- 
nea ne  foffre  , o ne  accade  la  (infi/-blcfaro  (84). 

55.  Non  potendoli,  anzi  non  dovendoli  in 
generale  trarre  quefti  tumori  a fuppurazione  , la 

indi- 
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indicazioni  generali  per  la  loro  cura  fono  o di 
procurarne  la  rifoluzione  , o di  farne  1’  eftirpa-  gener^lìper 
zione  col  ferro,  o co’  cauftici.  La  rifoluzione  la  loro  cu- 
li può  tentare  de’  primitivi  ( 51)  , e folamente  r3, 
quando  fono  ancora  piccioli,  e nel  loro  comin- 
ciamento  ; imponibile  riefce  de’  confluitivi  {ivi)  , 
anzi  cofa  pericolofa  farebbe  il  volerla  pur  ten- 
tare , dacché  ne  potrebbe  accadere  1’  efulcerazio- 
ne . L’ eftirpazione  coi  cauftici  muove  qualche 
volta  una  fomma  irritazione  alle  palpebre , che 
li  propaga  fino  all’occhio,  e può  far  prendere 
al  tumore  un  carattere  maligno,  oltrecchè,  do- 
po l’apparente  guarigione,  vedonfi  non  di  rado 
ripullulare  da  qualche  porzione  del  follicolo  non 
confumata  . L’  eftirpazione  col  taglio  ha  minori 
pericoli,  purché  fi  taccia  colle  dovute  cautele, 
altrimenti  anch’  ella  non  ne  va  efente  , poten- 
doli tagliare  o il  mufcolo  elevatore  della  palpe- 
bra  fuperiore  , onde  poi  ne  fia  impedito  il  di  lei 
innalzamento  , o i tarli  , i quali  o mai  più  , o 
difficilmente  riunendoli , lafciano  i nepitelli  di- 
fuguali , e fpaccati , le  palpebre  rugofe  , e il  glo- 
bo dell’  occhio  mezzo  fcoperto  ; quando  poi  il 
tumore  è alla  faccia  interna  della  palpebra  fupe~ 
nort , fi  poftono  innolrre  tagliare  1 condotti  ef- 
cretorj  della  gianduia  lacrimale , dalla  cui  lefio- 
ne  , e oftruziona  quella  gianduia  può  gonfiare, 
infiammarli , o indurirli , e il  globo  men  bene 
umettato  dalle  lagrime  efeguire  con  moleftia  le 
fue  funzioni . 

5Ò.  Per  meglio  ottenerne  la  rifoluzione  , quan- 
0 fi  crec^e  di  doverla  tentare,  s’incominciano 
a far  precedere  i rimedj  generali , come  la  ca - Mezzi 

di  famui , i purganti  , 1>  applicatone  delle  tariffi* 
mignate  alle  tempia  , degli  epifpaflici  dietro  le  nc- 
tempia,  o alla  nuca,  oppure  il  fetone  a quella 
u tima  parte  , lafciando  luppurare  per  lungo  tem- 
po tanto  gli  epifpaflici , che  il  fetone , e a un 
oERTR.  TOM.  X.  MAL.  DEGLI  OCCHI  G 
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tempo  fi  ufano  i rimedj  interni  aperitivi , e zV 
cijivi  raccomandati  al  n.  396.  del  Trattato  dei 
tumori.  I topici  da  applicarli  fui  tumore  fono  le 
leggeri  fregagioni  fattevi  fopra  colle  dita  bagnate 
di  faliva  , o di  orina  di  un  uomo  fano,  oppure 
l’ungerlo  lbvente  collo  fpirito  di  fapone,  o di 
giorno  applicarvi  facchetti  di  piante  rifolventi . 
e difendenti  cotte  nel  vino  , come  di  fiori  di 
fambuco  , di  camomilla  , di  rneliloto  , di  lavan- 
da , dell  'erba  ifopo  , dei  femi  di  finocchio  , e di 
notte  1’  empiajlro  de  ranis  cum  mercurio , quello 
ài  gomma  ammoniaca , il  diaforetico  del  Minsin- 
cht  ec.  Il  Valsalva  , ed  il  Morgagni  (a) 
bagnavano  fovente , o fregavano  detti  tumori 
collo  fpirito  di  fiale  ammoniaco  mefcolato  coll’ 
acqua  della  Regina , o di  fiori  di  fambuco  ; di 
detto  fpirito  aggiungevano  all’ una,  o all’altra 
di  quelle  acque  tanto  quanto  non  eccitafie  nef- 
fun  ardore , o altra  moleftia  alla  palpebra . 

57.  Se  non  fe  ne  può  ottenere  la  rifoluzione, 

bifogna  diftrurli  o col  ferro  , o col  cauftico  . 

11  celebre  WoolhouSE  (b)  fi  ferviva  del  cau- 

Wuolhou-  ^'co  *n  clue^a  maniera  : pei  tumori  della  faccia 

se  per  di-  efterna  delle  palpebre  applicava  fulla  punta  del 

ftrurli  col  tumors,  un  pezzetto  d’  en  piatirò  vefcicante , che 
caufiico.  K r , ' ,■ 

conteneva  in  lito  mediante  un  pezzo  di  cerato 

fenestrato,  copertolo  prima  con  una  piccola  fal- 
della di  filaccica  molto  fottili  , o di  cotone; 
manteneva  poi  il  tutto  in  fito  con  comprefie  , 
e con  la  debita  falciatura  , avendo  però  avuta 
anche  la  precauzione  di  mettere  all’  angolo  in- 
terno dell’occhio  altre  faldelle  delle  fiefie  filaci 
cica,  o cotone,  per  difenderlo  e dal  vefcicante  , 


(,i)  Vedanfi  Morgagni  epijlola : duo  de  vi  finti  ad 
/cripta  pcrlinentes  VALSAIAVE  epijlola  X III.  n.  2. 

(/;)  Appretto  il  Mauchart  *3.  XI.  dell’  ultima  citata 
fua  dittertazione . 
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che  non  potette  colà  idrucclolare,  e dall’umor  acre 
proveniente  dalla  fcrepolatura  della  vefcichetta 
follevata  dal  vefcicarzte  , e raccomandato  all’ am- 
malato di  tener  l’occhio  fompre  chiufo.  Subito 
che  il  vtfcicantc  aveva  eccitata  quella  velcica , 
ie  colla  cute  erafi  anche  aperto  il  follicolo  del 
tumore,  lo  fpremeva  colle  dita  per  farne  ufcir 
la  materia  contenutavi,  fe  nò  vi  riapplicava  il 
vefcicante  ; aperto  il  follicolo  , ne  manteneva 
per  lungo  tempo  la  fuppurazione  coi  digerivi , 
e fe  etto  follicolo  era  un  po’  fpetto , lo  tocca- 
va con  una  paglia,  o con  un  pennellerò  intrifi 
in  un  collirio  compoito  di  due  once  di  acqua 
di  piantaggine  , e uno  fciupolo  di  acquafòrte  . 

Con  quelli  mezzi  egli  accerta  di  aver  confumati 
varj  tumori  cifrici  delle  palpebre  , avendo  fem- 
pre  avuta  la  precauzione  di  fare  Ilare  l’amma- 
lato nel  tempo  della  cura  coricato  col  capo  in- 
clinato verfo  l’angolo  etterno  dell’occhio,  per 
impedire,  che  il  pus,  o qualche  goccia  di  quel 
collirio  non  s infinuafle  nell’  occhio.  Terminava 
la  cura  , quando  credeva  confunto  il  follicolo  , 
coll’applicazione  dell’ empiafro  di  pietra  calami- 
nare  . Ma  quello  metodo  non  può  fervire  , che 
ne’  tumori  piccoli  della  faccia  efterr.a  delle  paU 
pebre,  e contenenti  una  materia  non  ancora  in- 
durata , nè  con  etto  fempre  fe  ne  impedilce  la 
recidiva . 

58.  Meglio  e pertanto,  prima  di  applicare  il 
cauttico , di  aprire  il  tumore , come  configlia  11  Metodo  del 
Maitre  Jan  (a)  : fi  fa  un’incifione  trafverfale  jMaitre' 
con  una  lancetta  alla  palpebra  , con  cui  fi  taglia 
c la  cute , e il  follicolo  ; fi  fpreme  quinci?  il 
tumore  per  farne  ufeire  la  materia  , o medefi- 


malader  de  ['celi  6*  des  re  me  da  proprcs 
Tour  leur  guenfon  pan.  ///.  chapit.  12.  pag.  554. 
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inamente , fe  è un  po’  (oda  , (ì  eftrae  col  ma- 
nico di  una  tenta,  o con  una  curetta.  Ciò  fatto, 
fi  tengono  dilatate  le  labbra  della  ferita,  e con 
un  piccolo  pennellerò  intrifo  nello  fpirito  di 
fate  ammoniaco  preparato  colla  cala  viva  , o 
nello  fpirito  di  vanitolo  , o in  quello  di  fapone 
fe  ne  tocca  il  fondo , e i lati  d’  ogn’  intorno  , 
o colla  pietra  infernale  , poi  fi  riempie  con  fi- 
laccia {palmate  d’  unguento  digerivo  , e fi  co- 
pre con  un  pezzo  di  ceroto  dtftnfivo , contenen- 
do il  tutto  colla  conveniente  fafeiatura.  Se  fi 
teme  l’ infiammazione,  fi  applica  full’  occhio  un 
cataplafma  fatto  colla  polpa  di  pomo  colto  ri- 
dotta in  poltiglia,  e mescolati  con  un  po’  di 
gaferano  , e di  canfora  . Si  cangia  , e fi  rinno- 
va 1’  apparecchio  fette , od  otto  ore  dopo  , per 
allontanare  dall’  occhio  1’  umor  acre  , che  ne 
d.ftillerà:  nelle  feguenti  medicazioni  al  digerivo 
femplice  fi  foftituilce  1’  unguento  fofeo  del  WuR* 
ZIO,  o l'Egiziaco,  coi  quali  mezzi  fi  procura  , 
e fi  mantiene  un’abbondante  fuppurazione  , per 
mezzo  della  quale  le  fquame  del  follicolo,  che 
fi  vanno  via  dittaccando,  efeono  ; forgono  poi 
dal  fondo  dell’ulcera  dei  bottoncini  rotti , e fodi, 
che  ne  riempiono  il  cavo  , e pretto  ne  fuccede 
la  cicatrice  . 

E,  5^.  Ma  anche  quello  metodo  è lungo,  e 

erti r parlo  dolocofo,  e non  di  rado  incerto,  e folamente 
intei o col  fi  pUQ  adoperare,  quando  il  tumore  occupa  la 
Ìo°, /còme  faccia  efterna  della  palpebra  , o i nepitelli  : più 
fifaccia.  ficuro , più  pronto,  e molto  men  dolorofo  è 
quello  , con  cui  fi  eftirpa  il  follicolo  intero  lenza 
aprirlo  , fnocciolandolo  dal  di  fotto  degli  inte- 
gumenti , che  lo  coprono , e dalle  parti  , tra 
le  quali  fta  innicchiato,  il  qual  metodo  è quali 
il  folo,  che  fi  potta  praticare  , quando  il  tumore 
è limato  alla  faccia  interna  della  palpebra  fupe- 
riore,  dove  difficilmente,  e Tempre  con  Tornino 
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pericolo  di  offendere  1’  occhio  si  può  far  uso 
de’  cateretici , e de’  caustici . Per  far  questa  ope- 
razione , s’ innalzano  , se  è possibile  , in  una 
piega  lorlgitudinale  gl’integumenti  nel  bel  mezzo 
del  tumore  , la  qual  piega  fi  taglia  trasversal- 
mente più  o meno  secondo  il  volume  di  esso 
tumore  ; di  rado  è necessario  di  fare  un  altro 
taglio  longitudinale  , che  intersechi  il  primo  in 
croce  , ciò  solamente  si  dee  fare  , altor  qqando 
il  tumore  è molto  groffo  , ed  ha  estese  le  sue 
radici  molto  lontane  . Nel  far  quelle  incisioni 
si  lascia  intatto  il  follicolo,  e se  ne  accade  una 
emorragia  di  riguardo , la  quale  non  si  possa 
arrestare  subito  colla  compressione  , si  sospende 
l’operazione,  applicando  sulla  ferita  delle  fal- 
delle intrise  nell’  ossicrato , e sui  vasi  aperti 
dell’esca,  contenendo  il  tutto  colla  fasciatura. 
L’indomani,  tolto  l’apparecchio,  si  distaccano 
col  gamautte  tutto  all’intorno  gl’  integumenti 
dal  follicolo  , innalzandolo  con  uncini,  con  molle i 
o in  altra  maniera  , onde  meglio  potervi  passar 
sotto  lo  strumento,  e snocciolarlo  intero  fin  dalle 
ultime  sue  radici  . Se  è alquanto  grosso  , e pro- 
fondo , sicché  nè  cogli  uncini , nè  colle  molle  , 
nè  colle  dita  non  sia  guari  possibile  d’ innalzarlo , 
gli  si  fa  passare  attraverso  con  un  ago  curvo 
un  rete  incerato , col  quale , fattane  un’  ansa  , 
s’innalza,  distaccandolo  poi,  e snocciolandolo, 
come  si  è detto  , col  gammaulte  , o colle  for- 
bici . Se  per  essere  la  cute  troppo  tesa  , o fat- 
tasi aderente  al  tumore  , non  fi  può  fare  quella 
piega  longitudinale  , si  taglierà  essa  cure  senza 
sollevarla  , ma  più  adagio  , distaccandola  poi  , 
e sollevandola  a proporzione  dal  tumore . Se 
questo  è molto  grosso,  sicché  si  preveda,  che 
sopravanzerà  della  cute  , dopo  averlo  estirpato  , 
bisogna  fare  un’  incisione  semilunare  alla  parte 
superiore  del  tumore  , e un’  altra  all’  inferiore 

C 3 
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in  modo,  che  le  loro  corna  s’incontrino,  e 
il  pezzo  di  cute  ovale,  che  rimane  traesse, 
si  porta  poi  via  insieme  col  follicolo  . Se  non 
si  ha  avuta  questa  precauzione  , e che  dopo 
l’estirpazione  del  tumore,  si  veda,  che  la  cute 
sopravanza,  si  raccorcierà  colle  forbici.  Estir- 
pato così  intero  il  follicolo , si  avvicinano  le 
labbra  della  ferita,  e si  mantengono  così  avvi- 
cinate per  mezzo  delle  coliate  . Sull’  occhio  si 
applica  un  difensivo , e si  medica  come  una 
ferita  semplice.  Nella  descritta  maniera  noi  estir- 
pammo tumori  follicolati  pieni  di  materia  pulta- 
cea  situati  all’  angolo  interno  in  poca  distanza  del 
punto  lacrimai  superiore  , grossi  quanto  una  noc- 
ciuola , senzachè  il  detto  punto  , o il  globo , 
contro  cui  appoggiavano  , siano  stati  offesi , così 
lipomi , e tumori  duri  situati  sul  dorso  delle 
palpebre  , sui  loro  margini , e fino  alla  loro  fac- 
cia interna  in  persone  di  differente  età  , e ses- 
so , senzache  la  palpebra  sia  rimasta  divisa  , o 
altrimenti  magagnata. 

60.  La  descritta  operazione  si  eseguisce  fa- 
cilissimamente , quando  il  tumore  occupa  la  fac- 
cia esterna  delle  palpebre  , cioè  quando  è situato 
tra  gl’integumenti,  e il  muscolo  orbicolare  nell* 
una  , o nell’  altra  palpebra  , o tra  questo  e 1’  eie- 
vator  proprio  nella  palpebra  supcriore  , ma  se  è 
situato  alla  loro  faccia  interna,  cioè  nella  pal- 
pebra inferiore  tra  la  congiuntiva  palpebrale , e 
il  muscolo  orbicolare  , e nella  superiore  tra  essa 
congiuntiva  , e il  muscolo  elevator proprio  , allora 
dovendosi  operare  per  detta  faccia  interna  , l’ope- 
razione riesce  molto  più  difficile  ; perlaqualcosa 
il  "W” oolhouse , ed  altri  , piuttosto  di  tagliar- 
lo , hanno  consigliato  di  consumare  il  tumore 

7 

nel  seguente  modo  : con  un  ago  curvo  , piano  , 
e tagliente  ai  due  lati  , infilato  d’  un  refe  fatto 
di  fili  di  cotone,  e incerato,  lungo  due,  otre 
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palmi,  sì  trafora  la  palpebra  dal  canto  esterno 
dell’ occhio  verso  F interno  , dirigendo  l’ago 
alquanto  obliquamente  da  alto  in  basso,  tenendo 
ben  ferma  , mentre  così  si  fa  passar  1’  ago  , la 
palpebra,  col  tumore , si  procura,  che  la  punta 
dell’  ago  vada  nella  palpebra  superiore  a pene- 
trare tra  il  muscolo  tlevator  proprio  , e la  base 
di  esso  tumore , o,  ciò,  che  è meglio,  nella 
di  lui  spessezza  , traforandola  da  una  parte  all* 
altra  ; si  fa  poi  uscir  l’  ago  a qualche  distanza 
dall’  angolo  interno  dell’  occhio  , quindi  si  estrae, 
e si  lascia  in  sito  quel  refe , facendo  sì  , che 
il  suo  capo , che  è verso  detto  angolo  interno 
non  esca  fuori  della  ferita , che  di  un  pollice 
circa  . Passato  in  questa  maniera  il  setone  (a)  , 
se  ne  piega  a più  doppj  il  capo  più  lungo  , che 
si  assicura  per  mezzo  di  una  colletta  alla  fron- 
te, o alla  tempia  , si  copre  poi  F occhio , e F in- 
domani, tolto  l’apparecchio,  si  trae  pel  capo 
più  corto  il  setone , avendone  prima  unta  con 
unguento  digestivo  per  la  lunghezza  di  un  mezzo 
pollice  circa  contro  l’entrata  della  ferita  l’altra 
estremità,  e tutti  i giorni,  o anche  due  volte 
al  giorno  mattino , e sera  cosi  si  mena  il  setone, 
tagliandone  sempre  colle  forbici  la  porzione  im- 
brattata dalle  marce  , che  giornalmente  si  trae 
fuori.  Asserisce  il  'WoOLHOUSE,  cht  in  que- 
sta maniera  in  quindici  giorni  si  consumano  i 
tumori  follicolati  delle  palpebre  anche  di  una  certa 
grossezza.  Vorrebbe  medesimamente,  per  non 
offendere  il  muscolo  elevatore  della  palpebra 
superiore , che  il  setone  si  traesse  perpendicolar- 
mente, facendolo  cioè  entrare  nella  palpebra  dal 
di  sotto  del  sopracciglio  , e facendolo  uscire  poco 
sopra  del  nepitello. 


già  fi  facevano  con  fetole  di  cavallo. 


Giudizio  di 
detto  meto- 
do. 


Metodo  del 
Valsalva 
e Tuo  giudi- 
zio. 
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61.  Ma  questo  metodo  può  al  più  riuscire 
nelle  meliceridi , e negli  ateromi , ma  negli  sita- 
tomi , negli  scirri , nelle  grandini , e nella  Litiasi 
a nulla  certamente  gioverebbe , non  potendo 
quelle  concrezioni  essere  consumate  dalla  sup- 
purazione. Conchiudiamo  pertanto,  che  i tumori 
occupanti  la  faccia  interna  delle  palpebre,  voglio- 
no anche  essere  estirpati  interi,  se  è possibile, 
o se  non  interi,  almeno  portandone  via  la  mag- 
gior parte  del  follicolo  ; che  il  rimanente  sarà 
poi  consumato  dalla  suppurazione , come  ne  ab- 
biamo molti  esempj  (a)  . Per  fare  tale  estirpa- 
zione , si  rovesciano  le  palpebre  , e così  rove- 
sciate si  mantengono  , facendo  rimaner  tesa  la 
congiuntiva , che  copre  il  tumore.  Quelli  della 
palpebra  inferiore , ancorché  occupino  la  sua 
faccia  interna , potrebbonsi  anche  senza  gran 
male  estirpare  , ed  estrarre  per  l’ esterna . Fatta 
l’estirpazione,  se  si  è tagliata  la  congiuntiva , 
se  ne  impedisca  il  conglutinamento  coll’occhio. 

62.  Il  Valsalva  (£)  estirpava  interi  i tumori 
cìstici  delle  palpebre , sia  che  fossero  alla  loro 
faccia  esterna,  o alla  interna,  gli  estirpava , di- 
ciamo , sempre  dalla  faccia  interna  , rovesciando 
le  palpebre , e sollevando  il  tumore  con  un  refe 
passatovi  dentro  per  mezzo  di  un  ago.  Preten- 
deva con  questo  metodo  di  conservare  il  mu- 
scolo orbicolare , e tagliar  meno  dell’  espansion 
tendinosa  del  muscolo  elevator  proprio  , se  il 
tumore  era  alla  palpebra  superiore  , e in  tutti  i 


(<z)  Vedafi  il  Plenck  libro  citato  pag.  22. 

(b)  De  aure  fiumana  part.  I.  cap.  IV.  n.  4.  Vegga  fi 
pure  il  Morgagni  nell’  epiftola  citata  lugli  ferirti  del 
Valsalva.  Riguardo  ai  tumori  dell z palpebre  vuol  an- 
che Ieggerfi  il  capit.  21.  della  prima  pai  te  del  libro 
del  Saint-Yves  , il  qual  capitolo  è intitolato  opireuton 
d'ime  turntur  Jìngulith  àans  l'or  Vite, 
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casi  di  sempre  evitare  la  deformità  della  cica- 
trice . Ma  il  secondo  vantaggio  non  si  ottiene 
certamente  , se  il  tumore  della  palpebra  superiore 
è tra  quella  espansion  tendinosa , e il  muscolo 
orbicolare  , o tra  questo , e la  cute  ; il  metodo 
del  Valsalva  ci  pare  da  preferirsi  nella  pal- 
pebra inferiore , se  non  s’incontrasse  sempre  mag- 
giore difficoltà,  e veramente  il  Dionis  per  que- 
sta sola  ragione  disapprova  in  generale  1’  estir- 
pazione di  que’  tumori  per  la  faccia  interna  ( a )- 

6 3.  Lo  scirro  delle  palpebre  detto  anche  scie - 
riasis  da  scleros  duro  , se  è benigno  , cioè  indo- 
lente , mobile,  e del  color  della  pelle,  si  cura 
coll’  uso  interno  dell5  estratto  di  cicuta  conti- 
nuato per  lungo  tempo,  e coll’applicazione  sul 
tumore  dell’  empiastro  di  cicuta  , a cui  siasi  ag- 
giunto qualche  poco  di  polvere  di  belladonna . 
Se  poi  è maligno  , cioè  se  già  dà  segni  di  de- 
generare in  cancro  , perchè  è di  un  color  livi- 
do , con  vene  varicose  , e con  dolori  lancinanti, 
non  vi  è altro  rimedio  , che  di  estirparlo  affatto, 
portando  piuttosto  via  porzione  della  palpebra 
sana , che  di  lasciarvi  il  menomo  residuo  dello 
scirro  . 

64.  La  migliatola  delle  palpebre , che  fa  un 
tumoretto  duro,  e bianco  occupante  ora  una 
parte,  ora  un’  altra  delle  palpebre , situato  imme- 
diatamente al  di  sotto  dell’  epidermide , o della 
congiuntiva,  facilmente  si  estirpa,  snocciolan- 
dolo, dopo  aver  aperta  la  pelle,  che  la  copre, 
dal  luogo  , che  occupa . 

65.  La  grandine,  che  rimane  dopo  1’  or^ajuolo 
risolto,  o mal  suppurato  (3^),  si  può  guarire 
per  risoluzione  coli’  applicazione  dell’  empiastro  di 
sapone  , o di  cicuta  : la  cistica  pure  , se  non  è 


(a)  Court  d'opiraiiom  de  Chirurgie  démenjhui.  VI, 
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ancora  affatto  indurata;  ma  quando  è tale,  se 
ne  fa  l’estirpazione,  avvertendo  di  non  offen- 
dere le  glandule  meibomiane  , nè  i tarsi . 

Delle  Verruche  , e altri  Sarcomi  delle  palpebre , 

§.  Vili. 

66.  Alle  palpebre  , e spezialmente  alla  supe- 
riore , e quasi  sempre  alla  loro  faccia  esterna  , 
nascono  non  di  rado  delle  verruche , che  sono , 
come  le  verruche  delle  altre  parti , tumoretti  di 
color  rossigtio,  e bernoccoluti,  fatti  da  una 
sostanza,  che  par  carnosa.  Sono  comunemente 
piccole  , ma  qualche  volta  acquistano  un  assai 
grosso  volume  , che  persino  impediscono  di  poter 
aprir  l’occhio,  come  se  ne  può  veder  una  nella 
fig.  17.  della  tav.  XV.  delle  lnstitufioni  Cerusi- 
che  dell’  ElSTERO  . Le  une  hanno  una  base 
larga  , attaccata  per  una  larga  superfizie  agli  in- 
tegumenti, e queste  mandano  talvolta  le  loro 
radici  assai  profondamente:  le  altre  sono  strette 
alla  loro  base,  e larghe  nel  rimanente,  pen- 
dendo quasi  come  da  un  picciuolo.  In  generale 
sono  indolenti;  sonane  però  talune,  che  so- 
no dolorose,  pruriginose,  varicose,  e di  un 
color  livido , le  quali  facilmente  cangiansi  in 
cancro . 

67.  Le  verruche , che  hanno  un  picciuolo  , o 
che  almeno  sono  strette  alla  loro  base , con 
molta  facilità  si  estirpano  o legandole  vicinissi- 
mo alla  pelle  con  un  filo  di  seta  torta , o ta- 
gliandole colle  forbici , o col  gammautte.  Se  ne 
consumano  poi  le  radici  o colla  pietra  infernale  , 
o col  butiro  di  antimonio  , o con  altri  caustici , 
o coleretici  . In  questa  maniera  ha  consumata 
1*  ElSTERO  la  sovraccennata  verruca  (66)  , la 
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ijuale  quantunque  fosse  grossa  nel  rimanente  9 
aveva  una  base  stretta  (<?)• 

68.  Quelle,  che  hanno  una  base  larga,  vo- 
gliono essere  estirpate  col  gammautte  , disse- 
candole tutt’  attorno  la  loro  circonferenza  , e 
penetrando,  sinché  si  può,  fino  alle  ultime  loro 
radici,  avvertendo  di  non  offendere  nè  il  mu- 
scolo elevatore  della  palpebra  superiore  , se  la 
verruca  qui  si  trova  , nè  1 tarsi , o i condotti 
lacrimali , se  è vicina  a questi . Se  rimangono 
ancora  alcune  piccole  radici,  come  quasi  sem- 
pre ve  ne  restano , non  potendosi  quasi  mai 
estirpare  così  esattamente  , come  si  estirpano  i 
tumori  follicolati  , si  consumeranno , come  si 
è detto  qui  sopra  (67),  coi  caustici. 

69.  Le  verruche , che  minacciano  di  cangiarsi 
in  cancro  (ó6)  , non  vogliono  essere  tocche  , 
onde  volgarmente  diconsi  noli  me  tangere , op- 
pure si  cureranno , come  insegneremo  doversi 
curare  il  cancro  delle  palpebre  (74) . 

70.  Tanto  dalla  congiuntiva  delle  palpebre , 
che  da  quella,  che  si  stende  sul  globo  dell’ oc- 
chio , sempre  conseguentemente  tra  le  palpebre , 
e il  globo , s’ innalzano  assai  sovente  dei  bot- 
toncini carnosi  , i quali  piccoli  nel  loro  comin- 
ciamento  , crescono  talvolta  a tanta  mole  , che 
fanno  rovesciare  in  fuori  le  palpebre  , compri- 
mono , e spingono  sin  fuori  dell’  orbita  il  globo. 
A queste  crescenze  carnose,  o sarcomi  dalla 
figura,  che  prendono  crescendo,  sonosi  dati 
diversi  nomi.  Quando  sono  piccole , diconsi  ca- 


(a)  Inflitut.  Chirurgica  pnrt.  II.  feti.  II.  cap.  XLlV. 
paz.  510. 

iF)  è un  termine  di  Botanica  , che  fi  dà  a 

una  foglia , a un  fiore  , o a ua  frutto  , che  non  ab- 
bia gambo. 
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runcule , o ipersarcosi ; se  hanno  la  loro  superi 
fìcie  larga,  rotondata,  o granellosa,  chiamansi 
mare  dalla  loro  somiglianza  col  frutto  del  moro, 

0 del  rovo  ; fichi , se  sono  più  grosse  , più  al- 
lungate , e più  ventricose  ; funghi , se  hanno 
stretta  la  base,  e larga  1’ altra  loro  estremità  ec. 
Tutte  sono  di  un  color  rosso,  qualche  volta 
livido,  bernoccolute  alla  loro  superfizie,  e in- 
dolenti , e in  generale  appena  toccate  spandono 
sangue  . 

71  Le  cagioni,  che  le  producono,  sono  o 
l’acrimonia  delle  lagrime,  o di  altro  umore, 
che  abbia  escoriata  , ed  ulcerata  1’  una  o 1’  altra 
congiuntiva  , o ulcere  ivi  fattesi  per  qualche  altra 
cagione  : qualche  volta  nascono  queste  crescenze, 
senza  che  abbia  preceduto  alcuna  ulcerazione  per 
la  sola  dilatazione  del  tessuto  cellulare  di  quella 
membrana,  nella  stessa  maniera  che  si  formano 

1 polipi , o altri  tumori  sar comatosi  in  altre  parti 
(a)  . Se  le  caruncule  sono  moltiplicate,  sicché 
la  superfizie  interna  delle  palpebre  sia  tutta  ber- 
noccoluta , e di  un  color  rosso  oscuro  , la  ma- 
lattia dicesi  pladarote  , che  è lo  stesso  , che  mora. 

yi.  Se  i sarcomi  delle  palpebre  sono  piccoli , 
si  possono  consumare  coi  caustici , o coi  cate- 
retici , toccandoli  in  ispezie  colla  pietra  infer- 
nale , avendo  però  prima  rovesciate  esse  palpe- 
bre , e lavando  subito  l’occhio  con  acqua  tepida 
per  calmare  il  dolore  ; ma  se  sono  un  po’  grossi, 
è meglio  tagliarli  prima  colte  forbici , o colla 
lancetta  , e poi  consumarne  le  radici  coi  cau- 
stici . Affine  di  meglio  tagliarli , se  la  loro  so- 
stanza è un  po’  resistente  , si  tirano  con  un  un- 
cino , o si  fa  in  essi  passare  per  mezzo  di  un 


(a)  Vedete  il  trattato  de’  tumori  tom.  li.  pag«  189- j 
e ieguenti. 
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ago  un  filo  di  seta  , col  quale  si  sollevano,  e si 
traggono  a se:  un  ottimo  catcretlco  dopo  la  re- 
cisione di  questi  tumori  è 1’  alumc  bruciato  me- 
scolato con  otto  parti  di  £ uccaro  candito , met- 
tendone sera  , e mattino  sulla  radice  della  cre- 
scenza estirpata  . Nel  tagliarli  avvertasi  di  non 
o/Fendere  di  troppo  la  palpebra , se  sono  alla  sua 
superfizie  interna,  o il  globo , se  sono  sulla  corz- 
giunuva  dell’ occhio.  Vedasi  inoltre  il  paragrafo 
del  tracoma  (75.,  e seg.  ) . 

Dii  Cancro  delle  palpebre 

§■  IX. 

73.  Le  stesse  cagioni  esterne,  ed  interne,  che 
producono  il  cancro  ( tratt , de ’ tum.  pag.  *56., 
e seg,  ) in  altre  parti  del  corpo  umano,  il  pos-  Cagioni  de] 
sono  anche  produrre  alle  palpebre  , dove  infatti 
questo  morbo  accade  pur  troppo  frequentemente. 

Ora  il  cancro  delle  palpebre  trae  la  sua  origine 
dallo  scirro  succeduto  a qualche  tumore  infiam- 
matorio, il  quale  scirro , quando  si  voleva  can- 
giare in  cancro  , d’indolente  che  era,  è dive- 
nuto bernoccoluto,  infiammato,  con  dolori  lan- 
cinanti , e con  varici  livide  (<>3)  : ora  la  trae 
a un  ateroma  , o da  altro  tumore  cistico  , il 
quale  dopo  d’  essersi  fatto  scirroso  , ha  preso  gli 
indicati  pessimi  caratteri  (54)  : ora  da  una  v*r- 
ruca  , da  un  porro , o da  altra  simile  crescenza 
Sf  comatosa  ( <5*. , e 70.  ) : tutti  questi  tumori 
d indolenti  che  erano,  si  fanno,  degenerando 
m cancro  dolorosissimi , s’ infiammano  , si  scre- 
polano alla  fine  , e ne  nasce  un’  ulcera  corro- 

ei  serPegg'a"te  coi  margini  callosi . Altre 
volte  11  cancro  ha  incominciato  nelle  palpebre 

tYi  1 1 v.aricc  » o da  un  semplice  tubercolo 

d.  color  di  piombo , i quali  apertisi,  han  poi 
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lasciato  un1  ulcera,  che  più  non  è stato  possibile 
di  limitare  . 

74.  (ili  stessi  rimedj,  chesonosi  proposti  nelluo- 
go  citato  del  trattato  de ’ tumori  pei  cancri  delle  altre 
parti , sono  anche  stati  proposti  pel  cancro  delle  pal- 
pebre \ ma  sinora  non  si  può  affermare  con  certezza, 
che  siasi  mai  guarito  alcun  vero  cancro.  Quando 
si  conosce,  chi  o l’uno  o l’altro  de’ nominati 
tumori  (73)  vuol  cangiarsi  in  cancro , o più  non 
bisogna  toccarlo,  o estirparlo  subito  fin  dalle 
ultime  sue  radici , non  risparmiando  , per  tutto 
distruggerlo,  se  cosi  è necessario,  nè  i tarsi , 
nè  i muscoli , nè  le  stesse  palpebre  (6*3) . Ma 
fatta  che  è l’ulcera  cancerosa  , per  quanto  poco 
sia  estesa,  non  v’ è più  rimedio,  e quasi  sem- 
pre , comecché  se  ne  faccia  l’ estirpazione , a 
cagione  della  cacochimia , che  già  si  è fatta 
universale  , il  cancro  ripullula  o sulla  stessa  par- 
te , o in  altra  anche  lontana . 


Del  tracoma  delle  palpebre , altrimenti  dett » 
psorottalmia 

§ x. 

j5.  Il  tracoma  , così  detto  da  trachus  aspro , o 
psorottalmia  da  psora  rogna  , o scabbia  , è una 
certa  asprezza  dolorosa  , e più  o meno  infiam- 
mata della  faccia  interna  delle  palpebri , e dei 
nepitelli , accompagnata  da  un  peso,  da  un  in- 
tollerabile , e continuo  prurito , da  vivissimi 
dolóri , da  calore  , e rossore  , che  sovente  si 
eftendono  sino  alla  congiuntiva  dell' occhio.  Celso 
lo  chiama  afpritudo  (a)  . 


e 


(a)  De  Medicina  lib,  VI.  cap.  VI.  n..  26. 
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yC.  La  pforottalmia  si  distingue  in  fecca , ed 
in  umida.  Nominasi  fecca , quando  i sovrade-  ?ua  diftìn- 
scritti  accidenti  (75)  s’ incontrano  senza  uno 
scolo  più  abbondante  della  cispa , anzi  piuttosto  da • 
con  diminuzione.  Nominasi  umida  , quando  essa 
cispa  cola  in  maggiore  quantità , e più  tenace, 
ed  acre  per  sì  latto  modo,  che  nel  tempo  del 
sonno  fa  insieme  conglutinare  le  palpebre  , e il 
malato  nello  svegliarsi  non  può  aprirle,  se  pri- 
ma non  le  fomenta  con  acqua  tepida  semplice , 
o medicata.  Questa  malattia  dicesi  anche  dagli 
Italiani  cisposità , Uma  da  Plinio  (a)  , oculi 
gramiof  da  Stazio  Cecilio  (£)  , e gramia  da 
Nonnio  (c),  epiphora  sebacea  da  Rudolfo 

^ehrens  , e lemositas  dagli  Oculisti  mo- 
derni . 


77'  La  secca  si  fa  quasi  sempre , per  poco  che 
duri,  umida  , e questa  invecchiando  fa  gonfia- 
re , e indurire  a segno  i nepitelli , che  le  paU  Sue  confe- 
pebre , e massime  1*  inferiore  si  rovesciano  in  guenz®' 

U°u- ’ tarSl  r*mang°no  prominenti  quai  due 
archi  tesi  , si  escoriano  , e infine  anche  si  esul- 
cerano, come  si  esulcerano  pure  nella  loro  fac- 
cia interna  le  palpebre  , dove  si  elevano  delle 
piccole  pustule  migliali  ora  piene  zeppe  d’ un 
icore  acre,  erodente,  ora  dure,  e callose  quasi 
contenessero  dei  minuti  grani  di  sabbia;  quindi 
e,  che  gh  ammalati  si  lagnano  , come  se  1 loro 
occm  fossero  punti  da  minute  arene,  e quanto 
piu  muovono  le  palpebre , tanto  maggiori  sono 


(a)  Hiflor . naturai,  lib.  23.  cap.  I 
leguinteeJiiotaNONNI°  ^ lu°g°  ' che  ciiere™>  nella 
£2  pe  adpÌ1}^-  verbor ' Kb.  ^ n.  389. 

rnél  ìS  Bowaave.  "elle  a88'unre  all° 
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i dolori,  che  provano,  come  abbiam  detto  ac- 
cadere nella  trichiasi  , e distichiasi  (13). 

78.  Gli  Oculisti  Greci , fondati  sui  detti  di- 
versi accidenti  prodotti  dalla  psorottalmia  seccay 
0 umida , ne  hanno  fatte  diverse  varietà.  Chia- 
marono dasimma  , da  dasis  aspro,  la psorottal- 
mia per  lo  più  secca  dipendente  da  qualche  er- 
pete, serpeggiante  alla  faccia  interna  delle  palpe- 
bre, dove  si  manifesta  per  molte  piccole  squa- 
me , di  rado  umide  , che  eccitano  un  mole- 
stissimo prurito,  accompagnato  da  maggiore,  o 
minore  bruciore , e da  ottalmia  : la  dissero  pure 
pachtablefarosì , o pachile  da  pachus  crasso,  spes- 
so , quando  \nepittlli , senza  gemere  alcun  umo- 
re, sonosi  indurati.  Che  se  quelle  pustule  piene 
da  principio  di  quell’  icore  (77) , screpolatesi 
poi , sono  divenute  coi  loro  margini  duri , e 
callosi,  come  dura,  aspra,  ed  inuguale  si  fa 
buona  parte  della  medesima  congiuntiva  delle 
palpebre , l’appellarono  tilosi  da  tilos  callo.  Se 
poi  dal  fondo  di  quelle  ulcerette  s’  innalzano 
bottoncini  carnosi,  che  fan  comparire  tutta  essa 
congiuntiva  rossa  , e granosa , come  il  ventre 
di  un  fico  aperto,  e spaccato,  il  tracoma  dicesi 
sicosi  da  sicos  fico. 

79.  La  psorottalmia  è un  morbo  molto  co- 
mune nella  Lapponia  (a)  , perchè  gli  abitatori 
di  quelle  contrade  standosene  sotterra , e ab- 
bruciando legna  di  alberi  resinosi , mentre  dal 
fumo  sono  stimolati  gli  occhi,  resta  anche  nel 
medesimo  tempo  alterata  la  secrezione  della 
cispa : per  la  stessa  ragione  Io  stesso  morbo  è 
famigliare  ai  cuochi  , e agli  altri  artigiani , che 
lavorano  nelle  fabbriche  , dove  sono  continua- 


(a)  Il  Linneo  nella  fua  Flora  della  Lapponia. 
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mente  esposti  al  turno  . Il  Ballivi  dice  j 
che  è stato  epidemico  in  Roma  dopo  il  terre  - 
niuoto.  Nulladimeno  però  le  cause  più  comuni 
della  psoTotialmia  sono  i diversi  vizj  degli  umori, 
che  possono  rendere  viscida,  acre,  ed  irritante 
la  cispa,  inspessare,  e viziare  1’ umor  lacrimale, 
che  in  tanta  abbondanza  sempre  esala  dalla  con- 
giuntiva , fra  i quali  vizj  si  contano  le  cacochi - 
mie  strumosa  , scorbutica  , cancerosa , e in  ispe- 
zie  quella,  che  volgarmente  dicesi  erpetico  sa- 
lina . 

80.  Secondo  le  accennate  diverse  cagioni  , più  Pronoftic*. 
o meno  difficile,  e sovente  anche  impossibile 
riesce  la  cura  della  psorottalmia  . Quella , che 
dipende  dal  fumo , o da  altre  cause  esterne  , 
che  abbiano  irritato  1*  occhio  , purché  non  sia 
antica  , ed  abituale  , guarisce  facilmente  , evitan- 
do quelle  cagioni.  Così  sonvi  donne  di  tempe- 
ramento bilioso,  e salino,  le  quali,  se  non 
hanno  al  dovuto  tempo  i mestrui , sogliono  es- 
sere soggette  alla  psorottalmia  congiunta  con 
dolor  di  capo  , con  gravezza,  ed  infiammazio- 
ne delle  palpebre  \ ma  tutti  questi  accidenti  ces- 
sano col  mal  degli  occhi  all’  apparire  de’  mestrui. 

Cessa  la  psorottalmia  nelle  persone  letterate 
troppo  addette  alia  lettura,  e scrittura  , massi- 
me di  notte  tempo,  se  tralasciano  quelle  appli- 
cazioni . Ma  quando  dipende  da  alcuna  di  quelle 
cacochimie , diffic  lissima  ne  è la  cura  , anzi  so- 
vente , sempreppiù  esulcerandosi  i nepitelli , ne 
sono  infine  corrosi  gli  stessi  tarsi . Sonvi  pso- 
rottalmie  periodiche  , che  compaiono  solamente 

(a)  Nel  capo  primo  intitolato  De  prosa  ejjione  terree - 
mot us  Romani  a Kalendis  Xtartii  anni  1703.  ad  Kal. 

Mari,  anni  1703.  della  fua  dilfertazione  varii  a giuncati 
indirizzata  a Pietro  Ottone  . 

BERTR,  TOM.  X.  MAL.  DECLI  OCCHI 
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in  cert*  stagioni;  diffatti  negli  strumosi  sogliono 
farsi  vedere  comunemente  e nell’autunno,  al- 
lorché diminuisce  la  traspirazione  , e nella  pri- 
mavera , quando  qiiesta  si  rinova.  Sonvi  anche 
molto  soggetti  i bambini,  se  loro  vengono  sup- 
pressi  il  laiiime , la  tigna , o altre  croste  del 
capo.  Frequente  è ne’ vecchi , e per  lo  più  in- 
curabile , massime  se  bevono  molto  vino , o 
altri  liquori  spiritosi . 

81.  Quando  la  psorottalmia  è recente,  sem- 
plicemente erpetica , o prodotta  da  cause  acci- 
dentali, ed  esterne,  tolte  che  si  saranno  queste 
cagioni , s’ incomincierà  a calmare  l’ infiamma- 
zione , e il  dolore  coi  rimedj  interni  diluenti , 
e antiflogistici , come  colla  cavata  di  sangue  , 
coi  bagni , coi  brodi  diuretici , coi  leggieri  ca- 
tartici ec.  Sulla  parte  poi  si  applicherà  o la  sem- 
plice acqua  fresca , o si  mescolerà  con  essa 
qualche  goccia  d’  acqua  della  regina , o di  spi- 
rito  di  vino , 1’  aceto  , o il  vino  bianco  secco . 
Che  se  i dolori , e 1’  infiammazione  sono  un 
po’  forti,  si  applicheranno  cataplasmi  fatti  coi 
bulbi  di  giglj  bianchi  cotti  a putrilaggine  nell* 
acqua  de’  fiori  di  meliloto,  o di  sambuco,  ag- 
giungendovi un  po’  di  {afferrino , e qualche 
grano  di  sale  ammoniaco  ; si  replica  questo  ca- 
taplasma mattino,  e sera  , sinché  le  palpebre  , 
che  prima  erano  tese  , e molto  gonfie  , siano  ri- 
lassate , e allora  si  passerà  all’  uso  dei  topici 
astringenti  poc’anzi  accennati  , o del  decotto  di 
rose , o di  foglie  di  agrimonia  , in  cui  siasi 
sciolto  del  mel  tosato  , oppure  si  userà  quattro 
volte  al  giorno  un  collirio  fatto  con  quattro 
onde  di  acqua  di  piantaggine , e altrettanto  di 
acqua  di  rose  , nel  quale  siansi  sciolti  quattro 
grani  per  sorte  di  sai  di  saturno , e di  sale 
ammoniaco . 
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Si.  Ma  se  le  pustule  dell’  erpete  erano  icorose  , 
e screpolatesi  divennero  dure,  e callose  , o con 
ipersurcosi , se  ne  scarificheranno  nel  primo  caso 
ì margini  colle  spighe  di  S'gala  , o con  altro  stru* 
mento,  come  s’insegnerà  altrove  (23  1 , e seg.) , 
e poi  si  medicheranno  coi  digestivi  mescolati  coi 
leggeri  catereuci  ; nella  sicosi  poi  (78)  si  abbru- 
cieranno tutti  quei  bottoncini  colla  pietra  infera 
naie , e,  cadute  Pescare,  se  i margini  sono 
duri  , si  faranno  le  stesse  scarificazioni.  Il  Saint- 
Yves  (■')  su  quelle  pustule  ulcerate  applica  il 
seguente  collirio  : 

ity.  He pat.  antim.  fiij  tut.  %fs.  camph.  3 fs . 

Caryophill.  g.  xx. 

Si  mette  il  tutto  in  infusione  per  otto  giorni 
nelle  acque  distillate  di  %ufrasia , di  finocchio , 
di  ruta , e di  celidonia  quattro  onde  per  sorte  * 
instillandolo  tre  volte  al  giorno  nell’  occhio  ; 
alla  notte  poi  si  applica  X unguento  di  tufiia.  Il 
Janin  [fi)  raccomanda  l’ uso  della  sua  acqua 
sulfurea , che  è la  seguente  : prendansi  quattro 
once  di  acqua  rosa  , e due  dramme  di  fiori  di 
[olfo:  si  mette  il  tutto  in  una  ampolla  ben  bene 
otturata , e si  lascia  in  infusione  a bagno  di 
sabbia,  o sulle  ceneii  calde  per  dodici  ore,  si 
filtra  poi,  e si  conserva  all’uopo.  Se  ne  bagna 
l’ occhio  più  volte  al  giorno  , e nella  notte  vi 
si  applicano  compresse  immollate  nella  stessa 
acqua . 

83.  E’ inutile  l'avvertire,  che  non  si  guarirà 
mai  la  psorottalmia  prodotta  da  qualche  caco - 


(a)  Pari.  /.  chapit.  VII.  intitolato  de  la.  gale , &•  des 
durerei  dei  paupières. 

(b)  Mémoirts  fr  ebftrvaùons  fur  l'ceil  pag.  342. 
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chimia  , se  non  si  corregge  il  vizio  degli  umori. 
Il  Plenck  ( a ) in  quella  prodotta  da  discrasia 
salina  raccomanda  lo  {olfo  dorato  di  antimonio 
col  mercurio  dolce  . Il  sero  di  latte  di  vacca  nella 
primavera,  quando  questi  animali  si  nutriscono 
ci  piante  sugose  , e tenere  , è anche  un  rime- 
dio convenientissimo  per  correggere  l’ acrimo- 
nia universale:  questo  siero  preso  a certa  dose 
promuove  il  corso  del  ventre  , e rende  le  altre 
evacuazioni  più  facili;  anzi  si  possono  collo 
stesso  lavare  , e fomentare  le  palpebre  , e i loro 
margini,  spezialmente  allorché  il  prurito,  e il 
dolore  sono  forti.  Nella  cacochirriia  scorbutica 
Io  stesso  siero  si  può  alterare  colle  piante  anti- 
scorbutiche , o prendersi  il  sugo  delle  medesi- 
me , come  di  nastureio  acquatico , di  beccabun- 
ga, di  acetosa , di  pimpinella  , di  lapato  acuto , 
di  fumana  ec. , i quali  sughi  si  possono  pren- 
der o soli,  o col  bo'do  insulso,  ma  sempre  a 
stomaco  digiu  io  . Nella  scrofolosa  si  può  far  uso 
del  decotto , del  sugo  , o àtWestratto  di  scrol- 
larla , di  saponaria , o di  fumana  , e se  questi 
non  bastano,  si  uniranno  ora  cogli  assorbenti  , 
se  rutti  acidi  prova  il  malato,  ora  coi  disostruenti , 
se  sonvi  ostruzioni  del  fegato , della  mil^i  , o 
del  mesenterio-,  l’ acqua  di  calce  mescolata  colla 
distillata  delle  dette  piante  è stata  provata  uti- 
lissima , allorché  colla  psorottalmia  andavano 
unite  e la  gonfiezza  delle  labbra , e le  croste 
nelle  vicine  cavità  del  naso:  la  magnesia , e la 
terra  fogliata  di  tartaro  convengono  spezialmen- 
te , quando  i rutti  sono  acidi,  e sonvi  quelle 
ostruzioni.  Ne’  bambini  bisogna  sempre  richia- 
mare il  latiime  coi  vescicanti , o coi  setoni  appli- 
cati alla  nuca  ( bf  Veggafì  l’articolo  dell’ ottalmia. 


(a)  Libro  citato  pag.  30. 

(Z’)  Criftoforo  Vatek  l’anno  1704.  pubblicò  a Vit- 
tsniberg  una  diUert.  de  trarhoinate. 
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Dell’  Anchiloblefaro 

§•  Xf. 


84.  Da  che  l’ etimologia  di  anchiloblefaro 
viene  da  ar.culc  unione , e blr.faron  palpebra , 
questa  parola  dovrebbe  significare  non  meno 
T unione  delle  palpebre  tra  di  se  pei  loro  mar- 
gini , che  l’unione  delle  sresse  palpebre  o al 
bianco  dell’  occhio , o alla  cornea  , tanto  più  che 
queste  tre  preternaturali  unioni  trovansi  qualche 
volta  insieme  sullo  stesso  occhio  , e questo  è 
il  significato  , che  dà  all  'anchiloblefaro  Cornelio 
Celso  (a)  seguitato  dall’  Eistero  (/>)  : anchy * 
loblepharum  ( dice  quest’  ultimo  ) dicitur  , quando 
palpebra,  ob  quameumque  caussam  inter  se , vel 
edam,  cum  ipso  oculo  concrescunf,  il  MaUCHARt 
(c)  tuttavia  a norma  degli  antichi  Greci  , le  ha 
distinte  con  nomi  proprj  , sorto  il  nome  di  an- 
chiloblefaro  intendendo  la  sola  unione  delle  pal- 
pebre tra  di  se  pei  loro  margini,  e chiamando 
sinfisiblefaro  la  loro  unione  al  bianco  dell'occhio  , e 
P ro s fisi- ble faro  la  loro  unione  alla  cornea  lucida{d). 
Il  Sauvages  (e)  , e gli  altri  metodici  chiama- 
no queste  due  ultime  adesioni  col  nome  di  sin - 
bltf arosi , o sinblefaro , il  qual  vocabolo,  come 
quello  di  anchiloblefaro , le  potrebbe  compren- 
dere tutte  è tre  , derivando  dalla  particella  gre- 


W ^Medicina  lib.  VH.  Cap.  VII.  n.  6. 
y)  {*P**t.  Chvurg.  tom.  I.  pae.  c,4. 

( c ) Veda  fi  la  lua  differiamone  de  preternaturali  adha 
fione  cornea  cum  inde  nel  tom.  H.  pag.  ti7m  delle  Ce 
ruficlie  raccolte  dall’  AllEko  . ^ 37  ^ 

{d)  Il  Mauchart  ibidem  e a pag  ita  HplloRptr 
tomo  nell'altra  fi»  ditleruzione  Setta  * „tn 

In  quéft*  rlZflt  'T‘-dr  “ni0ne'  e ditlu“iia  voc 

in ZTalZt  fl  è ferv“°  «1  fi* 

(<)  Nofologia  jnethodica  tom.  I.  p-»g 
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ca  suri  insieme,  e blefaron  . Noi  per  maggior 
precisione  seguiteremo  la  distinzione  , e la  no- 
menclatura del  Mauchart. 

85  L’ anchiloblefaro  ora  è perfetto,  cioè  la 
preternaturale  unione  delle  palpebre  tra  di  se  si 
estende  per  tutta  la  lunghezza  de’  nepitella , ora 
è imperfetto  , cioè  una  sola  porzione  de’  nepi - 
telli  è tra  di  se  unita,  nel  qual  caso  quella  unio- 
ne  suole  incontrarsi  verso  l’angolo  esterno  dell’ 
occhio  , stendendosi  da  quest’  angolo  sin  verso 
la  metà  della  lunghezza  de’ nepitelli  : verso  l’an- 
golo interno  rarissimamente  si  uniscono  tra  di 
se  le  palpebre  per  la  continua  tendenza  delle  la- 
grime verso  questa  parte.  L’  anchiloble furo  ora 
si  trova  a un  occhio  solo  , ora  a tutti  e due  : 
ora  è semplice  , ora  è complicato  colla  sinfisi  , 
o colla  prosfisi  delle  palpebre , o anche  con 
amendue  queste  malattie  . 

86.  Qualche  volta  è congenito , cioè  il  bam- 
bino nasce  colle  palpebre  insieme  unite  , come 
se  ne  hanno  non  pochi  esempi  (a)  ; ma  il  piu 
delle  volte  è avventizio,  cioè  accade  dopo  la 
nascita  per  le  pustule  del  vajuolo,  per  iscotta- 
ture , o altre  cause , che  abbiano  esulcerati  i 
margini  delle  palpebre , i quali  per  la  negligenza 
del  Cerusico , o del  malato  a tenergli  scostati 
siansi  nel  cicatrizzarsi  insieme  uniti  , come  si 
uniscono  tra  di  se  le  dita  ulcerate  ai  loro  lati, 
se  non  si  mantengono  scostate.  L’  Eistero  (è) 
l’ha  veduto  accadere  per  una  caruncula  cresciuta 
all’angolo  esterno  dell’occhio. 

87.  L’ anchiloblefaro  perfetto  (85)  impedisce 
affatto  la  vista  (c)  : l’ imperfetto  l’ offusca  in  parte. 


(a)  Nelle  Efemeridi  de’  Curiofi  della  Natura  decad.  II. 
ann.  8.  pag.  135. 

(b)  Nel  libro  citato  pag.  313. 

(c)  Singolare,  e quafi  incredibile  è la  ftoria  nar- 
rata dw.  Enrico  Smezio  nel  lib.  V.  epiit.  XIII.  delie 
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II  complicato , oltre  la  cecità,  o 1’  offuscazione 
della  vista,  sempre  impedisce  più  o meno  i li- 
beri movimenti  del  globo  (93).  Queste  diverse 
spezie  facilmente  si  conoscono  e dal  vedere,  e 
dal  toccare  : col  solo  guardare  si  conosce  3 che 
le  palpebre  sono  insieme  unite  : cercando  poi  di 
scostarle  col  pollice  applicato  sulla  inferiore , e 
coll’  indice  sulla  superiore  , si  vede  se  P unione 
è per  tutta  la  lunghezza  de’  margini  , o sola- 
mente a una  parte,  e se  forse  non  v* è anche 
la  sinfisi , o la  prosfisi.  Non  bisogna  però  con- 
fondere il  vero  anchiloblcfaro  colla  unione  delle 
palpebre  solamente  apparente , prodotta  dalla 
cispa  inspessata , e arrestata  ai  nepiulli , e alle 
ciglia , conglutinandole  insieme,  come  accade 
assai  sovente  nella  psorottalmia  (76') , nel  va- 
juolo  (143),  e nell ' ottalmia  (zoo  , 107)  . 

8#.  L’ anchiloblcfaro  semplice,  sia  esso  con- 
genito, o avventizio  , perfetto , o imperfètto , è 
molto  più  facile  da  guarirsi , che  il  complicato. 
Il  men  difficile  di  tutti  è il  congenito  , perchè 
P unione  contro  natura  suol  esser  fatta  dalla  sola 


fue  mifiella.net  mediche  ftampate  a Francfort  nel  161  r. 
in  8.  di  un  villano  , il  quale  avendo  da  ragazzo  per- 
duto l’occhio  deliro,  e poi  giunto  all’età  giovanile 
effendofegli  fatto  un  perfetto  anchiloblefa.ro  all’  occhio 
finiftro,  vedeva  per  la  narice  finiftra,  ut  quidquid  of- 
feratur  nafo  oculato  dijlinguat  exatfc  , fid  defpeclando  j 
fufpetfando  enim  lucem  (erre  nequit.  Molti  altri  fcrittori 
hanno  ripetuta  la  fletta  ftoria  , e cercato  di  fpiegare 
quello  fenomeno.  Gioanni  Cratone  nel  lib.  VI.  n.  34. 
delle  fue  epijlole  djce , che  effendo  date  corrofe  le 
olla  del  nafo  , il  globo  dell’  occhio  cadette  in  quel  va- 
cuo , e poi  vedeva  per  le  narici.  Il  Plempio  ophthal- 
mographice  lib.  IV.  probi.  67.  ne  dà  apprefs’appoco  la 
ftelfa  fpiegazione,  appoggiato  fulle  parole  dello  Sme- 
zio  . E perchè  non  avrebbe  egli  potuto  vedere  pei 
punti  lacrimali  , per  poco  che  avellerò  cangiato  dire- 
zione ? 
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congiuntiva  palpebrale  y cioè  da  una  pelliccila 
sottilissima  , che  con  molta  facilità  si  può  ta- 
gliare, massimamente  che  tra  i due  nepitelli  vi 
rimane  una  spezie  di  solco,  che  indica  il  luo- 
go, dove  si  deve  fare  la  divisione.  Nell’  avven- 
ti{io  all’  opposto  quell’  unione  è sempre  irrego- 
lare, e disuguale  con  calli,  o caruncule  . Il 
complicato  poi  è di  difficilissima  guarigione. 
Celso  nel  luogo  citato  dice  di  non  ricordarsi 
di  averne  mai  veduto  guarire  alcuno , e che  la 
stessa  cosa  era  stata  scritta  da  Megete  (a) . 

89.  Di  qualunque  spezie  sia  l’ anchiloblefaro , 
l’ indicazione  generale  è di  disunire  le  parti , 
che  sonosi  insieme  unite  contro  natura  , e d’ im- 
pedirne il  nuovo  congiugnimento  . 

90.  Per  ciò  fare , si  fa  sedere  l’ ammalato 
sopra  uno  scanno  colla  faccia  vota  verso  il 
luogo  donde  viene  la  luce;  il  Cerusico  si  col- 
loca d’ innanzi  ad  esso  a faccia  a faccia  \ se 
dee  operare  sull’occhio  destro,  o dietro  di  es- 
so, se  sul  sinistro,  eccettocchè  sia  ambidestro, 
e ne  fa  sostenere  da  un  assistente  la  testa  ro- 
vesciata indietro  colle  mani  applicate  di  piatto 
sulle  tempa.  Nell’  a nc lido b lefaro  imperfetto  dell’ 
occhio  destro,  dopo  di  avere  col  pollice  della 
inano  sinistra  abbassata,  quanto  si  può  , la  pal~ 
pebra  inferiore y e sollevata  coll’ indice  della  stessa 
mano  la  superiore  ( e viceversa  in  quello  dell* 
occhio  sinistro  col  pollice  si  solleva  la  palpe- 
bra superiore  , e coll’  indice  si  abbassa  l’ inferiore) 
introduce  per  l’apertura  , che  si  trova  verso  il 
grand’  angolo  dell’  occhio  là  , dove  finisce  1’  unio- 
ne preternaturale  delle  palpebre  , una  piccola 
unta  scanalata , spingendola  fin  verso  il  piccolo 


(a)  Megete  nativo  di  bidone  è flato  un  celebre 
Cerufico,  che  fiorì  a Roma  poco  prima  di  Celso. 
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angolo  tra  il  globo  , e quella  morbosa  unione  : 
fa  poi  scorrere  nel  solco  della  tenta  un  piccolo 
gammautte  dritto  fino  al  siro , dove  i due  tarsi 
finiscono  , e allora  , inclinando  po’  poco  il  ma- 
nico del  gammautte  indietro,  ne  fa  perforare  in 
quel  sito  colla  punta  dal  di  dentro  al  di  fuori 
ia  preternaturale  unione , finiendola  poscia  di 
tagliare  col  tare  scorrere  il  tagliente-  del  gam- 
mautte  dall’angolo  esterno  verso  l’ interno.  Altri 
invece  del  gammautte  si  servono  di  piccole  for- 
bici curve.  Questa  operazione  è facilissima,  se 
1 anchiloblefaro , oltre  essere  imperfetto , è anche 
semplice , e fatta  che  è,  se  ne  impedisce  la  re- 
cidiva, come  diremo  qui  sotto  (97). 

91.  Se  poi  1’  amhiloblefaro  è perfetto  ( la  qual 
cosa  accade  rarissimamente,  rimanendovi  quasi  ptrfetté 
sempre  all  angolo  interno  dell’occhio  vicino  ai 
punti  lacrimali  un  qualche  foro),  s’incomincia 
colla  punta  del  gammautte  a fare  un  foro  all’ 

.uno  ' 0 a^’  altro  angolo  dell’  occhio , da  che  è 
indurente  per  dove  s’incominci  l’operazione, 
e conseguentemente  comunque  si  collochi  il 
Cerusico  d’  innanzi,  o dietro  l’ammalato,  deb- 
basi  operare  sull’  occhio  destro  , o sul  sinistro  , 

« per  quel  foro  si  fa  poi  passare  la  tema  scana - 
l » e nel  di  lei  solco  il  piccolo  gammautte  , 

° le  forbici , per  separare  le  palpebre  nello  stesso 
«lodo  qui  sopra  descritto  (90)  . 

V'  -D’sg'unte  che  sonosi  le  palpebre,  si  os  Cura  deir 
rvi  attentamente,  se  colla  loro  superficie  in-  •nchUobkf* • 
terna  non  sonosi  per  avventura  fatte  anche  ade-  rocomPlieM * 
rent,  alla  cornea  , o al  bianco  dell'  occhio  , ciò, 
e accade  piu  frequentemente  ndì’anchiloble- 

aalDt7VCntlll°  ' Che  nel  con8enito  1 e più  alla 
palpebra  superiore , che  all’  inferiore  , e se  vi 

fa  1 aderenze  , si  sciolgano,  come  s’inse- 

per  .1  cura  delia  sinfisi , e deila  prosfisi 
delle  palpar,  (94. , e . r J 
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93  La  sinfisi  semplice  può  essere  prodotti 
Segni,  prò-  dalle  stesse  cagioni  dell’  anchìlobUfaro  (86)  , ed 
"accidenti6  essere  Per  conseguenza  congenita,  o avventizia. 
della  /-/?/?  Si  conosce  facilmente  dal  non  potersi  le  palpi' 
/empi! et distaccare,  cioè  nè  sollevarsi  la  superiore  , 
epa  pere.  abbassarsi  l’ inferiore  colle  dita  applicate , co- 

me si  è detto  qui  sopra  (£7).  La  cura  n’ è al- 
quanto più  difficile  , che  del  semplice  anchilo - 
blefaro , perchè,  massime  nella  sinfisi  avventi- 
Zia,  le  aderenze  sogliono  essere  più  estese  , più 
forti , e piu  irregolari , Questa  malattia  , quan- 
do la  cornea  Lucida  è intatta,  e scoperta  , non 
impedisce  in  generale  il  vedere  , ma  impeden- 
do i liberi  movimenti  del  globo  , si  oppone  al 
libero  guardare  verso  questa  , o quell’  altra  parte, 
e se  l’aderenza  è della  palpebra  superiore , come 
quasi  sempre  lo  è , con  difficoltà  si  possono 
distinguere  gli  oggetti  lontani  ; conciossiachè, 
per  meglio  vederli , innalziamo  sempre  quella  pai- 

Cu,,.  Pebra  M • . . . 

94.  Per  isciogliere  le  aderenze  contratte  dalle 

palpebre  col  bianco  dell’  occhio , bisogna  colle 
dita  , se  è possibile  , o con  mollette  scostare, 
quanto  si  può  , dal  globo  la  palpebra  attaccata, 
e con  un  piccolo  gammautte , guarnito  alla  sua 
punta  di  un  bottoncino,  e condotto  di  piatto, 
tagliare  tutte  le  morbose  aderenze  , conducendo 
in  modo  que’  taglj , che  non  si  offenda  nè  il 
globo  dell’occhio,  nè  la  superficie  interna  della 
palpebra.  Il  SaiNT-Yves  ( b ) consiglia  di  di- 
rigere il  gammautte  piuttosto  verso  la  palpebra , 
che  verso  il  globo  , en  évitant  de  couper  plus 


(al)  Il  Sauvages  nel  luogo  fovra  citato,  dove  parla 
delia  prima  fpezie  di  offufeazione  della  villa  caligo  a 
fymblepharofi  . 

( b ) Pan.  1,  chap.  5.  lo  fteflo  precetto  era  già  dato 
dato  da  Eraclide  di  Tarento  (Celso  loc.  cit.). 


DELL' AMCHlLOSLEF  ARO,  125 


Ju  cote  du  globi  que  de  la  paupière.  L’  ElSTE- 
RO  (a)  all’ opposto  vorrebbe,  che  piuttosto  si 
tagli  qualche  poco  del  bianco  dell’  occhio , che 
deila  cong  untiva  delle  palpebre,  perchè  da  que- 
sta parte  si  offendono  , anzi  si  distruggono  , a suo 
avviso  , i condotti  escretorj  della  gianduia  la- 
crimale . Se  si  può  , è meglio,  come  si  è detto, 
di  evitare  e l’  una  , e 1’  altra  lesione  , ma  non 
ne  accade  alcun  grave  danno  , benché  si  tagli 
alcun  poco  dell’  una  , o dell’  altra  parte.  Se  colla 
sinfisi  delle  palpebre  vi  è anche  congiunta  la 
loro  prosfisi , prima  di  tutto  si  dee  sciogliere 
quest'  ultima  . 

95.  I, a prosfisi  delle  palpebre  appare  da  se, 
e per  quanto  poco  sia  estesa,  coprendo  la  cor 
nea  lucida , sempre  impedisce  la  vista:  procede 
dalle  stesse  cagioni  dell’  anchìlobltfiaro  (86)  , e 
delia ^ sinfisi  (93),  colle  quali,  massime  con 
quest’ ultima , quasi  sempre  è complicata,  e se 
ella  è avventìzia,  per  poco  che  il  male  sia  an- 
tico,  la  cecità  è incurabile;  imperciocché,  an- 
corché siansi  sciolte  le  aderenze  , vi  rimane  una 
opacua  indelebile  alla  cornea. 


96.  La  cura  della  prosfisi  semplice  , se  pur  si 
da,  si  fa  con  isciogliere  collo  stesso  gammautte, 
o con  una  lancetta  le  aderenze  delle  palpebre 
alla  cornea  , portando  in  questo  caso  il  taglio 
piuttosto  verso  la  palpebra,  che  verso  la  cornea. 

97.  Separate  che  sonosi  tutte  le  morbose  ade- 
renze nell’  anchiloblefaro  , nella  sinfisi , e nella 
prosfisi  delle  palpebre,  se  ne  impedisce  la  reci- 
diva con  mettere  tra  il  globo,  eie  palpebre  una 
laminetta  d.  piombo,  o di  oro  fatta  a foggia 
<h  un  occhio  posticcio,  con  lavare  tre,  o quat- 
tro volte  al  giorno  1’  occhio  con  un  collirio  com- 


(<0  Loco  citato  pag. 
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posto  con  parti  uguali  di  acqua  di  rose,  e di  pian- 
tacine  , entro  cui  siasi  sciolto  alquanto  di  iw(ia 
preparata  . Se  il  malato  non  può  soffrire  quella 
laminetta,  nè  altro  corpi  tra  il  globo,  e le  pal- 
pebre , si  coprirà  il  globo  con  faldelletre  intrise 
in  quell’  acqua  medica  a , che  si  umetteranno  as- 
sai spesso  , e si  raccomanderà  all*  ammalato  di 
muovere  di  tanto  in  tanto  1*  occhio  , e le  pal- 
pebre , anzi  di  fregar  sovente  queste  ultime  colle 
dita  , perchè  non  si  attacchino  (<z)  . 

98.  Nell’  apparente  anchiloblefaro  dipendente 
dalla  cispa  (87)  , o da  altre  materie  glutinose  , 
che  mantengono  insieme  conglutinate  le  palpe- 
bre , e impediscono  di  aprir  1*  occhio  , si  umet- 
teranno sovente  gli  occhi  con  acqua  , o con 
latte  tiepidi  , e ciò  basterà  per  isciogliere  quelle 
materie  viscose  , e togliere  1’  apparente  unione. 
Avvertasi  nel  vajuolo , e nella  grave  ottalmia  di 
non  fare  colle  dita  troppo  frequenti , e troppo 
violenti  tentativi  per  aprire  le  palpebre  : quei 
tentativi  accrescono  1*  infiammazione  , e possono 
dar  origine  a mali  molto  più  gravi  . Vedasi  il 
num.  165. 


(a)  L’  Ildano  Cent.  V.  afferra VII.  divife  con  buon 
fucce  (To  un  anchiloblefaro , fucceduto  ad  una  ferita, 
mediante  una  tenta  introdotta  per  l’ angolo  ellerno 
dell’occhio,  infilata  di  un  filo  di  feta  , chelafciò  pen- 
dente tra  i due  angoli , dopo  aver  eftratta  la  tenta  . 
Ai  due  capi  del  filo  fofpefe  una  pallottola  di  piombo 
del  pelò  di  un  ottavo  circa  di  oncia  , togliendola  però 
la  notte,  perchè  non  recall'e  molellia  , "e  dolore  all’ 
ammalato  . In  quella  maniera  ottenne  nello  fpazio  di 
nove  giorni  la  lepirazione  delle  palpebre , che  fi  era- 
no anche  unite  al  globo.  Quello  metodo  dell’  Ilda- 
no è con  ragione  difapprovato  da  Gioanni  Douglass 
nel  fuo  Indice  delle  operazioni  ceru fiche  pubblicato  a 
Londra  in  4.  l’anno  1717.  a pag.  33. 


DILLA  rossezza  DEI  NEPITELLI  I 2 f 

Della  rossola  dei  nepìttlli 

§.  XII. 

99.  I nepìttlli  divengono  qualche  volta  abi- 
tualmente rossi , e gonfi  , la  qual  rossezza  ha 
per  causa  prossima  l’ infiammazione  cronica  della 
porzione  della  congiuntiva , che  , veste  i tarsi , 
e questa  -infiammazione  ora  è 1’  effetto  dell’  acri- 
monia universale  degli  umori , e principalmente 
della  cacechimia  cancerosa  ; cosi  la  SCHMUCKER 
(a)  dissuade  1’ estirpazione  della  mammella,  o 
di  altra  parte  attaccala  da  cancro  , se  i nepìttlli 
sono  divenuti  costantemente  rossi  , perchè  , a suo 
avviso,  quel  rossore  indica,  che  il  vizio  can~ 
ceroso  è già  sparso  per  tutta  la  massa  degli 
umori  , er.de  inutile  riescirebbe  1’  amputazione  : 
ora  il  rossore  dei  nepìttlli  è 1’  effetto  della  pso - 
Tottalmìa  , nel  qual  caso  la  gonfiezza  è maggio- 
re , e i nepitelli  sono  imbrattati  d’  una  cispa 
puriformt\  ora  dell’  or^ajuolo  , dell’  infiammazio- 
ne, o di  altre  malattie  delle  palpebre  : in  fine 
rossi  sovente  si  fanno  i nepitelli  nei  vecchj . 

1 00.  Il  rossore  sintomatico  de’  nepitelli  suol 
guarire  colla  guarigióne  del  morbo  essenziale , 
che  lo  ha  prodotto,  e lo  mantiene;  non  po- 
tendosi pertanto  guarire  il  vizio  canceroso  di- 
venuto universale,  neppur  si  può  guarire  il  ros- 
sore dei  nepìttlli  da  quello  dipendente  ; se  ne 
può  tuttavia  mitigare  1’  effetto  coli’  acqua  vege - 
tominerale , o colla  semplice  acqua  fresca  (b)  . 


(a)  Gioanni  Lebrecht  Schmucicer  prmo  Cerufico 

delle  armate  Pruffiane  nel  tom.  II.  della  fua  eccellente 
Opera  Cerufica  ferina  in  Tedefco , e ftampata  a Ber- 
lino nel  1774.  r 

(b)  Il  lavarfi  tutte  le  mattine  la  faccia , e gli  occhi 
con  acqua  frefea,  cioè  con  acqua  di  frefeo  attinta 
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incurabile  è pure  quel  rossore  ne’  vecch/  , se 
niente  giova  l’acqua  fresca. 

Del  rilassamento  dilla  palpebra  superiore . 

§.  XIII. 

101.  L’  allungamento , ossia  il  nlassamenf 
della  palpebra  superiore  , chiamato  dai  Greci  ble- 
faroptosi  da  ptosis  procidenza  , o atoniaioblefa - 
fon  , che  vuol  dire  atonia  delle  palpebre , e dai 
Latini  palpebrce  superiore  prolapsus  , vel  casus  p 


dal  pozzo , è riguardato  come  un  infallibile  preferva- 
tivo,  per  confervare  la  viltà  , e per  prevenire  le  in- 
fiammazioni , e le  altre  malattie  degli  occhi . L’ im- 
mortale Morgagni  , il  quale  pervenne  all’  età  di  ot- 
tanta e più  anni  Tempre  con  una  buoniffima  viltà,  e 
lenza  mai  aver  avuto  bifogno  degli  occhiali  , attri- 
buire quella  fua  felicità  all’  ufo  da  lui  contratto  fin 
da  giovinetto,  dopo  aver  fofferta  una  graviifima  or- 
talnia , di  lavarfi  ogni  mattino  la  faccia  , e gli  occhi 
con  quell’  acqua  di  frefeo  attinta  , la  quale  egli  crede 
abbaflanza  fredda  per  reftituire,  o per  mantenere  il 
debito  tuono  delle  fibre , ma  non  tanto  fredda  da  po- 
tetene temere  i danni , che  temeva  1’  Ildano  ( Centur.  I. 
obfervat.  XVII.  ) dall’ufo  fugli  occhi  dell’acqua  tred- 
diffima , e foggiunge,  che  , dopo  aver  continuato  per 
quarant’ anni  quell’ufo  di  cosi  lavarfi  gli  occhi , aven- 
dolo per  qualche  tempo  difmeflo  , è flato  di  bel  nuo- 
vo forprefo  da  quell’ antica  ottalmia,  guarita  la  qua- 
le, e riprefa  quell’abitudine,  d’  allora  in  poi,  che 
erano  trafeorfi  nove  anni , aveva  Tempre  avuti  gli 
occhi  fani,  e buoni.  Vedafi  la  fua  lettera  XIII.  de 
fedibus , & caujjìs  morborum  per  anatomen  indagatis  n.  14. 
Al  dire  dell’  Àllero  ( nelle  Tue  aggiunte  al  mtihodus 
Jludii  medici  del  Boera  ave  tom.  II.  pag.  4tv  ediz. 
di  Venezia  in  4.)  Giorgio  Detharding  ha 

pubblicato  una  differtazione  de  fpecijico  prophylaflico 
oculorum  . Hafùat  1745.,  il  quale  fpecifico  in  altro  non 
confùte,  che  nel  lavarfi  giornalmente  gli  occhi  coll’ 
acqua  frefea  . 
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è , quando  questa  palpebra  più  non  si  può  in* 
nalzare  da  se,  nè  per  conseguente  aprirsi  l’oc- 
chio senza  1*  ajuto  della  mano  , sicché  la  cornea 
ne  rimane  sempre  coperta,  e l’occhio  chiuso, 
come  quando  si  dorme. 

102.  Oltre  la  deformità,  che  produce  questa 
malattia,  impedisce  più  o meno  la  vista  secon- 
do il  maggiore,  o minor  grado  di  rilassamento  : 
l’ammalato  non  può  ben  vedere,  e guardare 
gli  oggetti,  se  colle  dita  non  innalza  quella  pal- 
pebra , e anche  dopo  la  guarigione  resta  quasi 
sempre  balusante  . 

103.  Diverse  sono  le  cagioni  di  questa  prò - 
ci den^a.  , come  1’  atonia , o piuttosto  1’  inerzia 
del  muscolo  elevator  proprio  di  questa  palpebra \ 
inerzia , che  può  essere  prodotta  da  una  troppo 
lunga  immobilità  di  essa  palpebra  , per  essersi 
tenuto  lungo  tempo  1’  occhio  fasciato,  o dall* 
applicazione  troppo  lungo  tempo  continuata  di 
cataplasmi  , o fomentazioni  emollienti  : rilassata 
pur  sovente  si  osserva  nelle  donne  clorotiche,  e 
nelle  altre  cachessie , che  producono  una  debo- 
lezza di  tutto  il  corpo  ; cosi  nell’  apoplessia  , 
nella  paraplegia , o nella  paralisia  particolare 
di  tutta  la  palpebra  , che  qualche  volta  accade 
per  la  suppressione  de’  mestrui , o delle  morroidi , 
o per  qualche  ferita , massime  contusa  , del  so- 
pracciglio (4) , o per  la  ferita  trasversale  del 
suddetto  muscolo  elevator  proprio  , o del  fron- 
tale . Lo  stesso  effetto  può  essere  prodotto  dalla 
contrazione  spasmodica  del  muscolo  orbicolare 
delle  palpebre , e in  ispezie  del  semiorbicolare 
della  palpebra  superiore , contrazione,  cha  acca- 
de sovente  agli  ipocondriaci , alle  donne  isteri- 
che y e alle  persone,  che  sono  soggette  ai  ver- 
mini , o a mal  digerire , nel  qual  caso  la  blefa- 
roptosi , come  suol  manifestarsi  subitamente , cosi 
suole  anco  quasi  subitamente  cessare . I tumori 
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cistici,  gli  adiposi , e gli  scinosi  della  palpebri 
possonla  anche  col  loro  peso  , e volume  strasci- 
nare in  basso,  e impedire  di  rialzarsi  (5$); 
stesso  dicasi  dei  tumori  umorali  infiammati  , o 
freddi,  quali  sono  il  flemmone,  la  nsipola  (17) , 
T edema  (59),  1’  enfisema  (45),  e 1’  ecchimosi  . 
Infine  la  palpebra  può  essere  troppo  lungi  o per 
vizio  congenito  , o per  una  ferita  trasversale  , 
che  sia  stata  mal  curata  . 

104.  La  blefiiroptosi , dipendente  dall’  inerzia 
del  muscolo  elevatore  pel  lungo  riposo  della  pal- 
pebra , o per  1’  applicazione  di  rimedj  rilassanti 
si  cura  facilmente  colle  frequenti  lozioni  fatte 
coll’  acqua  fresca , e colle  frequenti  strofinalo  ni 
secche,  o fatte  collo  spirito  divino , o coll’oc* 
qua  della  Regina  mescolata  con  due  terzi  di 
acqua  fresca  ; che  se  v’ è clorosi,  o altra  debo- 
lezza universale,  oltre  l’uso  di  questi  rimedj 
topici , si  useranno  internamente  le  preparazioni 
marciali , la  china  china  , la  polvere  di  Falena » 
na  . Quando  la  blefaoptosi  è un  sintonia  deiL* 
apoplessia',  o della  paraplegia,  havvi  anche  per 
lo  più  la  patahsxa  della  guanc  a dello  stesso  la- 
to , della  lingua  , e della  mascella  , e la  peidita 
della  vista  . Bisogna  in  tal  caso  usare  interna- 
mente tutti  i rimedj  indicati  per  1’  apoplessia 
secondo  le  diverse  sue  spezie,  e quelli,  che  si 
vantano  contro  la  paraìisia  , come  l’ arnica  , gli 
spinti,  e sali  volatili , il  vino  aromatico,  gli 
emetici,  ed  i purganti,  adoperando  anche  nello 
stesso  tempo  esternamente  le  fregagioni  spiritose , 
la  doccia  d'acque  minerali , ['elettricità , e simili 
rimedj  atti  a mettere  in  moto  il  fluido  nerveo 
in  quegli  organi  intorpiditi.  Se  è prodotta  da 
ferite  del  sopracciglio , o della  fronte  si  faranno 
strofinazioni  a queste  parti  col  liquor  anodino 
minerale , colla  tintura  di  succino , o coll’  olio 
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i\  finocchio  . Il  Cantwel  (<z)  ha  guarita  una 
bltfaroptosi  periodica  , che  veniva  tutte  le  notti  , 
accompagnata  da  un’  epifora , colla  doccia  alla 
nuca  delle  acque  di  Baiarne . La  contrazione 
{paimodica  del  muscolo  oracolare  si  guarisce  coi 
rimedj  ani  isterici , antelmintici  , coi  purgarci,  e 
cogli  antifpafmodici  , come  diremo  parlando 
dello  spasmo  delle  palpebre  (i  45).  Colla  guari- 
gione de’  tumori  di  diversa  spezie , che  possono 
avere  allungata  la  palpebra , e col  loro  peso 
trattala  in  giù,  si  guarisce  anche  la  blefaroptosi. 

i©j.  Sin  qui  abbiam  supposto,  che  la palpe- 
bra rilassata  potesse  per  l’azione  de’  rimedj  in- 
terni , ed  esterni  indicati  pel  caso  riacquistare 
la  sua  forza,  muoversi,  e ritrarsi  insù  , e che 
non  vi  fosse  un  sovverchio  allungamento  della 
cute  ; ma  se  que’  rimedj  sonost  sperimentati 
inutili , o se  la  cute  delia  palpebra  o per  vizio 
congenito  , o per  qualche  accidente  è divenuta 
troppo  lunga  , bisogna  tirarla  insù  , e raccor- 
ciarla . Se  si  vuole  fare  una  semplice  cura  pal- 
liativa y si  mantiene  la  palpebra  così  rialzata 
per  mezzo  di  collette  applicate  alla  fronte  . Ma 
se  si  vuole  far  la  cura  erudicativa , sia  che  la 
palpebra  sia  allungata  per  una  ferita  trasversale 
del  muscolo  elevator  proprio  , o del  frontale 
sia  che  sia  rilassata  dall’  allungamento  della  cu- 
te , bisogna  fare  una  piega  trasversale  nel  mez- 
zo della  cute  della  palpebra  , quindi  portar  via 
o colle  forbici , o col  gammautte  tanto  di  quella 
piega,  quanto  si  creda  bastare,  perchè  la  pai* 
pebra  più  non  copra  sovverchiamente  1’  occhio, 
e poi  code  collette  , o coha  sutura  cruenta  se 
ne  riuniscono  i margini  , come  meglio  s’  inse- 
gnerà altrove  (153);  è vero,  che  se  l’azione 
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della  palpebra  è perduta,  l’occhio  rimarrà  per 
sempre  mezzo  scoperto  , ma  almeno  potrà  ve- 
der gli  oggetti . 

106.  Rhazi  nel  libro  II.  del  suo  Continente  s 
che  tratta  deile  malattie  degli  occhi , dice  di 
aver  veduto  comprendere  quella  piega  trasver- 
sale della  palpebra  rilassata  tra  due  assicelle , 
poi , tagliatone  l*  eccedente  , farne  la  riunione 
con  due,  o tre  punti  di  sutura.  Le  due  assi- 
celle del  U.HASI  deono  aver  fatto  nascere  al 
BartiSCH  (a)  l’ idea  dello  strumento  di  legno 
da  se  inventato  per  fare  la  stessa  operazione. 
Questo  strumento  è una  spezie  di  morsa  com- 
posta di  due  pezzi  oblunghi  , lisci  , e appianati 
in  tutte  due  le  loro  faccie  , e ne’  loro  angoli 
( vedasi  la  fig.  1.  della  tav.  1.  A.  A.  B.B.,  nella 
quale  lo  strumento  è applicato  in  sito  sulla  stessa 
palpebra')  : questi  due  pezzi  sono  uniti  mobil- 
mente insieme  ad  una  delle  loro  estremità  per 
mezzo  di  una  piccola  cavicchia  ( ivi  O. , che  rap- 
presenta la  testa  della  cavicchia  ) ; verso  l’altra 
estremità  sono  traforati  da  una  parte  all’  altra 
da  una  vite  femmina , che  riceve  una  cavicchia 
di  legno  fatta  a vite  maschia  ( ivi  C.  C.)  , per 
mezzo  della  qual  cavicchia  i due  pezzi  si  avvi- 
cinano , o si  allontanano,  secondo  che  richiede 
il  bisogno  . Il  Bartisch  , fatta  una  piega  tras- 
versale alla  palpebra  allungata  , stringeva  forte- 
mente con  questa  morsa  tutto  1’  eccedente  della 
pelle  ( ivi  D ) , onde  , impedita  ogni  comuni- 


tà) Giorgio  Bartisch  celebre  Oculifia  , ed  Ernifta 
di  Konigsbreck  inSaffonia,  fiorì  a L)resda  dopo  la  metà 
del  XV  ì.  fecole,  dove  pubblicò  nel  1 583  un  trattato 
in  tedefeo  delle  malattie  degli  occhi  col  titolo  greco 
Ophtbalmodoulcia,  il  quale  fu  rifiampato  due,  o tre 
altre  volte.  Alla  pag.  181.  dà  la  figura  del  fuo  fini- 
mento . 
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razione  fra  i vasi,  che  1’  alimentavano  , fra  po* 
chi  giorni  dovesse  cancrenarsi , e cadere  . 

iOj7-  Perchè  questo  strumento  lasciato  in  sito 
per  alcuni  giorni , oltre  l’ inevitabile  incomodo, 
sovente  produceva  dei  dolori  , e delle  infiam- 
mazioni all’  occhio,  Pietro  VeRDUINO  celebre 
Cerusico  di  Amsterdam  fece  le  seguenti  corre- 
zioni non  solamente  allo  strumento  , ma  anche 
al  modo  di  operare , come  si  ricava  dal  Rifis- 
chio nella  sua  Epist.  anatom.  XIII.  Lo  com- 
pose primieramente  non  più  di  legno  , ma  di 
due  lamine , o piastre  di  rame  alchimiato  , ossia 
oricalco,  e traforate  perpendicolarmente  di  di- 
versi fori  alla  distanza  di  due  linee  più,  o me- 
no f uno  dall’  altro  in  modo  però  , che  i fori 
della  lamina  superiore  corrispondano  esattamente 
a quelli  della  inferiore  ( come  si  può  vedere  nella 
Jìg.  11.  della  stessa  tavola  a.  a.  a.  a.  a.  ) : le 
stesse  lamine  sono  anche  traforate  a vite  alla 
loro  estremità  libera  , per  ricevere  la  cavicchia 
avvitata  , con  cui  si  possono  e avvicinare,  e 
allontanare  all’  uopo  ( ivi  A.  B . C.  C.  ) , per 
l’altra  loro  estremità  (ivi  D.  ) sono  immobil- 
mente unite  insieme.  Quando  poi  voleva  ope- 
rare , fatta  alla  palpebra  la  suddetta  piega  tras- 
versale , la  stringeva  colla  sua  morsa  , poi  pas- 
sava per  mezzo  di  un  ago  per  quei  fori  due  , 
tre  , o piu  fili  secondo  1’  estensione  maggiore  , 
o minore  della  palpebra  , che  lasciava  pendere 
per  la  lunghezza  di  uno  , o di  due  pollici  tanto 
dalla  lamina  superiore,  che  dall’ inferiore : ta- 
gliava quindi  colle  forbici , o col  gammautte  l’ec- 
cedente della  cute  , che  sporgeva  in  fuori  della 
morsa  : ciò  fatto  , disvitava  , e toglieva  la  mor- 
sa , lasciando  in  sito  i fili,  che  annodava  poi 
insieme  prima  col  nodo  semplice,  e poi* col 
cappio  , come  insegneremo  doversi  fare  nelle 

I 1 


Correzioni 
fattevi  dal 
Verduino 
e fuo  meto- 
do di  ope- 
rare. 


*3  2 RILASSAMENTO 


Configllo 
dell’EisTE- 
ro  da  non 
feguirfi. 
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fatte  allo 
finimento 
del  Bar- 
tisch  dal 
fi.AU. 


altre  suturt  intercise  semplici  (a)  j medicava  poi 
la  ferita,  sino  che  i due  margini  ne  fossero  riu- 
niti, e allora  tagliava,  ed  estraeva  i fili. 

108.  L’  ElSTERO  ( ) vorrebbe  , che,  tagliata 
la  cute  , e passati  i fili , si  abbruciassero  i mar- 
gini della  ferita  col  ferro  rovente  , prima  di 
disnodare  , e togliere  la  morsa , non  solamente 
per  arrestare  il  sangue  , ma  anche  per  corro- 
borare la  rilassata  cute,  e così  impedire  la  re- 
cidiva della  procedenza  , anzi  pensa , che  , ciò 
facendo  , si  potrebbe  risparmiare  la  sutura  cruenta. 


Ma  a noi  sembra  , che  1’  emorragia  facilmente 
si  arresterà  , lasciando , dopo  aver  portato  via 
1’  eccedente  della  palpebra , ancor  per  qualche 
tempo  stretta  la  morsa,  nè  ci  pare,  che  quella 
scottatura  possa  molto  corroborare  la  palpebra , 
o dispensarci  da  quella  sutura  , bensì  , dovendo 
ad  essa  succedere  la  suppurazione  per  la  caduta 
delle  escare,  più  lunga  ne  sarà  la  cura,  e più 
facilmente  si  straccieranno  i punti . 

109.  Il  Rav  celebre  Professore  di  Anatomia, 
e Chirurgia  a Leiden  , ma  nato  in  Alemagna  , 
ha  fatte  altre  correzioni  allo  strumento  del  Bar- 
TISCH  : lo  compose  anch’ esso  di  oricalco,  e 
non  di  legno  , diede  alle  lamine  una  maggiore 
curvità  , perchè  meglio  si  possano  adattare  alla 
concavità  dell’  arco  sopraccigliare  , e ne  ripiegò 
insù  1’  estremità  , che  dee  riguardare  la  tempia, 
come  si  può  vedere  nella  fig.  Ili  della  stessa 
tav.  I. , per  le  quali  correzioni  ebbe  a sostenere 
una  lunga  lite  col  RuiSCHIo . Non  era  però 
necessario  , che  tanto  disputassero  per  sì  piccola 
cosa  , essendo  affatto  caduti  in  obblio  lo  stru- 


(<z)  Nel  trattato  delle  operazioni. 
(b)  Tom.  I.  pag.  512. 
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mento  del  B *RTISCH  , e le  correzioni  del  VeR- 
DUINO  , e del  RaU,  bastando  per  raccorciare 
la  palpebra  l’operazione  descritta  al  num.  io^« 
Del  rilassamento  della  palpebra  inferiore  si  par- 
lerà nel  paragrafo  seguente. 

Del  Lagoftalmo . 

$.  XIV. 

no.  Sonvi  non  poche  persone,  le  quali, 
dormendo,  tengono  gli  occhi  aperti,  o sola- 
mente mezzo  chiusi , ma  che  , quando  sono 
svegliate  , gli  aprono,  e chiudono  a loro  vo- 
lere ; onde  un  tal  vezzo  non  si  annovera  tra  le 
malattie  (a)  : così , al  dire  dei  Naturalisti  , le 
lepri  dormono  sempre  cogli  occhi  aperti  . Dal 
dormire  bensì  le  lepri  senza  chiudere  gli  occhi  è 
stata  chiamata  lagoftalmo  la  malattia  opposta  alla 
blcfaroptosi , in  cui  o 1*  una , o 1’  altra  , o amen- 
due  le  palpebre  sono  così  raccorciate  , eritratte, 
che  più  non  possono  coprre  gli  occhi  , neppur 
quando  si  dorme  : 1’  etimologia  di  lagoftalmo  vie- 
ne da  lagos  lepre  , e ofialmos  occhio  , quasi  si 
dicesse  occhio  di  lepre  . 

iti.  Il  detto  raccorciamento  , o ritraimento 
accade  molto  più  frequentemente  nella  palpebra 
superiore  , che  nella  inferiore  ; in  questa  però  è 
anche  stato  osservato  più  volte  dall’  EisteRO  ( b ), 
ma  di  rado  in  amendue  le  palpebre  : in  questa 
malattia  la  palpebra  superiore  si  ritrae  insù  , e 


. 00  Gli  antichi  Greci  diedero  il  nome  di  corìban- 
tiafmo  a questo  vezzo , perchè  i Preti  di  Cibele  chia- 
mati Coribanti  nelle  loro  fìnte  astrazioni  divine  resta- 
vano immobili  cogli  occhi  aperti . 

{b)  Injlituc.  chirurg.  pare.  IL  feti,  II.  cap.  48.  torti.  I. 
PaS'  S'7- 
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*’  inferiore  in  giù,  rimanendo  sempre  corrugate , 
senza  pero  che  i nepitelli  siano  rovesciati  in 
tuori , come  accade  nell’  europio  (n<J)  , le  quali 
due  malattie  sono  state  da  molti  autori  mala- 
mente insieme  confuse  (a)  . . . 

il i.  Il  lagoftalmo  qualche  volta  è congenito , 
cioè  sonosi  veduti  bambini  nascere  colle  palpe- 
bre soverchiamente  corte  j il  più  delle  volte  però 
è accidentale  , e nasce  ora  dall’ eccessiva  siccità  , 
e stringimene  prodotti  nelle  palpebre  dal  lungo 
uso  di  topici  troppo  astringenti , ora  dallo  spas- 
alo del  muscolo  elevator  proprio  della  palpebra 
Sub  cagioni  superiore , come  talvolta  si  osserva  nelle  donne 
isteriche , negli  ipocondriaci , nelle  febri  acute  , 
e nelle  malattie  convulsive  ; ora  dall’  atonia  , o 
dalla  paralisia  del  muscolo  orbicolart , nel  qual 
caso  1’  elevator  proprio  della  palpebra  superiore  , 
e il  depressore  dell’  inferiore  rimanendo  prepo- 
tenti , mantengono  costantemente  le  palpebre 
ritratte  , e corrugate  , come  accade  assai  sovente 
ne’  vecchj  , e nelle  persone  spossate  da  lunga 
dieta,  da  veglie,  o da  qualche  morbo.  Le 
rite  delle  palpebre  possono  anche  essere  cagione 
del  lagoftalmo  , massime  le  ferite  longitudinali 
con  perdita  di  sostanza , che  abbiano  diviso  il 
muscolo  orbicolare  , e così  ne  impediscano  1’  azio- 
ne : anche  le  trasversali  con  perdita  di  sostan- 
za , le  scottature  , e le  ulcere  delle  palpebre  , anzi 
persino  quelle  della  fronte , e delle  guance  pos- 
sono produrre  lo  stesso  effetto  , se  nel  tempo 


(a)  Lo  fteffo  Bordenave  nella  lua  diflertazione 
fur  le  renverfement  des  paupièrer  inferita  a pag.  97-  del 
tom.  V.  dell’  Accademia  Reale  di  Chirurgia  di  Parigi 
ediz.  in  4,  così  fi  efprime:  dans  L'un  6*  dan<  V autrt  cor 
(nel  lagoftalmo,  e nell’ europio ) la  maladie  ne  prl- 
fente  aucune  dijfércnce  effentielle . & malore  la  diVtrfité 
de  dinominatwnt  elle  ejì  abfolumcnt  la  mime. 
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tempo  della  cura  non  si  ha  avuto  1’  avvertenza 
di  tener  la  palpebra  , o le  palpebre  distese  , ed 
allungate  : un  tumore  situato  tra  i*  occhio  , ed 
esse  palpebre , e l’ ex  oftalmia  ( ) possono 

coila  loro  pressione  fare  scostare , ed  abbreviare 
le  palpebre  . In  fine  il  lagoftalmo  può  esser  prò* 
dotto  dalla  troppa  contrattilità  del  muscolo  eie» 
vator  proprio  della  palpebra  superiore , come  ac* 
cade  ne’  bambini  in  culla , che  si  lasciano  col 
vertice  voltato  verso  le  finestre  , e ai  quali  si 
parla  per  di  dietro , sicché  per  riguardare  la 
luce,  o chi  loro  parla,  sono  costretti  di  voltar 
gli  occhi  insù  , dal  qual  lungo  uso  quel  muscolo 
divenuto  molto  contrattile  mantiene  sempre  la 
palpebra  superiore  elevata  . 

11 3.  Il  lagoftalmo  ora  è di  tutta  la  palpebra  , 
ora  parziale,  cioè  una  sola  porzione  della  pal- 
pebra o verso  l’angolo  esterno,  o verso  l’in- 
terno è più  breve , nè  può  coprire  esattamente 
r occhio , e questo  vizio  parziale  anch*  esso  ora 
è congenito , ora  dipendente  da  qualche  cicatri- 
ce, o tumore . Non  potendosi  nel  lagoftalmo 
chiudere  gli  occhi , la  cornea  diviene  secca , e 
infine  perde  la  sua  pellucidità  sia  per  la  man- 
canza delle  lagrime  , sia  per  la  polvere  , che  vi 
è portata  sopra,  onde  l’occhio  ne  è irritato, 
si  la  doloroso,  e s’ infiamma. 

114.  Il  lagoftalmo  congenito  consiste  sempre 
nella  sovverchia  brevità  della  sola  cute  delle 
palpebre , i muscoli  non  mai  concorrono  a quel 
ritraimento  . Non  v’  è altra  indicazione  per  con- 
seguenza , che  di  allungare  essa  cute  coll’  appli- 
cazione di  rimedj  umettanti , emollienti , e rilas- 
santi m forma  di  fomenti , di  cataplasmi , o di 
unguenti  ; si  faranno  dunque  fomentazioni  col 
vapore  del  latte  , o della  semplice  acqua  calda , 
o di  decotto  di  piante  emollienti  , e mucilagi- 
nose  , come  di  fiori , e di  foglie  di  malva  , di 
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radice  dì  altea  , di  semi  di  lino  , o di  psillio  } 
oppure  cataplasmi  fatti  colla  polpa  di  pomi  dol- 
ci y o di  pomi  cotogni,  colla  farina  di  Un  seme  , 
o colla  mollica  di  pane  cotte  nel  latte , o in 
quelle  stesse  decozioni  ; oppure  si  ungerà  la  cute 
dell t palpebre  coll’  olio  tepido  di  ulive,  di  man- 
dorle dolci  , col  gra(fo  di  lepre , o con  unguento 
di  altea  , traendo  di  tanto  in  tanto  la  cute  , cioè 
quella  della  palpebra  superiore  in  giù  , e quella 
della  inferiore  in  sù  , e nel  corso  della  notte 
procurando  di  mantenerla  così  allungata  coll’ uso 
d ’ empiastri  attaccaticcj  applicati  o alle  guance,  o 
alla  fronte  da  una  parte  , e verso  il  nepittllo 
della  palpebra , che  si  vuol  allungare  dall’altra 
(a)  . Se  poi  questi  mezzi  non  bastano , si  farà 
l’operazione,  che  descriveremo  qui  sotto  (1 1£); 
avranno  almeno  predisposta  la  cute  all’allunga- 
mento , che  si  vuol  procurare  con  detta  opera- 
zione . 

1x5.  La  stessa  cura  conviene,  e suol  essere 
efficace  , quando  il  lagoftalmo  è prodotto  dall* 
uso  di  collirj  troppo  astrìngenti . Che  se  dallo 
spasmo  del  muscolo  elevator  proprio  della  palpe- 
bra superiore , net  tempo  stesso,  che  si  adope- 
rano i sovra  prescritti  topici  (1 14)  , bisogna  coi 
rimedj  interni  antispasmodici , o antifebbrili  to- 
gliere , o correggere  le  cagioni  di  quello  spasmo. 
Quando  poi  il  lagoftalmo  nasce  dall’eccessiva  con- 
trattilità di  quel  muscolo  per  l*  abitudine  lasciata 
prendere  ai  bambini  di  guardare  per  di  dietro  , 
allora  si  collochino  essi  bambini  colla  faccia 
verso  la  luce,  loro  si  parli  sempre  per  davanti , 
e con  una  colletta  applicata  alla  palpebra , e alla 


(a)  II  primo,  che  abbia  propoflo  l’ufo  delle  colltttey 
per  guarire  il  lagoftalmo  , è dato  Fabrizio  d Acqua- 
pendente  nei  capp.  X,V. , e XVI.  de  chirurgica  ove- 
rationibus . 
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jjora  , e continuata  per  alcune  settimane  traggasi 
m giù  quella  palpebra  . 

li 6.  La  paraltsia  del  muscolo  orbicolare  si  cu- 
rerà coi  rimedj  anv par  alitici  , come  coll’  arni- 
ca ec.  (104)  , e se  la  paralisia  guarisce  , gua- 
risce pure  il  lagoftalmo  sovente  senza  l’ajuto  di 
alcun  topico  ; potransi  tuttavia  adoperare  i cor- 
roboranti ( ivi  ) , e g'i  impiastri  attaccaticci.  Se 
poi  havvi  atonia  di  quel  muscolo  per  la  vec- 
chiaia , il  male  è per  lo  più  incurab^e.  Quando 
il  malato  è spossato  , gli  analettici , e i corro- 
boranti interni  , come  potranno  ristabilire  le 
forze  di  tutto  il  corpo , così  pure  il  tono  di  quel 
muscolo , ajutandone  l’azione  coll’applicazione 
sulla  parte  dell’  olio  di  finocchio  , dell’  acqua 
fresca,  del  vino  aromatico , e simili. 

11 7*  Le  ferite  delle  palpebre  si  cureranno  co- 
me s insegnerà  nel  proprio  paragrafo  (146.  ec.  ), 
e cosi  forse  s’impedirà  il  lagoftalmo  ; e se  già 
e accaduto  pel  coloboma  , o per  rugose  cicatrici 
rimastevi  , curando  il  coloboma , come  ivi  pure 
s’insegnerà  (153),  si  guarirà  anche  \\  lagoftal- 
mo da  esso  dipendente  . Riguardo  poi  alle  cica- 
trici rugose,  e disuguali,  che  hanno  raccorciata 
la  palpebra,  se  la  malattia  è recente,  e leggie- 
re , sovente  guarisce  colla  sola  applicazione  dei 
rimedj  proposti  pel  lagoftalmo  congenito  (^1 14), 
ma  per  quanto  poco  il  male  sia  antico  , e le 
cicatrici  un  po’  lunghe,  dure,  e callose,  non 
si  può  togliere  , che  colla  seguente  operazione 
proposta  da  Celso  (a)  . 

. iI^'  Nella  palpebra  superiore  si  fa  un’inci- 
sione semilunare  poco  sotto  il  sopracciglio  colle 
corna  voltate  in  giù  , e colla  convessità  in  su: 
questa  incisione  dee  estendersi  per  tutta  la  lar- 


(«)  De  Medicina,  «.  7,  cap.  n,  9, 
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ghezza  della  palpebra  , e tagliare  solamente  la 
cute  , lasciando  intatto  il  muscolo  orbicolare.  Se 
il  vizio  è nella  palpebra  inferiore  si  fa  la  stessa 
incisione  semilunare  alla  pelle  di  questa  palpebra 
colle  corna  anche  voltare  in  giù:  piagai  cornute 
ad  maxdlas  , non  ad  oculum  convenenda  sunt , 
dice  Celso  ( a ) . Se  una  sola  incisione  non  ba- 
sta , il  Dionis  (£)  vuole,  che  se  ne  faccia 
una  seconda,  e il  JuncHER  (c)  anche  una  ter- 
za. Si  tengono  poi  scostate  le  labbra  di  queste 
incisioni  con  istuelli  messivi  tra  mezzo  di  flac - 
cica  asciutte  , e con  collette  applicate  le  une 
alia  fronte  , perchè  traggano  in  sù  il  margine 
superiore , e in  questa  maniera  la  pelle  della 
palpebra  resta  allungata  pei  bottoncini  carnosi  , 
che  riempiono  l’ intervallo  rimasto  tra  i margini 
delle  incisioni , da  che  più  non  possono  riunirsi 
immediatamente  tra  di  se,  rimanendovi  una 
larga  cicatrice  . Che  se  le  cicatrici , le  quali  han- 
no raccorciato  le  palpebre , sono  alla  fronte,  o 
alle  guance  , quelle  incisioni  si  possono  fare  in 
que’  siti,  rinnovando,  per  così  dire,  l’antica 
ferita,  e tenendone  scostati  i margini  con  quegli 
stuelli  , e collette  . Se  il  lagoftalmo  è parziale  , 
le  incisioni  si  faranno  per  la  sola  estensione  del 
ritraimento  parziale . 

119.  Il  MaitRE-Jan  (i)  disapprova  la  de- 
scritta operazione,  prima  perchè  ( dice  egli  ) tutte 
le  cicatrici , che  succedono  alle  ferite , e alle 
ulcere , invece  di  allungare , sempre  raccorciano 


l r-  - — ' ■■za.-g-aa-!-  

(a)  Loco  citato  o.  IO. 

(b)  Court  d'opcrat.  de  Chirurgie  VI.  demonjl.  idit.  de 
Paris  1777-  in  8.  pag.  427 

(c)  Nella  fua  Opera  intitolata  ConfpeElus  Chirurgia - 
medica  tab.  87. 

(d)  Maladics  de  Imil  pari.  III.  fhapitrt  XX. , e dopo 
lui  anche  il  Saint-Yves. 
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fa  pelle  » p°i  Perc^è  ^ quasi  impossibile  di  man- 
tenere quegli  stuelli  tra  i margini  della  ferita  , 
per  impedire  , che  insieme  non  si  riuniscano  . 
Noi  pure  abbiamo  poca  confidenza  in  questa 
operazione,  massime  se  il  Lagoftalmo  è di  una 
certa  estensione;  ma  diciamo  essere  cosa  pos- 
sibile d’ impedire  la  riunione  di  que’  margini  non 
tanto  per  mezzo  degli  stuelli , quanto  per  mezzo 
delle  collette  ; e lo  stesso  Celso  avvertisce  (<*), 
che  nel  lagoftalmosì  nimium  palpebra  deest , 
nulla  id  restìtuere  curatio  potest  ; si  exiguum  , me - 
dtri  licei  ; nè  mai  crederemmo  , che  due  o tre 
incisioni  potessero  più  giovare,  che  una  sola. 


(a)  Nel  luogo  citato  n.  9.  Celso  in  quefto  luogo, 
deferivendo  la  maniera  di  fare  l’operazione,  dice: 
altitudo  effe  plaga  ufque  ad  cartilaginem  dtbet , ipfa  ni- 
hil  lafa ; narri  fi  ea  incifa  efi  , palpebra  concidit , neque 
tttolli  pofiea  potefl.  Fabrizio  d’ Acquapendente  nel 
luogo  citato  , dove  egli  pure  fa  poco  conto  di  quelle 
incifioni  femilunari  , rapportando  quefto  palio  di 
Celso  , crede , che  fotto  il  nome  di  cartilagine  Celso 
menda  la  foftanza  membranofa  della  palpebra-,  ma 
noi  crederemmo,  che  qui  Celso  fotto  il  nome  di 
cartilagine  intenda  veramente  il  tarfo , e che  voglia 
dire , che  le  corna  della  incifione  deono  eftenderfi 
fino  a quella  cartilagine  , fenza  però  offenderla , e 
così  preferive  il  Pareo  nel  lib.  XVII.  cap.  VI.  Ta- 
gliando fino  alla  foftanza  membranofa  della  palpebra, 
fi  taglierebbe  il  mulcolo  orbicolare  , nè  il  taglio  di 
quefto  mufcolo  potrebbe  impedire  1’  innalzamento  di 
quella  palpebra,  come  dice  Celso,  che  accadrebbe, 
le  fi  tagliaffe  la  cartilagine  ; e ci  ftupiamo , che  an- 
che il  Bordenave  abbia  fcritto  nella  citata  differta- 
zione  a pag.  102.  : Si  l'incifion  procuroit  la  divifion  du 
mufcle  ( orbiculaire  ) fans  aucunt  réunion  confécutive  , la 
paupiìrt  ne  pourroit  Je  relever.  Anche  Cornelio  Herls 
in  un  fuo  libro  tedefeo  intitolato  Efame  della  Chirur- 
gia (lampa to  a Middelbourg  nel  1668.  in  8.  difappro- 
va  le  incifioni  della  palpebra,  e vuole,  che  colle  col- 
lette fi  avvicini  la  palpebra  fuperiore  all’ inferiore. 


Efame  del 
giudizio  , 
che  ne  han- 
no dato  il 
BordenA- 
ve,  eilLo- 
Vis, 
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Ito.  Il  Bordf.nave  ( a ) reca  due  osserva- 
zioni, per  le  quali  preter  de  provare  assoluta- 
mente  l’ inutilità  delle  incis  oni  semilunari  per 
allungare  le  palpebre  , quando  sono  ritratte  per 
cicatrici  ; e il  Louis  ( b ) pretende  , che  prima 
del  BoRDENAve  nessuno  le  aveva  mai  pratica- 
te , e che  tutti  gli  Scrittori  si  erano  servilmente 
copiati , senza  aver  mai  fatto  l’ esperienza  dei 
precetti,  che  a questo  riguardo  davano;  malo 
stesso  Louis  (c)  accenna  1’  osservazione  del  Da- 
viel  , registrata  nel  tom.  IV.  dell’Accademia 
Reale  di  Chirurgia  a pag.  103.,  d’ una  palpe- 
bra superiore  raccorciata  per  un’  antica  cicatrice 
in  modo  che  più  non  poteva  coprir  l’occhio, 
dal  Daviel  allungata  , e guarita  per  mezzo  di 
un’incisione  semilunare,  con  avere  costane- 
mente  mantenute  le  labbra  della  ferita  bene  sco- 
state , e fattovi  pullulare  tra  mezzo  una  sostanza 
carnosa  , che  era  divenuta  callosa  . E’  vero  , che 
avendo  il  Daviee  presentato  all’ Accademia  il 
malato  così  guarito  , Tori  cor.vint  que  cene  cal- 
losìtl  ne  pouvoit  point  subsister , corame  cela  ar- 
nve  ordinairement , & que  la  paupiìre  reviendroit 
pour  le  moins  aussi  courte  qu'elle  étoit  aupara - 
yant  (4)  , ma  non  sappiamo  , se  1’  Accademia 
sia  stata  indovina.  Quel,  che  è certo,  si  è, 
che  nel  Giornale  di  Medicina  del  1773.  del  mese 
di  Maggio  è recata  un’ osservazione  di  tale  ope- 
razione felicemente  riuscita  senza  recidiva,  e 


(a)  Nella  citata  fua  differtazione  pagg.  106.  107., 
e 108. 

(/>)  Nel  fuo  Prccis  hìflorique  de  la  doBrint  dei  Au- 
teurs  fur  l'opèration  quils  ont  propojée  pour  remédier  au 
rcnverfemcnt  des  paupières  a pag.  1 io.  del  citato  tono. 
V.  dell’  Accademia  Reale  di  Chirurgia. 

(c)  Nel  luogo  citato  pag.  117. 

(d)  Nel  luogo  citato  ael  tom.  IV.  della  della  Ac-, 
caclemia . 
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un’ alrra  ne  reca  il  Pellier  , che  è la  CCI.  a 
pag.  502.  della  sua  opera  (a).  Le  osservazioni 
in  contrario  addotte  dal  BoRDENAVE  niente 
provano  a nostro  avviso,  perchè  quelle  incisioni 
furono  fatte  nell’  ectropio  della  palpebra  inferiore  . 
e non  nel  lagoftalmo , e torse  , Se  prima  di  fare 
dette  incisioni , avesse  tagliata  la  congiuntiva  tu- 
mida , per  guarire  il  rovesciamento,  e poi  fatta 
l’incisione  semilunare  alla  faccia  esterna,  avreb- 
be ottenuta  una  guarigione  perfetta , in  vece 
che  egli  stesso  confessa  , che  col  taglio  della 
congiuntiva  altro  vantaggio  non  ottenne , che 
la  palpebra  si  applicò  meglio  contro  1’  occhio  , 
ma  non  inai  lo  potè  ricoprire  come  prima  , le 
raccourcissement  exrérieur  étant  toujours  le  mime. 
Nè  molto  più  conchiudenti  sono  le  due  osser- 
vazioni rapportate  dal  Louis  nell’  Enciclopedici 
all’articolo  Lagophtalmie  : la  prima  si  dee  rife- 
rire come  quelle  del  BoRDENAVE  all’  ectropio , 
e non  al  lagoftalmo  \ la  seconda  prova  soltan- 
to , che  il  Louis  non  ha  usate  le  debite  pre- 
cauzioni nel  tempo  della  cura,  per  impedire  il 
raccorciamento  della  palpebra.  Del  resto  il  LOUIS 
confonde  anch’esso  il  lagoftalmo  coll’  ectropio  . 

121.  Lo  stesso  Louis  non  sa  con  ragione  ca- 
pire , perchè  , avendo  Celso  espressamente  rac 
comandato  , che  nella  palpebra  inferiore  le  corna 
della  incisione  semilunare  sian  volte  in  giù  verso 
le  gote,  e la  convessità  in  sù  verso  i nepitelli. 
quasi  tutti  gli  Autori  dopo  lui  abbiano  insegna- 
to , che  in  questa  palpebra  dette  corna  deono 
riguardare  in  sù  verso  le  ciglia  ; eppure  egli  è 


(</)  11  Pellier  de  Quengsy  pubblicò  nel  1783.  a 
MompeUieri  in  8.  il  feguente  libro  Tulle  malattie  degli 
occhi  : Recucii  de  mémoires  6*  d'obfervations  tane  fur  les 
m aladie  s qui  attaquent  l'ail  6*  les  parties  , qui  l'cnviron - 
ncnt  , que  fur  les  moyens  de  les  guérir. 


L’ inciiione 
femilunare 
nella  palpe- 
bra inferio- 
re dee  guar- 
dar in  baffo. 


Non  Tempre 
è neceffario 
di  dare  alle 
incifioni  la 
figura  femi- 
lunare. 


Precauzioni 
daaverfìnel 
fare  quelle 
incifioni. 
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chiaro  , che  per  mezzo  degli  stuelli  , delle  col - 
lette  y e della  fasciatura  è molto  più  facile  di 
tenere  scostate  le  labbra  della  ferita , e d’ impe- 
dirne  la  riunione , facendo  , che  1’  incisione  guardi 
in  basso,  che  se  si  facesse  guardare  in  alto. 

122.  Gli  Autori  Greci , ed  Arabi,  che  han- 
no scritto  dopo  CELSO  , come  Paulo  Egine- 
TA  (a)  , e AlBUSASI  (b)  non  consigliano  di 
dare  alle  incisioni  quella  forma  semilunare  rac- 
comandata da  Celso,  ma  bensì  di  farle  sulle 
medesime  cicatrici  , e di  seguitarne  la  direzione, 
e l’estensione:  summa  sermonis  de  cura  (dice 
ALBUCASI  ) est , ut  currat  in  ea  operano  secun- 
dum  quod  prceparatur  ex  forma  rugationis  , vel 
contractionis  palpebrce  . lpsa  namque  est  multa- 
rum  diversitatum  in  forma , & artifex  prudens 
prceparat  ingenium  cum  quocumque  modo  est  pos- 
sibile et , donec  redire  faciat  figuram  ad  formam 
naturalem  , aut  prope  tam  ; e veramente  l’ inge- 
gnoso artefice  cangia  il  modo  di  operare  secon- 
do le  diverse  circostanze  , nè  la  figura  semilu- 
nare delle  incisioni  sempre  si  dee  fare . 

123.  Qualunque  figura  si  voglia  dare  alle  in- 
cisioni, il  WOOLHOUSE  (c)  , onde  potere  pii 
facilmente,  e più  sicuramente  farle  senza  offen- 
dere il  globo  dell’occhio,  raccomanda  di  met- 
tere tra  esso,  e la  faccia  interna  della  palpebra 
una  sottil  lamina  di  piombo,  o di  corno,  con- 
cava verso  il  globo  , e convessa  verso  la  pal- 
pebra, la  quale  serva  pure  di  punto  d’appoggio 
a rendere  più  tesa  la  palpebra;  il  PlatneRO, 
che  la  consiglia  esso  pure  (dì) , vuole,  che  sia 


(a.)  De  re  medica  lib.  VI.  cap.  X.  & XII. 

(b)  Chirurgia  part.  II.  cap . XIII. 

(c)  Preffo  il  Mauchart. 

(d)  Inflit.  chirurg.  §.  381. 
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guarnita  di  quella  sottil  pelle  , onde  si  servono 
i battiloro  : mentre  si  fa  1*  operazione,  si  fa  te- 
nere quella  lamina  da  un  assistente,  il  quale 
nel  tempo  stesso  può  ajutare  a mantenere  mag- 
giormente tesa,  e fermala  palpebra. 

124.  Oltre  gli  stuelli  di  filaccica  asciutte  lo 
stesso  Platnero  ( a ) propone  anche  una  pic- 
cola lamina  di  piombo,  per  tenere  scostate  le 
labbra  delle  incisioni,  e impedirne  la  riunione , 
e già  il  Thevenin  \b)  l’aveva  proposta,  ma 
nè  1*  uno  , nè  1’  altro  insegnano  il  modo  di  man- 
tenerrela . Il  primo  per  avventura,  che  abbia 
proposto  questo  mezzo,  è Rolando  da  Parma, 
Cerusico , che  fiori  nel  XIII.  secolo , autore  di 
un  Trattato  di  Chirurgia  intitolato  Rolandina , 
o libdlus  de  Cyrurgia  editus  , sive  compilatus  a 
Magiaro  Rolando  , stampato  per  la  prima  volta 
a Venezia  in  foglio  nel  149#.  con  Guido  da 
Cauliaco,  ed  altri.  Nel  cap.  XVIII.  rubrica 
VI.  del  libro  I.  dice , che , per  guarire  il  rove- 
sciamento della  palpebra  inferiore  , accaduto  per 
una  ferita , o per  un’  apostema , si  dee  fare 
un’  incisione  trasversale  alla  palpebra  sulla  stessa 
cicatrice , e poi  scostare  le  labbra  della  ferita 
con  stuelli  di  filaccica  asciutte , le  quali  si 
manterranno  in  sito  con  una  laminetta  di  piom- 
bo , ai  cui  margini  più  lunghi  siansi  appesi 
quattro  fili  per  margine  ; due  di  quesci  fili  si 
fanno  passare  per  mezzo  di  un  ago  gli  inferiori 
nel  margine  inferiore  della  ferita  , e i superiori 
nel  superiore  , che  si  annodano  poi  cogli  altri 
due  fili  della  stessa  lamina,  che  non  si  sono 
fatti  passare  negli  integumenti  . Si  lascia  la  la- 
mina in  sito  per  nove,  od  undici  giorni,  pas- 


a)  Nel  luogo  citato. 

b)  Traile  dts  opèrations  de  Chirurgie  chap.  49.  & 50. 


Altri  mezzi 
per  tenerne 
feoftati  i 
margini  . 
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sati  i quali  si  toglie,  e si  cura  la  ferita  come 
le  altre . 

12^.  Il  lagoftalmo  prodotto  dall’  exoftalmìa  y 
o da  qualche  tumore  cresciuto  tra  le  palpebre  , 
e l’ occhio , non  può  guarire , se  non  si  gua-_ 
riscono  1’  exoftalmia  , e que’  tumori , 


Dell'  Europio 


§•  XV. 


Definizione 
AeWectropio 
e fue  varie- 
tà. 


Suoi  fegni , 
e fintomi. 


126.  L’ europio  cosi  detto  dal  verbo  greco 
ectrepo  , che  vuol  dire  rovesciare  , voltare  in 
fuori , è quel  vizio  delle  palpebre  , in  cui  la 
loro  faccia  interna  talmente  si  volta  in  fuori  , 
che  la  congiuntiva  palpebrale  si  mostra  con  brutto 
spettacolo  , e compare  rossa  come  lo  scarlatto. 
Questo  vizio  accade  per  lo  più  nella  palpebra 
inferiore , più  di  rado  nella  superiore  , rarissima- 
mente  poi  in  amendue  nello  stesso  tempo  . I 
nepitelli  , e porzione  delle  stesse  palpebre  , es- 
sendo così  arrovesciate  in  fuori , si  fanno  esse 
più  corte,  e 1’  occhio  rimane  sempre  più  o meno 
sciarpellato . Diversi  possono  essere  i gradi,  e 
i modi  di  tale  rovesciamento  ; ora  si  arrovescia 
una  porzione  soltanto  del  nepitello  nel  suo  mez- 
zo , o verso  l’uno,  o l’altro  angolo,  rappre- 
sentando nel  primo  caso  quasi  un  solco , ©piut- 
tosto il  becco  di  una  lampada  , e nel  secondo 
quasi  una  fossetta  declive;  ora  il  nepitello  s i ar- 
rovescia in  tutta  la  sua  lunghezza  . 

127.  i segni  dell’  europio  si  cavano  della  stessa 
definizione:  le  palpebre  sono  più  corte,  e ar-. 
rovesciate  in  fuori  con  un  color  rosso  intenso, 
che  par  siavi  un’escrescenza  di  carne  , l’occhio 
è sciarpellato,  la  congiuntiva  per  lo  più  infiam- 
mata corv  .maggiore,  o minore  lacrimazione, 

som- 
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somma  è la  deformità  , e le  palpebre  collo  stesso 
bulbo  sono  sempre  più  o meno  cisposi . 

ii8.  Cagioni  dell’  europio  possono  essere  pri- 
ma la  gonfiezza , e il  rilassamento  della  congiun- 
tiva , che  veste  la  faccia  interna  dell  e palpebre, 
come  accade  non  di  rado  nelle  persone  scrofo- 
lose , nelle  sifilitiche , nelle  erpetiche , nelle  sog- 
gette alle  flessioni  catarrali , e all’  otta  Imi  a umi- 
da , o pel  solo  troppo  lungo  uso  di  topici  emol- 
lienti'. secondo  le  cicatrici  rugose  succedute  alle 
ferite , e alle  ulcere , e massime  alle  scottature 
con  perdita  di  sostanza  delle  palpebre , delle  so- 
pracciglia , o delle  guance  : terzo  la  brevità  con- 
genita delia  cute  , che  forma  la  faccia  esterna 
delle  palpebre  congiunta  coll’ eccessiva  lunghezza 
della  congiuntiva  palpebrale  : quarto  le  ferite  , o 
le  ulcere  dell’angolo  interno  dell’occhio,  che 
abbiano  reciso  , o corroso  il  tendine  de!  muscolo 
©rbicolare  , e la  commessura  interna  delle  palpi- 
bre  t come  qualche  volta  addiviene  per  l’opera- 
zione della  fistola  lagrimale  : quinto  , le  ferite 
de  nepitelle , che  abbiano  tagliati  i tarsi , nel 
qual  caso  i due  margini  della  ferita , in  qualun- 
que parte  del  nepitello  si  trovi , non  essendo 
piu  sostenuti  da  quella  cartilagine  , sogliono  ar- 
rovesciarsi in  fuori  affoggia  di  un  bec^co  : sesto 
\ atonia  del  muscolo  oracolare,  come  sovente 
si  vede  ne’  vecchj , e nelle  amiche  otta  buie  umi- 
de : settimo  le  caruncule , e i diversi  tumori 
formatisi  alla  faccia  interna  delle  palpebre;  or- 
tavo  1 exoftalmia  , o un  semplice  tumore  cre- 
sciuto sul  globo  dell’occhio,  o la  gonfiezza 
della  caruncola  lagrimale  . Infine  ognun  sa  , che 
* ragazzi  si  rovesciano  da  se,  scherzando,  i ne- 
* , e producono  un  volontario  , e simulalo 
europio  talvolta  dei  quattro  nepitelle. 

lin  ’19*  u°n,do  che  ? "tropio  dipende  o dall’ 

Berti”  tom va  e eSposte  cagioni’  h cu,a 

®ER A R>  T0A1,  X*  MAL.  degli  occhi  K 


Sua  cagioni 


Pronoftìco, 
e indicaiio- 

ni  . 


t 4 6 vell'  ectropio, 

n’  è più  o meno  facile , più  o meno  difficile  , 
e non  di  rado  anche  impossibile.  Le  indicazioni 
sono  anche  diverse  , secondo  le  diverse  cagio- 
ni ; ma  l’indicazione  generale  è sempre  di  al- 
lungare, e raddrizzare  la  palpebra  arrovesciata; 
per  compierla  poi  ora  è d’uopo  risolvere,  e 
dissipare  l’inzuppamento  della  congiuntiva,  ora 
fortificarla,  se  è troppo  rilassata  , ora  raccor- 
ciarla , se  è troppo  allungata  , ora  allungare  la 
palpebra  medesima,  se  l 'europio  dipende  dal 
suo  raccorciamtnto  ; ora  consumare  , ed  estir- 
pare le  ipersarcosi , o gli  altri  tumori,  ora  ram- 
mollire , o anche  disfare  le  antiche  soluzioni  di 
continuità,  ora  rimettere  l’occhio  nel  suo  sito 
naturale  . 

130.  La  prima  spezie  d 'europio  non  si  può 
Cura  della  guarire,  se  prima  non  si  correggono  cogli  spe- 
ziedi 1 cam-  clfici  cacochimic  scrofolosa,  o venerea , 1*  afFe- 
pio.  zione  erpetica  , o catarrale  coi  bagni  domestici  , 

coi  minerali  sulfurei,  colle  preparafoni  antimo- 
niali , o mercuriali  sole  , o miste  coi  purganti 
semplici,  se  il  corpo  è stitico  , coi  diuretici,  se  le 
urine  sono  scarse  , e coi  sudoriferi , se  manca  l’in- 
sensibile traspirazione  . Esternamente  si  useranno 
gli  astringenti  , come  le  fornente  coll’  acqua  fresca 
semplice  , o ferrata  , vitriolata  , o aluminosa  , 
colle  quali  qualche  volta  si  può  restituire  alla 
congiuntiva  il  perduto  tono  , e farne  risolvere 
1’  inzuppamento . Se  queste  fornente  non  bastano, 
ha  talvolta  giovato  il  toccare  quella  membrana 
con  un  pennello  intriso  nel  butiro  di  antimonio , 
o nella  soluzione  della  pietra  infernale  , lavando 
subito  l’occhio  coll’  acqua  calda , per  calmare 
il  dolore:  oppure  le  si  facciano  colla  lancetta , 
o colle  sp:ghe  di  segala,  o con  altro  simile  stru- 
mento delle  scarificazioni,  c l’indomani  vi  si 
applichi  l’ unguento  ottalmico  del  celebre  Tron- 
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CHIN  (a),  composto  di  ventiquattro  grani  di 
precipitalo  rosso  por  fincato , e di  due  ottavi 
di  unguento  rosato , che  così  ne  accadrà  un’ ab- 
bondante suppurazione  , per  cui  quella  gonfiezza 
sarà  dissipata.  Se  poi  nè  gli  uni,  nè  gli  altri 
di  questi  rimedj  hanno  giovato,  e il  rilassamento 
della  congiuntiva  è grande,  vi  si  faccia  per  mez- 
zo delle  molle  una  piega  trasversale , e colle 
forbici , o col  gommatine  taglisi  per  tutta  la  sua 
lunghezza,  e portisi  via:  se  non  si  può  fare 
quella  piega,  si  trapassi  con  un  ago  curvo  mu- 
nito di  un  refe  essa  congiuntiva  , ed  alzatala  poi 
per  mezzo  di  detto  refe  , si  tosi  colla  punta  delle 
forbici , o si  porti  via  , come  si  è insegnato  al 
n*  1 9 5’  ^el  trattato  delle  malattie  veneree.  Fatta 


questa  operazione,  mettasi  tra  l’occhio,  e la 
palpebra  un  sottil  cencio  bagnato  nell’  acqua  ve- 
geto-minerale , per  impedire  l’unione  di  essa 
palpebra  al  globo ^ e coprasi  tutto  l’occhio  con 
cuscinetti  immollati  in  acque  antiflogistiche  , e ri- 
solventi, ^ così  si  continui  la  cura  per  alcuni 
g.orni  . Nel  tagliar  la  congiuntiva  abbiasi  la  pre- 
cauzione di  non  portarne  via  di  troppo,  perchè 
di  un  europio  se  ne  potrebbe  fare  un  entropio  (136). 

131.  L’ europio  dipendente  dalle  rugose  cica- 
trici , che  hanno  raccorciata  la  cute  delle  pal- 
pthn » SI  curerà  cog1*  stessi  mezzi,  che  abbiamo 
insegnato  pel  lagoftalmo  ( 114  , 1 18  ).  Nè  al- 
trimenti si  cura  1’  europio  congenito , salvo  che 
per  a troppa  lunghezza,  e lassita  della  congittn- 
tiva  palpebrale  fosse  anche  necessario  di  reci- 
derne una  parte  . 

f1  ‘^Quelì°>  che  è Pretto  dalle  ferite,  o 
a e ulcere  del  tendine  del  muscolo  oracolare,, 
e della  commessura  interna  delle  palpebre , e 
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conda , e 
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(«)  Tom.  V.  pag. 
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M*  dell'  ectropio. 

clV  tarsi , si  curerà  , come  sarà  insegnate  nell’ 
articolo  delle  ferite  di  quelle  parti  (151,6  seg.). 
Leggas!  nel  tom.  I dell’  Accademia  Reale  di 
Chirurgia  pag.  440.  una  bellissima  osservazione 
del  Ledran  di  un  ectropio  da  lui  guarito  e 
coll’estirpazione  di  un  tumore  alla  faccia  interna 
della  palpebra  inferiore  rovesciata  , e colla  su- 
tura secca  applicata  al  grand’  angolo  dell’  occhio, 
dove  dieci  anni  prima  per  l’operazione  della  fi- 
stola lacrimale  erasi  tagliato  il  tendine  del  mu- 
scolo orbicolare , e rimastovi  un  ectropio , che  si 
estendeva  due  , o tre  linee  al  di  là  del  punto 
lagrimale  . 

133.  L 'europio,  che  si  fa  ne’  vecchj  per 
V atonia  del  muscolo  orbicolare,  è per  lo  più 
incurabile;  si  possono  però  somministrare  inter- 
namente i rimedj  volatili , e corroboranti , come 
il  brodo  di  vipera , la  chinachina , la  decozione, 
o la  polvere  di  valeriana , ec.  , l’ azione  de’ 
quali  potrà  essere  aiutata  dai  corroboranti  topici , 
e massime  dall’  uso  dell’  acqua  fresca . Se  poi 
quell’  atonia  è prodotta  da  lunga,  e pertinace 
cltalmia  umida  , gli  stessi  corroboranti  interni 
sono  indicati  cogli  evacuanti , e correttivi  inter- 
ni, che  possano  impedire  l’impeto  del  sangue, 
e deila  linfa,  che  da  lungo  tempo  si  portano 
agli  occhi . 

134.  Le  ipersarcosi , e gli  altri  tumori  della 
faccia  interna  della  palpebra  , o del  globo  vo- 
gliono essere  estirpati , e cosi  si  guarirà  1’  ectro- 
pio , che  ne  è l’ effetto  : lo  stesso  dicasi  dell’ 
cxoftalmia  , e della  gonfiezza  della  caruncola  la- 
grimale.  L’  ectropio  volontario  o guarisce  instan- 
taneamente  da  se  col  muovere  le  palpebre  , e 
col  disfarlo  colle  dita  . 

135.  Dottamente  hanno  scritto  sull’  ectropio 
Egidio  Oratone  K.ECk  in  una  sua  dissertazione 
de  ectropio  , che  trovasi  a pag.  131.  del  tom.I. 
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delle  Cerusiche  raccolte  dall’  Allero,  il  Louis 
net  citato  suo  prccis  histonque , e il  lodato  Bor- 
DENAVE  nella  sovra  citata  sua  dissertazione , 
dans  laquellc  on  propose  un  nouvtau  procède  pour 
trailer  Le  renversement  des  paupières  : il  preteso 
nuovo  metodo  da  lui  proposto , per  guarire 
1 europio  , consiste  nel  portar  via  una  porzione 
della  congiuntiva  palpebrale , come  si  è insegnato 
<iuì  sopra  (130*);  ma  il  metodo  non  è nuovo, 
e tutti  gli  Autori  prima  di  lui  nc’casi,  ove  ve- 
ramente è indicato  , 1*  avevano  e consigliato  , 
e messo  in  pratica.  L’abbaglio  del  Bordenavs 
viene,  come  già  abbiamo  accennato  (iti.  n.  (b)y 
dall’ aver  confuso  l’ tetro  pio  col  lagoftalmo  , e 
dall’ aver  creduto,  che  tutti  gli  Autori,  i quali 
hanno  consigliato  le  incisioni  alla  palpebra  rac- 
corciata, le  avessero  anche  senza  distinzione 
consigliate  per  1’  europio , 

Dell ’ Entropio 

§.  XVI. 

i]6.  V entropio  vocabolo  introdotto  nella 
Medicina  dai  lodato  KECk  ( a ) dalla  particella 
greca  «a,  che  vuol  dire  indentro,  e dal  verbo 
trepo  rivolgere,  voltare,  è un  vizio  contrario 
all  europio  , vale  a dire  come  in  questo  i ne- 
pitelh  sono  rivolti,  e rovesciati  in  fuori  (ti6), 
nell  entropio*  all’  opposto  sono  arrovesciati  in- 
dentro verso  il  globo,  sicché  le  ciglia  colle  loro 
punte  quasi  sempre  il  pungono,  e l’irritano,  e 
producono  tutti  gli  accidenti,  che  abbiamo  nat- 
ati parlando  della  tnchiasi  (16),  anzi  dagli  Au- 


ipio,N''lla  Cltilta  pag.  240.  al  bel  ptim 
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tori  queste  due  malattie  sono  state  confuse  , il 
Woolhouse  essendo  stato  il  primo  a ben  distin- 
guerle , da  che  può  darsi  V entropio  senza  la  tri- 
chiasi , e questa  senza  quello . 

137.  Cagioni  dell’  entropio  possono  essere  il 
ritraimento  della  membrana  interna  delle  palpe- 
bre , ond’essa  divenuta  più  corta,  e molto  tesa 
faccia  rovesciare  indentro  i nepitelli  : le  aderenze 
contratte  dalla  stessa  membrana  col  globo  dell’ 
occhio  in  conseguenza  di  ferite  , o di  ulcere  : i 
tumori  edematosi , enfisematici , o infiammati  delle 
palpebre  : o finalmente  qualche  loro  tumore  cistico. 

138.  L’  entropio  può,  come  si  è detto  dell’ 
ectropio  (126),  essere  o parziale,  o di  tuttala 
palpebra , e l’uno,  e l’altro  si  conoscono  a 
prima  vista.  Dalle  cagioni  poi,  che  l’hanno 
prodotto,  si  giudicherà,  se  è medicabile  ono, 
se  con  facilità  , o con  difficoltà. 

139.  Per  guarire  l 'entropio  prodotto  dal  ri- 
traimento, e dalla  tensione  della  congiuntiva 
palpebrale  , non  v’  è altro  rimedio  , che  di  fare 
un’incisione  trasversale  per  tutta  la  lunghezza  di 
quella  membrana,  poi  mettere  tra  la  palpebra , 
e il  globo  la  sovra  descritta  lamina  del  Woo- 
lhouse (*2.3),  per  tenere  scostate  le  parti  di- 
vise; nel  tempo  stesso  con  collette  applicate  alle 
palpebre,  e alla  guancia,  o alla  fronte , secon- 
do che  1’  entropio  sarà  alla  palpebra  superiore  , o 
all’  inferiore , si  terranno  esse  palpebre  abbassare  , 
e i nepitelli  voltati  in  fuori.  Se  poi  havvi  ade- 
renza della  palpebra  al  globo , si  sciorranno  tali 
aderenze,  come  si  è insegnato  nel  paragrafo 
dell’  anchiìoblefaro , e se  ne  impedirà  la  riunio- 
ne coi  mezzi  ivi  proposti  ( 94. , e se g.)  . Quan- 
do 1*  entropio  dipende  da  qualche  tumore  infiam- 
mato , freddo  , o cistico , si  curerà  colla  cura  di 
que’  tumori , come  si  c insegnato  ne’  propr; 
paragrafi. 
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140.  Abbiam  già  detto  (2.4),  che  l’ AcRELL 
ha  guarite  molte  tric'iiasi  eoa  aver  recisa  una 
porzione  della  pelle  della  palpebra , e così  rac- 
corciatala; la  stessa  operazione  è stata  da  lui 
fatta  collo  stesso  successo  per  V entropio,  e po- 
scia ripetuta  dal  Janin  (<x),  e dal  Gendron 
(.«);  ecco  la  maniera  di  farla  secondo  quest’ ul- 
timo ; il  Cerusico  sta  assiso  sopra  una  sedia  un 
po’  alta  , e il  malato  sopra  uno  scanno  più  basso 
posto  dirimpetto  al  Cerusico  col  dorso  voltato 
verso  il  suo  petto  ; gli  fa  rovesciare  la  testa 
sopra  le  sue  cosce , e fatta  una  piega  alla 
cute  della  palpebra  malata , per  vedere  qual 
quantità  se  ne  dee  portar  via , fa  pigiare  da 
un  assistente  a tre  linee  di  distanza  del  grand’ 
angolo  quella  piega , ed  egli  la  pigia  alla  stessa 
distanza  dell’angolo  esterno  col  pollice,  e coll’ 
indice  della  mano  sinistra , se  dee  operare  sull’ 
occhio  sinistro,  e viceversa,  se  dee  operare  sul 
destro  ; poi  colle  forbici , o col  gammautte  si 
porta  via  la  porzione  della  pelle  , che  si  è cre- 
duto necessario  , tagliando  secondo  la  direzione 
delle  pieghe  della  palpebra  , e proccurando  se- 
condo l’avviso  del  Janin  (c)  , di  tagliarne  al- 
quanto più  verso  1’  angolo  esterno  , che  verso 
l’ interno  , perchè  verso  quell’  angolo  la  palpe- 
bra è alquanto  più  larga  , e se  si  tagliasse  ugual- 
mente da  tutte  e due  le  parti , fatta  la  cicatri- 
ce, la  palpebra  non  coprirebbe  ugualmente  l’oc- 
chio , e vi  rimarrebbe  deformità . Fatta  l’ inci- 
sione , se  vi  è emorragia  di  qualche  riguardo  , 


(a")  Mlmoirts  & obfervations  fur  l'cp.il  pag.  537.  6*  fulv. 
(l>)  Louis  Florent  Deshaies  Gendron  ha  pubbli- 
cato nel  1770.  a Parigi  in  due  volumi  in  11.  un  Traiti 
da  maladm  des  yeux  , nel  quale  a pag.  243.  del  toni.  I. 
in  legna  la  maniera  di  fare  quella  operazione. 

(0  Libro  Citato  png.  361. 
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sì  laverà  l’ occhio  con  acqua  fresca  , che  basta 
per  farla  arrestare,  ed  arrestata  che  è,  con  un 
piccolo  ago  curvo  infilato  d’ un  refe  incerato  si 
tanno  tre  punti  di  cucitura,  incominciando  da 
quel  di  mezzo,  e facendo  gli  altri  due  a ugual 
distanza  e dal  punto  di  mezzo  , e dagli  angoli 
della  ferita  . Questi  due  ultimi  punti  cleono  tarsi 
alquanto  obbliqui  in  modo,  che  l’entrata  dell’ 
ago  nel  labbro  inferiore  della  ferita  sia  più  vi- 
cina al  punto  di  mezzo  d’  una  linea  circa  , che 
nel  labbro  superiore.  Fatti  i punti  , si  traggono 
alquanto  obbliquamente  le  due  estremità  del  ne- 
pitello  , con  che  si  fa  voltare  più  facilmente  in 
fuori,  e poi  si  annodano  i refe  , incominciando 
anche  da  quel  di  mezzo;  si  tagliano  quindi  essi 
refe  vicino  ai  nodi  , si  mette  sulla  ferita  una 
faldelletta  spalmata  di  balsamo  dell’  Arceo  , poi 
alcune  compresse  bagnate  nell’  acqua  fresca  ani- 
mata con  qualche  poco  di  spirito  di  vino , e si 
contiene  il  tutto  colla  fasciatura.  Si  tiene  il  ma- 
lato a una  rigorosa  dieta  per  due,  o tre  gior- 
ni , segnandolo  medesimamente  , se  è pletorico. 
Dopo  due  giorni , si  toglie  1*  apparecchio  , poi 
si  medica  nella  stessa  maniera,  e quando  la  ci- 
catrice è fatta  , si  tagliano  i refe. 

141.  Malgrado  però  tutte  queste  cautele,  non 
di  rado  ne  succede  una  forte  tensione  , ed  in- 
fiammazione , che  fa  lacerare  i punti , onde  lo 
stesso  Gendron  preferisce  le  collette  alla  sutura 
cruenta  . Queste  si  fanno  con  piccoli  pezzi  di 
taffetà  nero  tagliati  a coda  di  rondine , e spal- 
mati d’  un  mescuglio  di  ugual  quantità  di  colla 
forte , e di  tintura  di  benzoino  , oppure  con 
ugual  quantità  di  colla  forte , di  balsamo  del  Perù f 
c di  mirra  , e questo  è il  vero  taf  età  dì  Inghil- 
terra', si  bagna  un  poco  V empi  astro , che  s’in- 
comincia ad  attaccare  per  la  sua  parte  più  larga 
al  margine  della  ferita;  l’estremità  più  stretta 
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dell*  impiastro  si  va  ad  artaccare  alla  fronte  , 
se  il  male  è alla  palpebra  superiore , o aila  guan- 
cia se  è all ' inferiore  \ in  questa  maniera  si  evi- 
tano gli  accennati  disordini,  e la  cura  riesce 
ugualmente  . 

i4r.  Il  JaNin  (<2)  dice  di  aver  guarito  molti 
cntropj  coll’ aver  semplicemente  stiracchiata  con 
vio'enza  in  giù  , ed  in  fuori  la  pelle  deila  pal- 
pebra; e il  Gendron  uno  della  palpebra  infe- 
riore \b)  coll’averla  cauterizzata  col  butìro  di 
antimonio  ; l’uno,  e l’altro  mezzo  deono  aver 
agito  nello  stesso  modo  , cioè  con  aver  restituita 
il  debito  tono  alle  fibre  rilassate. 

I ■ 

DelP  involontario  , c frequenti  battimenti 
degli  occhi , e dillo  spasmo  delle  palpebre , 

§.  XVII. 

143.  Qualche  volta  le  palpebre  per  1’  azione 
dei  loro  muscoli  comuni , e Pr0Prj  S1  serrano  , 
e si  aprono  involontariamente  ad  ogni  istante  , 
il  qual  vizio  , che  è stato  dai  Latini  appellato 
nictitatio  da  nictare  , o nictìtare  , che  vuol  dire 
ammiccare,  muover  le  palpebre , rende  la  vista 
difettosa , non  si  potendo  mirar  fisso  per  un 
certo  tempo  alcun  oggetto.  Altre  volte  le  pai - 
pebre  restano  fortemente  serrate  1’  una  contro 
l’altra,  senza  che  si  possa  aprir  l’occhio,  loc- 
chè  dipende  dalla  permanente,  e involontaria 
contrazione  del  loro  muscolo  orbicolare , e que- 
sto vizio  dicesi  spasmo  delle  palpebre  . 

144.  Sì  l’una,  che  1’ altra  malattia  , che  sono 
wna  vera  convulsione  delle  palpebre  , sono  pro- 

ftg-j- — -!= >=?■■■■■-.  ■a!====g=g~=--.r:r--'  .-.sai 

fa)  Loco  citato  pag.  772.  , e 27?. 

(f)  Libro  citato  pag,  146.,  e 347. 
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flotte  dalle  stesse  cagioni , cioè  da  corpi  stra* 
nieri  introdottisi  tra  le  palpebre  , e V occhio  y o 
nell’  occhio  medesimo  , da  vermi , o altri  vizj 
delle  prime  strade  , pei  quali  i sughi  gastrici  sono 
alterati,  o le  viscere,  che  concorrono  a farli 
buoni , quali  sono  la  mil^a , il  fegato  , il  pan- 
create , 0 il  mesenterio , ostrutte , o sono  un 
sintoma  di  altri  morbi  convulsivi , o sono  l’ef- 
fetto della  paura , come  quando  si  vuole  fare 
qualche  operazione  sull’occhio,  o di  una  cattiva 
abitudine  da  lungo  tempo  contratta,  o dell’  infiam- 
mazione del  globo  dell’  occhio  prodotta  da  causa 
interna  , come  dallo  scorbuto , o da  altra  discrasia 
salina , perchè  tale  infiammazione  sia  tanto  do- 
lorosa, che  il  malato,  per  evitare  il  dolore  ec- 
citato dall’  impressione  de’  raggi  luminosi  , sia 
quasi  suo  malgrado  obbligato  o di  chiudere  af- 
fatto gli  occhi,  o di  muovere  continuamente  le 
palpebre.  Il  loro  spasmo  in  particolare  è qual- 
che volta  cagionato  dalla  mancanza  delle  ci- 
glia (io)  . 

141?.  Quando  sono  prodotte  da  corpi  stranie- 
ri, non  si  possono  guarire,  se  non  coll’estra- 
zione de’ medesimi,  come  insegneremo  in  un 
distinto  paragrafo  , anzi  per  la  presenza  di  que’ 
corpi  tanta  irritazione , ed  infiammazione  si  muo- 
ve , che  l’involontario  ammiccamento  qualche 
volta  continua  per  qualche  tempo  anche  dopo 
la  loro  estrazione.  Se  da  vermi,  o da  altri  vizj 
delle  prime  strade  , o dalla  ostruzione  di  qual- 
che viscera  clulopoj etica  , bisognerà  somministrare 
internamente  quelle  decozioni  stomaciche , eque* 
purganti,  che  mentre  evacuano  ciò,  che  si  tro- 
va viziato  nel  ventricolo , e nelle  intestina , danno 
loro  il  necessario  tono  per  ben  digerire  gli  ali- 
menti , e formare  un  buon  chilo  : cosi  conviene 
il  rabbarbaro  in  polvere  solo  , o mescolato  colla 
gomma  ammoniaca , o colla  terra  fogliata  di 
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tartaro  1 quando  vi  è debolezza  del  ventricolo, 
e ostruzione  di  quelle  viscere . Le  pillole  di  suc- 
cino di  Oratone  si  preferiranno  nelle  donne 
isteriche , spezialmente  se  i mestrui  sono  scarsi, 
o suppressi  : la  manna  disciolla  nel  brodo,  o 
nella  tisana  tartari^ata  si  adopreranno  per  quel- 
le , che  hanno  fiori  bianchì  , e negli  uomini, 
che  sono  soggetti  alle  affezioni  catarrali , e in 
generale  gli  antispasmodici , se  sonvi  altre  con- 
vuls'oni  generali  , o particolari.  I topici  saranno 
gli  stessi,  che  già  abbiamo  proposti  per  le  al- 
tre malattie  convulsive  degli  occhi  , usati  in^ò- 
menti , linimenti  , o vapori  (104.,  115.,  e al- 
trove). Se  poi  il  continuo  batter  degli  occhi 
dipende  da  cattiva  abitudine , si  può  guarire  eoa 
portar  per  lungo  tempo  fasciato  1’  occhio , o 
alternativamente  tutti  e due  , se  tutti  e due 
sono  affetti  dello  stesso  vizio  : se  da  ottalmia  , 
e d’uopo  guarirla,  come  si  dirà  a suo  luogo, 
e se  da  timore,  si  eserciterà  per  lungo  tempo 
il  malato  alla  vista  degli  strumenti , e prima 
de  l’ operazione  se  gli  farà  prendere  un  po’ d’odio 
nell’  olio  (a).  La  calvizie  delle  ciglia  non  si 
può  togliere. 


(a)  L ammiccare  e dal  Bergeji  ( phyfiologia  hurnana. 
pag.  314.),  e da  altri  riguardato  come  un  muovi- 
mento  non  volontario,  perchè,  quando  barn  minac- 
ciati di  qualche  colpo  full’ occhio  , ancorché  avvertiti, 
c,ie  quel  colpo  farà  folamente  finto  , non  poflìamo 
trattenerci  dal  chiudere  gli  occhi . Racconta  Plinio 
yfujlor.  natur.  lib.  XI.  cap.  37.),  che  tra  molti  gla- 
diatori ai  quali  avvertiti  fi  fingeva  di  voler  percuo- 
to^ r P'ù  gagliardi  hanno  potuto  trat- 

tenerli dall  ammiccare  ; ma  chi  lia  paura,  vuol  fug- 
gire 11  male  ; quell’ ammiccare  dunque  per  paura, 
comecc  accada  quafi  noltro  malgrado,  è volonta- 
rio , e intatti  piu  non  ammiccano  quegli  fteffi , che 
amicavano  alla  minaccia  di  certi  colpi,  quando 
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Delle  ferite  delle  palpebra. 

§.  XVIII. 

146.  Le  ferite  delle  palpebre  possono  essere 
contusioni , incisioni , lacera^ion-  , o scottature  . 
Le  contusioni  , per  poco  che  siano  forti  , pro- 
ducono una  maggiore  , o minore  ecchimosi , al- 
trimenti chiamata  ecchimoma , o iposphagma , 
cioè  un  tumor  livido  , o nereggiante  , o di  un 
color  rosso  oscuro,  il  quale,  quando  incomin- 
cia a sparire,  e a risolversi,  diviene  giallogno- 
lo . Questo  tumore  si  manifesta  alla  superfizie 
esterna,  ed  interna  delle  palpebre , e sulla  stessa 
congiuntiva  del  globo  deli’  occhio , e non  di 
rado  anche  sulle  prossime  parti  . Può  anche 
formarsi  l 'ecchimosi  alla  faccia  esterna  delle  pal- 
pebre, massime  della  superiore  per  colpi  appli- 
cati sul  sincipite,  o sulla  fronte. 

147.  L’ ecchimosi , che  è prodotta  da  colpi 
applicati  sullo  stesso  occhio  , è sovente  accom- 
pagnata da  maggiore,  o minor  dolore,  calore, 
peso,  e gonfiezza,  e se  il  colpo  è stato  molto 
grave,  sicché  anche  il  globo  ne  abbia  sofferto, 
oltre  la  difficoltà  di  muovere  le  palpebre  , e di 
aprir  l'occhio,  pare  all’ammalato,  massime  ne’ 
primi  giorni,  di  vedere  tutti  gli  oggetti  di  un 
color  rosso  , la  qual  illusione  della  vista  è stata 
chiamata  dai  Greci  emalopia  , che  vuol  dir  vista 
sanguigna  . Quella  , che  è prodotta  dalle  ferite 
del  fincipite  , della  fronte  , o di  altra  parte  vi- 
cina all’  occhio,  tolto  la  descritta  lividura  (146), 
e la  gonfiezza,  non  suole  avere  nè  calore,  nè 
dolore  . 

.148.  L’  ecchimosi  delle  palpebre  dipendente 
da  contusione  si  cura  cogli  stessi  rimedi  propo- 
sti nel  trattato  delle  ferite  al  num.  6"p,  e seg.  ; 
e se  il  travasamelo  del  sangue  è un  po’  forte , 
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non  tardisi  ad  evacuarlo  colle  scarificazioni  più 
o meno  profonde,  e più  o meno  moltiplicate, 
altrimenti  o si  farà  la  cancrena  , o ascessi  con 
grave  danno  della  palpebra  , e forse  anche  dell’ 
occhio  . 

149.  Frequenti  sono  le  ecchimosi  alla  faccia 
esterna  delle  palpebre , che  fanno  un  cerchio 
livido  attorno  la  circonferenza  dell’  orbita  , nelle 
donne  cachetiche  , nelle  fanciulle  clorotiche,  nelle 
gravide  , nelle  men s tritanti , e negli  scorbutici  , 
le  quali  ecchimosi  sono  indolenti  , e senza  gon- 
fiezza, e spariscono  colla  guarigione  de’ morbi, 
de’  quali  sono  sintonia  . 

1 50.  Nello  stesso  trattato  àel\efieritea\  nn.  240  , 
e 244.  abbiamo  già  insegnato,  come  si  debba- 
no curare  le  incisioni , e le  lacerazioni  delle 
palpebre , e al  num.  1 3 2.  le  scottature  delle  stesse 
parti.  Per  proccurare  l’unione  delle  incisioni , 
siano  esse  longitudinali , o trasversali , il  Ber- 
trandi  ivi  raccomanda  la  sutura  cruenta , pro- 
babilmente perchè  crede,  che  le  collette,  a ca- 
gione della  mobilità  di  esse  palpebre  . e dell’ umi- 
dore degli  occhi , non  possano  star  attaccate  , 
ma  la  sperienza  ha  più  volte  fatto  vedere  , che 
dette  collette  , e fra  le  altre  le  fatte  col  sem- 
plice tajfiettà  ài  Inghilterra  ( 141  ) per  lo  più 
bastano,  e in  questa  maniera  si  evitano  e il 
dolore,  e l’infiammazione,  e la  deformità  in- 
separabili dalla  sutura  cruenta . Proccunsi  di  riu- 
nirle per  prima  intenzione,  cioè  prevenendo  , 
se  è possibile,  la  suppurazione,  perchè  da  que- 
sta, se  e un  po’  abbondante , e lunga,  le  pal- 
pebre rimangono,  dopo  fatta  la  cicatrice,  o 
troppo  lunghe , o troppo  corte  , cioè  ne  accade 
la  bit farop test  (tot),  o il  lagoftalmo  (tro). 

15**  Se  la  ferita  delle  palpebre  è longitudi- 
ni.3 e ? e Penetrante  tutta  la  loro  spessezza  colla 
iMsione  anche  de’  tarsi,  si  uniscono  pure  qual- 
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che  volta  per  mezzo  delle  colLttu , ma  il  piu 
delle  volte  sono  necessari  alcuni  punti  di  sutura , 
perchè  i tarsi  essendo  mobili,  ed  elastici  facil- 
mente si  ritraggono,  nè  stanno  a mutuo  com- 
baciamento, massimamente  che  come  già  ave- 
va scritto  il  grande  Ippocrate,  e dopo  lui 
1’  Ippocrate  latino  (a)  , le  cartilagini  più  non 
si  riuniscono  , quando  sono  state  divise  , com- 
prendendo tra  i punti  la  sola  cute  esterna  colla 
congiuntiva  palpebrale  , e lasciando  indietro  i 
tarsi  , anzi  recidendone  le  punte,  che  si  avan- 
zassero oltre  la  cute  . Con  questo  mezzo  sono 
stati  da  noi  riuniti  i nepitelli  coi  tarsi  recisi  , 
ma  vi  restò  una  cicatrice  rossa,  e depressa,  e 
col  tatto  si  sentivano  i due  estremi  del  tarso 
ancora  divisi,  mobili,  e allontanati. 

t<ji.  Se  per  qualunque  cagione  i tarsi  divisi 
più  non  sonosi  riuniti , e la  cicatrice  del  rima- 
nente della  ferita  si  è fatta  , rimane  in  quel  sito 
una  piccola  fessura,  che  è stata  chiamata  dai 
Greci  coloboma  (b)  delle  palpebre  , quasi  fosse 
un  piccolo  becco  di  lepre  , il  qual  difetto  , che 
non  produce  altro  male,  che  la  deformità  con- 
sistente in  un  europio  par  fiale  (iz8),  qualche 
volta  si  è anche  osservato  congenito. 

153.  Per  guarire  il  coloboma  delle  palpebre 
gli  Autori  consigliano  di  recidere  i margini  cal- 
losi di  quella  fessura,  e poi  di  tenergli  appros- 
simati colla  stessa  cucitura  (151),  quando  il 
vizio  è congenito  , o quantunque  accidentale  , già 

’pnr-r=i=* . ■ 

(rt)  De  Medicina  lib.  Vili.  cap.  VI.:  lllud  & in 
hac  (nell’orecchio),  6’  in  naribus  ignorati  non  opor - 
tet , non  quidem  cartìlag'uiem  ipfarn  glutinari  , circa  ta - 
men  cameni  increfcere  } folidarique  eum  locum. 

(£)  Nel  ragionamento  lulla  vita  del  Bertrandi 
tom.  1.  pag.  74.  nota  ( b ) vedafi  la  fpiegazione  del 
vocabolo  Coloboma. 
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sia  antico  succeduto  a una  scottatura , che  abbia 
distrutto  una  porzione  del  tarso  , o ad  altra  fe- 
rita, che  nel  rimanente  sia  guarita.  Ma  il  Saint- 
YveS  ( a ) fa  osservare,  che  il  coloboma  , che 
succede  alle  scottature , essendo  mai  sempre  al- 
quanto largo,  con  perdita  di  sostanza,  e rap- 
presentante come  il  becco  del  vase  , con  cui  si 
dà  l’acqua  alle  mani,  è per  lo  più  incurabile, 
e che  solamente  si  può  curare,  allorquando  la 
pelle  essendo  ancor  rimasta  intera  con  porzione 
del  tarso  verso  la  faccia  esterna  della  palpebra , 
come  qualche  volta  addiviene  nella  inferiore  , il 
tarso  è stato  abbruciato  colla  congiuntiva  sola- 
mente verso  la  faccia  interna  , onde  qui  fa  una 
piega,  che  fa  comparire  come  una  piccola  fes- 
sura. In  questo  caso  egli  vuole,  che  rovesciata 
in  fuori  detta  palpebra  , si  tocchi  leggermente 
colla  pietra  infernale  il  tarso  smosso,  e tratte- 
nuto fuori  di  sito  da  piccoli  lembi  della  con- 
giuntiva , dal  che  ne  succede  una  suppurazione, 
per  cui  quei  lembi  sono  consunti , e il  tarso 
ritornando  al  suo  sito  naturale , scompare  quella 
piega  . 

1 54»  òla  se  la  sutura  cruenta , e ancor  più 
le  collette  sono  inutili  , quando  v’  è molta  per- 
dita di  sostanza , riesce  però  nel  coloboma  con- 
genito ^ se  la  divisione  non  è molto  grande,  e 
in  quello,  che  è succeduto  alle  ferite  delle  pai- 
pebre  con  poca  perdita  di  sostanza  . Il  lodato 
Saint  Yves  , in  vece  di  fare  la  sutura  intercisa 
ordinaria , propone  in  questo  caso  (b)  la  sutura 
intortigliata  come  si  fa  al  vero  labbro  di  le - 
prt  (c),  cioè  con  un  piccolo  ago  curvo  ben 


JS.4®  parL  L chaP'  D‘  'Mlm. 
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puntuto,  e ben  tagliente  ai  due  lati,  munito 
di  un  piccolo  refe  incerato  si  traforano  i due 
margini  divisi  della  congiuntiva  palpebrale  vici- 
no al  nepitello  ; traforati  che  sono,  si  estrae  l’ ago, 
e si  lascia  in  sito  il  refe  , che  pende  coi  suoi 
due  capi  ugualmente  lunghi,  uno  superiormente, 
e l’altro  inferiormente;  si  traforano  quindi  nello 
stesso  sito  i due  margini  divisi  della  pelle  verso 
la  faccia  esterna  della  palpebra  con  un  piccolo 
ago  d’argento  munito  di  una  punta  d’a.ciajo 
ben  tagliente,  il  quale  ago  si  lascia  nella  ferita , 
per  attortigliarvi  poi  attorno  in  forma  della  ci- 
fra 8.  i due  capi  del  refe  passato  all’  altra  fac- 
cia della  palpebra,  e ivi  lasciati  pendenti.  Se 
un  ago  solo  non  basta  per  avvicinare  le  labbra 
della  divisione  in  tutta  ia  sua  estensione  , se  ne 
passerà  un  altro  , attorno  a cui  si  attortiglieranno 
nello  stesso  modo  i capi  d’ un  altro  refe  passato 
prima  ne’  margini  della  congiuntiva  . Avvertasi 
prima  di  attortigliarli  di  far  passare  ogni  capo 
al  di  sotto  deli’ estremità  dell’ago  , senza  la  qual 
precauzione  facilmente  s’  insinuerebbero  tra  i 
margini  della  divisione  de’  tarsi , e ne  impedi- 
rebbero la  riunione  . Si  copre  poi  la  ferita  con 
un  pezzo  di  ceroto  di  diapalma  , si  applicano 
sull’occhio  colli  rj  antiflogistici , e si  lasciano  gli 
aghi  , e la  cucitura  , finché  la  riunione  sia  fatta. 

155.  Uno,  o due  punti  di  sutura  intercisa 
semplice  convengono  nelle  ferite  delle  commes- 
sure delle  palpebre , le  quali  difficilmente  senza 
di  essi  punti  potrebbonsi  riunire  , onde  ne  ri- 
marrebbe perpetuamente  1’  europio  . Con  un  sol 
punto  di  sutura  cruenta  è stata  da  noi  riunita 
la  palpebra  inferiore , che  era  stata  separata  nella 
sua  commessura  interna , e rovesciata  in  giù  sino 
al  margine  inferiore  dell’  orbita . 

15C.  All’osservazione  del  diemerbroech 
recata  al  n.  241.  del  trattato  delle  ferite  di  una 

ferita 
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ferita  delle  palptbn  penetrante  nell’  orbita , e 
da  questa  nel  cervello  , che  è stata  mortale  , se 
ne  possono  aggiungere  molte  altre,  come  una 
dell’  HoRSTio  (a)  di  un  villano  morto  soporoso 
nove  dì  dopo  aver  ricevuta  una  ferita  alla  pal- 
pebra supcriore  penetrante  per  la  volta  dell’  or- 
bita nel  cervello  , il  quale  si  trovò  suppurato 
in  una  grandissima  estensione  : un’  altra  del  Bail- 
LOU  (/’)  di  un  giovane  di  anni  venti  ferito  all’ 
occhio  destro,  e morto  convulso  1’ utidecimo 
giorno  col  cervello  suppurato  dallo  stesso  lato: 
una  terza  del  nostro  Giambattista  Fantoni  pa- 
dre di  una  spada  penetrata  dall’  angolo  interno 
dell’ occhio  per  le  pareti  interne  dell’ orbita  sino 
ai  corpi  scanalati , che  produsse  immediatamente 
delle  forti  vertigini,  e poscia  delirj , convulsioni , 
e la  morte  il  decimoquarto  giorno  dopo  la  fe- 
rita (c)  : una  quarta  del  BuRGRAFF  di  una  si- 
mile ferita  , che  è stata  mortale  solamente  ven- 
tun  giorno  dopo  (</)  : una  quinta  di  Pietro  Bo- 
RELLO  (e)  di  uno  ferito  nell’  orbita  sinistra , 
il  quale  dopo  la  ferita  fece  ancora  due  leghe 
di  strada  a piedi,  e stette  allegro  coi  suoi  com- 
pagni, senza  lagnarsi  del  menomo  male,  rirro- 
vato  morto  l’ indomani  nel  letto  ; apertone  il 
cadavere , si  vide , che  la  ferita  era  penetrata 


(a)  Operum  tom.  II,  lib.  II.  obferv.  4. 

(b)  Da  lui  recata  a pag.  37.  del  fuo  libro  De  con- 
vulfionibus . 

(c)  Il  dottiffimo  Fantoni  figliuolo  in  una  nota 
fatta  a quella  oflervazione  del  padre,  che  è la  35., 
narra  di  un  faldato  ferito  con  una  fpada  acutiffima 
ne  l’angolo  interno  dell’occhio,  il  quale  , farprefo  da 
debolezza  della  villa , e da  emiplegia , ville  per  molti 
anni  in  quello  flato  valetudinario. 

00  Nell  Efetneridi  de' Curio  fi  della  natura  tom.  VI. 
osserv.  130. 

(«)  Obfervationurn  cent.  II.  objerv.  13. 

BERTR,  TOM.  X,  MAL,  I3ECLI  OCCHt  L 


Oflervazio- 
ni  di  ferite 
penetranti 
dalle  palpe- 
bre nel  cer- 
vello per 
1’  orbita. 


Conseguen- 
ze da  tirarli 
dalle  dette 
ofiervazio- 
tti. 


l6l  DELLE  FERITE 

sino  al  cervelletto  : una  sesta  di  Gioanni  Schmid 
0)  di  un  contadino  ferito  da  un  altro  con  una 
scheggia  di  un  semplice  pungolo  da  buoi  nel 
canto  esterno  dell’occhio  destro,  la  quale  pe- 
netrò sin  nel  terzo  ventricolo  del  cervello  : il 
ferito  fece  ancora  a piedi  un  quarto  di  miglio  , 
e poi  cadde  morto  improvvisamente  per  terra: 
infine,  per  lasciarne  molte  altre,  una  settima 
del  ValSALVA  (Q  di  un  uomo  di  trenta  anni, 
il  quale  ferito  nell’  occhio  destro  con  un  ferro 
puntuto  passò  tre  giorni  senza  alcuna  apparente 
lesione  delle  funzioni  , il  giorno  quarto  si  rico- 
verò nello  Spedale,  dove  è morto  inaspettata- 
mente lo  stesso  giorno;  all’ apertura  del  cada- 
vere si  trovò,  che  lo  strumento  era  passato  tra 
1’  occhio , e 1’  orbita  , la  cui  volta  era  stata  per- 
forata , e quindi  il  cervello  . 

157.  Dalle  quali  osservazioni  si  vede,  che 
dei  feriti  al  cervello  per  l’orbita  gli  uni  cam- 
pano diversi  giorni  senza  dare  il  menomo  segno 
di  male,  e poi  muojono  subitamente,  gli  altri 
dopo  qualche  giorno  di  apparente  sanità  sono 
sorpresi  da  vertigini , paralisia  , convulsioni , 
del  ir j , e finalmente  dalla  morte;  alcuni  subito 
dopo  la  ferita  sorpresi  da  gravissimi  accidenti 
morirono  poco  dopo , altri  restarono  quasi  sul 
colpo.  Quindi  il  Cerusico  debb’ essere  molto 
circospetto  nel  dare  il  suo  giudizio  circa  tali  fe- 
rite, quantunque  talvolta  semplici  in  apparenza, 
e dee  tanto  p:ù  stare  attento  ai  sintomi , che 
possono  sopraggiungeie  , che  sonvi  esempj , che 
da  tali  sintomi  siasi  potuto  trarre  l’ indicazione 


(a)  Nell’  Efemeridì  de' Cu  ria  fi  della  natura  1677.  ofs.  83. 

(b)  Predò  il  Morgagni  de  Jcdib, , & cauf.  morbor. 
epifl.  JL1.  art.  57 

(r)  Loco  citato  obferv.  18. 
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di  trapanare  in  un  dato  sito  il  ferito , e così 
salvarlo;  infatti  il  lodato  Borello  (a)  ha  un* 
altra  osservatone  di  uno,  che  era  stato  ferito 
nella  palpebra  superiore  eh  11’  occhio  sinistro  , con 
penetrazione  per  la  volta  dell’  orbita  nella  cavità 
del  cranio,  che  è srato  guarito  coll’ applicazio- 
ne del  trapano  alla  fronte  vicino  a ' detta  palpe- 
bra, pel  qual  foro  non  solum  membrana  rum  ce- 
lebri , sed  6'  ips.'us  substanticc.  corruptce  porno  ap- 
paruity  qua  abiura  , & separata  fiat.  Il  NeBE- 
Lio  (/>)  poi  racconta  di  un  giovane  ferito  per 
la  palpebra  inferiore  sinistra  , e da  questa  per 
1?  orbira  nel  cervello  , il  quale  , essendo  stato  su- 
bito sorpreso  dalla  parahsia  dello  stesso  lato , 
e da  moti  convulsivi  all’altro,  da  afonia , e 
da  delirio  , dopo  tre  settimane  è guarito  coli’ 
uscita  di  poca  sanie  dall’orecchio  destro. 

Delle  ulcere , e delle  fistole  delle  palpebre 

§.  XIX. 

Sede  delle 

u Icerette  de’ 
nepiielli % lo- 
ro varietà, 
e segui. 


158.  La  psoroitalniia  umida  de’  nepitelli , al- 
trimenti chiamata  cisposità  (76)  , quando  è 
permanente  per  qualche  tempo  , è sovente  pro- 
dotta da  piccole  ulcerette  non  di  rado  invisibili 
all  occhio  nudo,  ma  che  si  vedono  coll’ occhio 
armato  di  un  microscopio  , le  quali  ulcerette  sono 
disposte  per  ordine  lungo  la  linea  de’  tarsi  nel 
uogo  , dove  sono  situate  le  glandule  meibomia- 
ne  » da  che  l’ulcerazione  trovasi  nelle  stesse 
gandule.  Il  colore,  e la  consistenza  della  cis- 
pa , la  quale  in  questo  caso  vuol  considerarsi 


(a)  Loco  citato  objcrv.  18. 
obferv  ^34^  ^^ericU  ^e’  Curiofi  della  natura  cene.  VI. 
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come  il  pus  di  queste  ulcerettc  , servono  a in- 
dicarne il  carattere  , e lo  stato  . Se  la  cispa  è 
in  piccola  quantità,  non  troppo  viscosa,  an- 
nuncia , che  le  ulcere  sono  nel  loro  comincia- 
mento  ancora  superfiziali , e per  così  dire  sern- 
plici  esecrazioni  . Se  la  cispa,  è molto  abbon- 
dante, più  gialla,  e più  viscosa,  che  nello  stato 
naturale,  e alquanto  acre  , è segno,  che  \z  ul- 
cerate sono  più  profonde.  Quando  poi  conti- 
nuando la  sua  tenacità  la  cispa  diviene  meno 
gialla,  e meno  acre  , ciò  indica,  che  le  ulcere 
sonosi  limitate , e che  se  ne  fa  la  digestione  ; 
e continuando  quella  a diminuire  di  quantità, 
e di  consistenza,  e perdendo  affatto  l’acrimo- 
nia, è segno,  che  tendono  al  riempimento,  e 
alia  cicatrizzazione  . Ma  se  la  cispa  viene  sem- 
pre più  abbondante , più  acre  , e quasi  sierósa 
con  dolore,  ed  infiammazione  de’  nepitelli , es- 
coriando anche  le  altre  parti,  che  tocca  colan- 
do , quelle  ulcerine  sono  maligne  , e di  cattivo 
carattere  . 

159.  Quando,  per  essere  la  cispa  in  poca 
quantità,  e viscosa  con  dolore,  ed  infiamma- 
zione de’  7 lepit'elU , conosciamo  , che  quelle  ul- 
cerate sono  superfiziali  , e nel  loro  comincia- 
mento , conviene  tare  all’  occhio  fornente  col 
decotto  di  fiori  di  camomilla  , di  malva , 0 di 
mehloto , oppure  con  collirio  composto  di  ugual 
dose  di  acqua  distillata  di  sperma  di  rane , e 
di  fiori  di  gigli  bianclù. , i quali  rimedj  calmano 
l’infiammazione,  e il  dolore,  e a un  tempo 
promuovono  più  presto , e più  abbondante  la 
suppurazione.  Quando  poi  questa  è stabilita , lo 
che  si  conosce  dalla  maggior  copia  della  cispa , 
e dalla  sua  maggiore  tenacità,  dalla  cessazione , 
o almeno  dalla  diminuzione  dei  dolori,  e della 
infiammazione  , allora  a quelle  decozioni , e a 
quel  collirio  si  possono  aggiungere  alcuni  grani 
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di  sai  di  Saturno  , quindi  si  passerà  successiva- 
mente dai  digestivi  ai  detersivi , e agli  essiccanti , 
quando  dai  segni  sovra  indicati  (i 5 8)  si  presu- 
me, ciie  le  ulcerate  tendono  al  riempimento, 
e alla  cicatrice  : un  ottimo  detersivo  suol  essere 
in  simili  casi  Y acqua  distillata  di  finocchio  , in 
quattro  once  della  quale  sciolgasi  uno  scrupolo 
per  sorta  di  tufia  preparata  , di  mirra  , e di  aloe  , 
e sei  grani  per  sorta  di  canfora  , e di  £ afierano9 
e lo  stesso  collirio  diviene  un  buon  essiccante , 
se  vi  si  aggiungono  una  dramma  di  quccaro  can- 
dito , e sedici  grani  di  vetriuolo  bianco . Se  il 
malato  non  vuol  essere  assoggettito  all’incomo- 
do  di  ripetere  sovente,  come  è necessario , que* 
bagni , si  possono  con  ugual  successo  usare  le 
mantechi , ossìa  pomate , come  sarebbe  1’  unguento 
di  tufia  o solo,  o aggiungendovi  alcuni  grani 
di  mirra , o di  aloe  porfirizzati , oppure  si  com- 
pone estemporaneamente  una  pomata  con  butìro 
fresco  , nitro , e poca  tufia  preparata  : con  un 
pennello , o con  uno  stuzzicadenti  se  ne  inette 
grosso  quanto  un  pisello  nel  piccolo  angolo  dell’ 
occhio,  da  dove  pel  movimento  delle  palpebre 
si  estende  per  tutta  la  lunghezza  de’  nepitelli. 
Quando  poi  le  ulcerctte  sono  maligne,  che  non 
cedono  ai  detti  rimedj , anzi  si  fanno  sempre 
più  ribelli,  ciò  non  potendo  dipendere,  che 
dalle  cagioni  interne,  che  hanno  prodotta  la 
psorottalmia  , non  ancora  corrette  , si  useranno 
secondo  i casi  i rimedj  interni  da  noi  prescritti 
al  num.  S3. 

160.  A quelle  ulcere  maligne  de’  nepitelli  suc- 
cede  qualche  volta  la  carie  de’  sottopposti  tarsi , 
1 quali , finché  non  sonosi  sfogliati , lasciano 
Una  o piu  fistolette  , dalle  quali  geme  una  cispa 
sortile,  ed  acre.  Il  PoMMIER.  (a)  guarì  in  po- 

(?)  Creilo  il  Guerin  EJfai  fur  Ics  maladies  des y nix  p.76. 
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<;hi  giorni  una  simile  fistola  , che  durava  da 
lungo  tempo,  coir  averne  cauterizzato  il  fondo, 
e i inargini  con  una  goccia  di  soluzione  mercu- 
riali portatavi  col  becco  di  uno  stuzzicadenti , 
rovesciata  però  prima  la  palpebra  in  fuori , e 
fatta  1’  operazione  , bagnato  subito  1’  occhio  con 
acqua  tiepida  , affine  di  calmare  il  dolore  , e 
impedire  , che  quella  soluzione  non  si  spandesse 
sulle  prossime  parti  ( a ) . Lo  stesso  consiglio  di 
cauterizzare  i tarsi  cariosi  era  già  stato  dato  dal 
Saint- Yves  (£) . 

«C ■.  - ! — i=> 

(a)  11  LEERET  ( nel  Mercurio  di  Francia,  del  mefe  di 
Dicembre  ann.  1745.),  onde  meglio  allontanare  dall’ 
occhio  la  palpebra  inferiore , che  dovea  cauterizzare 
con  un  cauftico  liquido,  e impedire,  che  la  fua  azicr 
ne  noi  fi  fpandefle  filile  proffìme  parti,  mife  un  col- 
larino di  velluto  largo  un  pollice  circa  attorno  il  collo 
dell’ammalato,  e l’annodò  alla  cervice  con  nuftri  at- 
taccati alle  fue  due  eilremità;  poi  fece  ufeire  a un 
laro  delia  parte  anteriore  del  collarino  corrifpondenie 
all’occhio  malato  un  piccolo  anello,  e prefa  una  fet- 
tuccia di  tela  morbida  tagliata  a rombo , ne  impiaftrò 
l’ eilremità  fuperiore,  che  era  della  larghezza  della 
palpebra,  fu  cui  doveva  operare,  col  ceroto  di  As- 
uitEA  della  Croce,  e l’attaccò  a detta  palpebra  vi- 
cino al  nepitello  ; ne  diftefe  l’altra  eilremità  più  (fretta 
lungo  la  guancia , e inferiormente  vi  cuci  un  piccolo 
anello , e per  mezzo  di  un  piccolo  naftro  attaccato  a 
quello  anello  annodò  quello  capo  inferiore  all’anello 
del  collarino,  e in  quella  maniera  tenne  allontanata 
dal  globo , e rovefeiata  in  fuori  la  palpebra  ; mile  tra 
quella,  e l’occhio  un  piccolo  pezzo  di  Carta  unto 
d’ olio , con  un  pennello  fccco  fatto  di  peli  follici 
afeiugò  le  lagrime  , e dopo  aver  cauterizzato  il  nepi- 
tello ^ e nuovamente  afeiugate  con  quel  pennello  le 
lagrime , con  un  altro  pennello  unto  di  olio  toccò 
per  tutta  la  fua  lunghezza  il  nepitelio  cauterizzato; 
in  quello  modo  rocchio  fu  prelervato  dal  caulbco. 

( b ) Libro  citato  pari.  1.  cap.  3. 
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161  Alle  contusioni  (140)  , ai  flemmoni , ed 
alle  risipolt  delle  palpebre  (27),  e persino  agli 
stessi  tumori  cisticipr imitivi  (52)  , e al  carbon- 
aio (36)  venuti  a suppurazione  succedono  tal- 
volta degli  ascessi , e delle  ulcere  sinuose , che 
possono  degenerare  in  fistole , se  per  tempo  non 
si  proccura  un  libero  scolo  alla  marcia  colle 
debite  dilatazioni,  o compressioni.  Detta  mar- 
cia ora,  perforata  tutta  la  spessezza  della  palpe- 
bra, s’insinua  rra  questa,  e il  globo , ora  por- 
tasi verso  l’angolo  interno,  dove  senza  pene- 
trare nè  nei  condotti , nè  nel  sacco  lacrimali 
guasta  le  prossime  ossa . Altre  volte  1’  origine 
della  fistola  delle  palpebre  viene  o dall’  orbita 
per  ascessi  ivi  formatisi , il  cui  pus  guastò  poi 
la  palpebra , o da  ascessi  fattisi  per  contusioni , 
o altre  ferite  alla  fronte , o alle  sopracciglia  . 
Infine  sonvi  fistole  delle  palpebre , che  comuni- 
cano colle  strade  lagrimali , delle  quali  si  par- 
lerà a suo  luogo . 

162.  Per  prevenire  \t  fistole,  che  possono 
succedere  agli  ascessi  delle  palpebre , bisogna 
farne  per  tempo  le  necessarie  dilatazioni  , come  si 
è insegnato  al  n.  28. , e fatte  che  sono , si  dilate- 
ranno se  sono  tortuose  colla  lancerta,  e colle  sca- 
rificazioni, o coi  cateretici  se  ne  consumerà  il  cal!oy 
proccurando  anche  colle  dovute  compressioni,, 
che  la  marcia  non  possa  soggiornare  tra  il  globo  , 
e la  palpebra  , se  qui  si  è insinuata , e facendo 
un’  incisione  alla  pelle  dell’  angolo  interno  dell’ 
occhio  , senza  offendere  nè  i condotti  , nè  il 
sacco  lagrimali,  se  si  è portato  verso  quest’an- 
golo . Colla  tenta  poi  si  esplorerà,  se  l’osso  è 
scoperto  , e guasto , ed  essendolo  , se  ne  proc- 
ederà lo  sfogliamento  coi  mezzi  insegnati  nell* 
articolo  9.  del  trattato  delle  ulcere . 
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163.  Il  Janin  (a)  guarì  col  seguente  mezzo 
una  fistola  della  palpebra  superiore  succeduta  a 
un  colpo  di  bastone  applicato  sull’arco  soprac- 
cigliare verso  il  piccolo  angolo  dell’ occhio.  Da 
cjuel  colpo  era  succeduto  alla  palpebra  una  gran- 
de ecchimosi , che  fu  presto  guarita  coll’  acqua 
vulneraria  , ma  il  Cerusico  non  badò  , che  nel 
luogo  ov’era  stato  applicato  il  colpo,  erasi  for- 
mato profondamente  un  ascesso , sicché  due 
mesi  dopo  comparve  al  sopracciglio  , e alla  pal- 
pebra corrispondente  una  gonfiezza  con  dolore  , 
e febbre  ; si  fece  poi  spontaneamente  un’  aper- 
tura alla  pelle  verso  la  parte  inferiore,  e late- 
rale della  fronte  nove  linee  circa  distante  dall* 
arco  sopraccigliare  , dalla  quale  apertura  usciva 
del  pus  ; non  tardarono  i suoi  margini  a rove- 
sciarsi, e a farsi  callosi , e nonostante  la  quan- 
tità di  marcia,  che  n’usciva,  la  gonfiezza  della 
palpebra  , in  vece  di  diminuire , aumentava  . 
Portatosi  il  malato  dal  Janin  in  questo  stato, 
esplorò  colla  tenta  il  corso , e la  profondità 
della  fistola  , e trovò,  che  Varco  sopraccigliare 
era  scoperto  dai  muscoli  , e dal  pericranio  ; che 
il  seno  portavasi  in  giù  verso  la  palpebra  supc- 
riore , la  cui  pelle  erasi  separata  dal  muscolo  or- 
bicolare , e formava  una  spezie  di  sacchetto  pie- 
no di  marcia  in  tutta  l’ estensione  della  palpe- 
bra , distaccata  era  pure  la  cute  dai  muscoli  fron- 
tale , e sopraccigliare.  Tentò  egli  da  principio 
colla  compressione,  dopo  avere  evacuato  il  pus  , 
che  non  se  ne  raccogliesse  del  nuovo , ma  in- 
darno , onde  fece  una  controapertura , e per 
farla  introdusse  per  l’apertura  della  fistola  una 
tenta , che  aveva  un  piccolo  bottoncino  in  pun- 
ta , sin  nel  fondo  , e nel  mezzo  del  sacchetto 

e =.-=-L-aa=T*  lll'^==^-^==^=— rr-m* 


(n)  Libro  citato  observ.  XIV.  pa%,  327. 
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della  palpebra;  nel  luogo,  che  corrispondea  al 
bottoncino  della  tenta  così  introdotta  , fece  una 
piccola  incisione  trasversale  agl’  integumenti  , 
estratta  quindi  la  tenta  , v’  introdusse  uno  di 
quegli  stiletti , di  cui  ci  serviamo  per  1’  opera- 
zione della  fistola  lacrimale. , munito  d’un  refe, 
fece  uscire  questo  stiletto  dalla  contro  a per  tura  , 
e attaccato  un  cordoncino  di  cotone  a quel  filo 
il  fece  passare  qual  sctone  dall’  una  all’  altra  aper- 
tura della  fistola , e dentro  di  essa  il  lasciò; 
coprì  poi  tutta  la  parte  con  un  pezzo  di  ceroto 
di  diapalma , e con  compresse , che  andava 
umettando  co\Y  acqua  vegeto-minerali , fece  delle 
ìnjefiioni  astersive  per  la  fistoiay  e in  trentanove 
giorni  ella  è stata  guarita . 

104.  Nel  vajuolo  gonfiano  le  palpebre , an- 
corché esse  stesse  non  siano  attaccate  da  pu~ 
stuli , quando  le  pustule  della  faccia  incomin- 
ciano a suppurare  , e questa  gonfiezza  suol  gua- 
rire da  se  senza  alcun  pericolo  per  gli  occhi , 
finita  che  è la  suppurazione  di  quelle  pustule . 
Ma  non  di  rado  le  palpebre  gonfiano  enorme- 
mente, anche  prima  della  gonfiezza  della  fac- 
cia , se  sono  esse  pure  attaccate  da  pustule , le 
quali  compaiono  non  solamente  alla  loro  faccia 
esterna,  ma  anche  all’interna,  ai  nepitelli , alla 
congiuntiva  dell'  occhio , e persino,  benché  raris- 
simamente  , sulla  stessa  cornea  ; le  palpebre  così 
gonfie  rappresentano  come  una  vescica  tumida, 
e pellucida  distesa  d’ innanzi  agli  occhi  , i quali 
non  si  possono  aprire  : colano  le  lagrime  in  ab- 
bondanza calde  , ed  acri  , e dolgono  gli  occhi. 

^cr  calmare  que  dolori  , quella  tensio- 
ne, e gonfiezza,  è d’uopo  fomentar  sovente 
g 1 occhi  con  una  finissima  spugna  inzuppata 
nell  acqua , e nel  latte  tiepidi,  o nel  decotto 
1 orqo  , e di  semi  di  psillio  , tenendo  sempre 
gli  occhi  fasciati  per  difenderli  dalla  luce  , che 
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Se  si  debbi- 
no usare  to- 
pici profilat- 
tici per  im- 
pedire l’es- 
pulsione 
delle  pustule 
sugli  occhi. 


non  possono  soffrire  , e dalla  quale  sono  forte- 
mente irritaci.  Quando  per  mezzo  di  questi  fo- 
menti la  gonfiezza  sarà  diminuita,  e già  si  po- 
tranno o poco  , o assai  aprire  gli  occhi  , se  ne 
rovescieranno  in  fuori  le  palpebre,  e se  alla  lo- 
ro faccia  interna  , ai  nepitelli , o sulla  congiun- 
tiva del  globo , o sulla  cornea  saranvi  delle  pu- 
stule  vajuolose  suppurate , queste  si  apriranno 
colla  punta  della  lancetta , o con  un  ago  , se 
sono  piccolissime,  con  che  si  darà  esito  al  pus, 
che  non  potrà  più  scavare  , e rodere  . Si  con- 
tinueranno gli  stessi  bagni , finché  dura  l’ infiam- 
mazione, passata  la  quale,  si  userà  V acqua  di 
piantaggine,  di  sambuco , o di  camomilla , o la 
semplice  acqua  fresca , raccomandando  all’am- 
malato di  muover  sovente  le  palpebre  , anzi  di 
stropicciarle  colle  dita,  perchè  non  si  attacchi- 
no al  globo  , giova  anzi  che  il  Cerusico  instilli 
di  tanto  in  tanto  per  mezzo  di  un  pennello  tra 
esse  palpebre , e il  globo  qualche  pomata  leniente , 
come  quella  fatta  col  butiro  fresco , e con  un 
po’  di  ta\ia  . 

16C.  Molti  , credendo  di  allontanare  dagli 
occhi  l’uscita  delle  pustule  del  vajuolo  , racco- 
mandano di  esalarvi  col  fiato  , nel  tempo  che 
se  ne  vuol  far  l’espulsione,  il  vapore  delle  ci- 
polle, dell  'aglio,  dei  garofani,  dei  semi  di  fi - 
nocchio , o di  anisi  masticati , oppure  di  fomen- 
tarli colla  tintura  di  ^af erano  \ ma  questi  vapori  , 
o bùgni  ad  altro  non  servono  , che  ad  irritare 
la  parte  ',  e a rendere  più  grave  l’ infiammato- 
ne delle  palpebre , e la  lacrima  foni , che  succe- 
deranno dopo  (164),  nè  contuttociò  s*  impedi- 
sce colà  l’uscita  delle  pustule,  anzi  forse  si  farà 
maggiore  . Il  celebre  Cristiano  Gottlieb  Ludwig 
a pag.  486.  di  una  sua  dissertazione  (a)  de 


(a)  inserita  a page;.  473-  de’ suoi  adversaria  medico- 
practica  torri . I,  pari . ///•  a.  IF. 
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topicorum  medicamentorum  usu  in  variolis  dice 
di  aver  veduto  molti  bambini,  ai  quali  le  trop- 
po sollecite  madri  avevano  applicato  sugli  oc- 
chi i suddetti  rimedj  pretesi  profilattici , sor- 
presi , dopo  la  guarigione  del  vajuolo , da  cr- 
talmie  croniche . 

167.  Lo  stesso  Autore  ( a ) neppur  vorrebbe, 
che  si  usasse  alcun  topico  , o si  facesse  alcuna 
operazione  per  accelerare  l’uscita  del  pus , e la 
caduta  delle  croste  , quando  le  pustule  occupa- 
no i margini  delle  palpebre , pretendendo  , che 
il  conglutinamento  morboso , che  si  fa  di  detti 
margini  tra  di  loro  , e delle  ciglia  per  la  tenace 
cispa  , ancorché  duri  per  qualche  tempo  , non 
si  dee  temere,  perchè  lasciando  gli  occhi  libe- 
ri, e non  fasciati  si  muovono  più  liberamente, 
e da  quel  moto  , ajutato  dallo  scolo  abbondante 
delle  lagrime , si  sciolgono,  senza  che  le  palpe- 
bre , o l’occhio  ne  siano  molto  irritati , caden- 
do le  croste  spontaneamente , finita  che  è la 
suppurazione , e così  sciogliendosi  la  cispa , che 
teneva  inviseate  tra  di  se  le  cìglia  ; o se  pur 
queste  non  si  separano , cadono  in  fine  senza 
danno  , rinascendone  delle  altre  a suo  tempo  . 
Confessa  però  , che  ne’  bambini , e ne’  fanciulli 
difficilmente  potendosi  impedire,  che  colle  ma- 
ni, 0 con  ruvidi  panni  non  soffreghino , e irri- 
tino le  palpebre  , e gli  occhi  attaccati  dal  vajuo- 
lo, difficilmente  pure  succede  bene  quella  spon- 
tanea separazione  delle  croste  , e delle  ciglia  , 
e conviene  doversi  allora  usare  topici  emollienti 
per  ajutar  la  natura,  e nel  tomo  11,  parte  III. 


j.  » W t J uuc/  v 

00  1 0 ProPosto  dallo  Strack  , e descritto  a pa«. 

aoe.  del  tom.  1.  della  Società  Reale  di  Medicina,  che 
e d:  fomentar  gli  occhi  con  un  collirio  fatto  coll' ac- 
rosa , in  cui  siasi  sciolto^  \uccaro  di  Saturile . 
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n.  1.  a pagg.  463.  della  stessa  opera  consiglia,' 
se  le  lagrime  passano  liberamente  pei  punti  la- 
grimali  , di  niente  fare  , perchè  le  croste  ca- 
dranno appoco  appoco  da  se  ; ma  se  vi  è gran 
prurito  , la  qual  cosa  a suo  avviso  indica  , che 
le  lagrime  sono  ritenute,  e fattesi  acri , vuole, 
che  per  rammollirle  , e calmare  l’ irritazione  , si 
applichino  sull’occhio  cataplasmi  fatti  colla  pol- 
pa di  pomi  coiti  coli*  aggiunta  di  un  po’  di  can- 
fora ; condanna  con  ragione  i fomenti , e i ca- 
taplasmi troppo  emollienti , perchè  rilassando  di 
troppo  la  parte  , mantengono  anche  dopo  la 
guarigione  delle  ulcere  una  lagrimafione  difficile 
da  guarirsi . 

DELLE  MALATTIE  DELLA  CONGIUNTIVA 

CAPO  III. 

168. JLjA.  congiuntiva  sì  quella,  che  tapezza 
la  faccia  interna  delle  palpebre , che  quella,  che 
si  estende  sul  globo  , è soggetta  alle  infiamma-, 
foni , a forti  dolori  senza  essere  molto  infiam- 
mata , alle  varici , all’  ecchimosi , a pustule  , e 
fittene  , al  catoncello  , a caruncole  , a ogni  sorta 
di  tumori , e alle  ulcere , e finalmente  a essere 
offesa  da  corpi  estranei . 

Dell ’ ottalnùa  esterna , ossia  dell ’ infiammatone 
della  congiuntiva 

S-  l- 

169.  L’ infiammatone  della  congiuntiva  , la 
quale  qualche  volta  anche  si  propaga  a tutt» 
il  globo  , nominasi  ottalmia  . 
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170.  Questa  infiammazione  (145)  ora  è accom- 
pagnata da  calore,  dolore,  rossore,  e dalla  ten- 
sione dell  'occhio,  dal  non  poter  questo  soffrire 
la  luce , e dalla  lacrimatone  ; ora  vi  è sola- 
mente il  rossore , e la  gonfiezza  senza  dolore  , 
e senza  lacrimatone  . 

171.  La  causa  prossima  dell’  ottalmia  è il 
maggior  impeto  del  sangue  nei  vasi  della  con- 
giuntiva , e dello  stesso  globo  , e il  suo  trava- 
samelo nel  tessuto  cellulare  di  queste  parti  . 

1 yi.  Il  calore  dipende  dal  movimento  accre- 
sciuto di  esso  sangue  ; il  dolore  , e l’ intolleranza 
della  luce  dalla  distrazione  del  gran  numero  di 
nervi,  che  si  distribuiscono  in  quest’ organo  sen- 
sibilissimo ; il  rossore  dalla  maggiore  pienezza 
de’  vasi,  e da  quel  travasamento  del  sangue; 
la  tensione  dalla  stessa  maggiore  pienezza  ; e 
dall’  eretismo  delie  parti  irritate;  infine  la  lagri- 
matone  del  maggior  afflusso  di  sangue  nella 
gianduia  lagrimale  prodotto  dallo  stesso  eretis- 
mo , e tensione,  dalla  compressione,  che  soffre 
questa  gianduia , dal  più  frequente  movimento 
del  globo  , e dalla  maggior  contrazione  del  mu- 
scolo orbicolure , che  fa  a ogni  istante  chiudere 
le  palpebre , e con  esse  restringere  i punti  la - 
grimali , i quali  più  non  possono  così  facilmente 
assorbire  le  lagrime , ora  massime  che  si  separa- 
no in  maggior  abbondanza  (a)  . 

173.  L’  ottalmia  è la  più  frequente  di  tutte 
le  malattie  degli  occhi,  poiché,  oltrecchè  so- 
vente è un  morbo  idiopatico , ed  essenziale , 
suol  essere  congiunta  con  la  maggior  parte  delle 
altre.  L’  ottalmia  si  distingue  dalla  sede,  che 
■occupa,  in  esterna , ed  in  interna.  Esterna  di- 
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(<z)  Vedasi  nel  itattato  de’  tumori  l’articolo  de’  tu- 
mori infiammati  in  generale  tom,  1.  pag.  18. 
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cesi  quella , che  occupa  la  s<">la  congiuntiva  9 
stendendosi  pero  talvolta  sull’  istessa  cornea.  In- 
terna quella , che  ha  la  sua  sede  nell’  iride , 
nell’uvea,  nella  coroidea  , e nella  retina  mede- 
sima (a)  . 

J7+.  L’ oftalmia  esterna,  della  quale  sola  qui 
inrendiamo  di  parlare,  riserbandoci  di  parlare 
dell’  interna  tra  le  malattìe  del  globo  , distinguesi 

i.  Dal  tempo  , che  dura,  in  acuta,  la  quale 
suol  essere  accompagnata  da  maggiore,  o mi- 
nore infiammazione  , e anche  da  febbre  , e durar 
poco  tempo;  in  cronica,  che  è senza  febbre, 
con  poca  , o nessuna  infiammatone , e dura 
mesi , ed  anni  ; e in  periodica , che  va  , e vie- 
ne dopo  un  determinato  tempo. 

z.  Dai  sintomi , o altri  morbi.,  che  l’accom- 
pagnano , o dai  quali  è prodotta  , o mantenu- 
ta , in  umida,  se  ha  congiunto  un  abbondante 
flusso  di  umor  sieroso,  o purulento;  in  secca, 
se  non  vi  è scolo  di  alcun  umore;  in  sintoma- 
tica , se  è 1’  effetto  di  un  altro  morbo  ; e infine 
in  complicata , se  coll’  ottalmìa  vi  è congiunta 
qualche  altra  malattia  degli  occhi. 

3.  Finalmente  dalle  cause,  che  1’ hanno  pro- 
dotta , in  violenta , se  dipende  da  una  causa 
esterna;  in  simpatica  , se  dal  consenso  di  altre 
parti  anche  lontane;  in  idiopatica,  se  la  causa 
esiste  nella  parte  medesima;  e in  acrimonia  1 , 
se  dipende  dalla  metastasi  di  qualche  acrimonia 
sull’  occhio  ; onde  1’  ottalmìa  acrimoniosa  può 
essere  catarrale  , venerea  , gonorroica , cancerosa , 
scrofolosa,  vajuolosa,  artritica , febbrile  ec. 


(a)  Il  Vogel  dà  il  nome  di  Ophtalmitis  all’  attalmia 

interna.  _ . 

Vedansi  le  sue  Praleflioncs  de  eognosccndis , & eie- 
randa  corporis  hurrtani  adfetlibus  § 17$. 
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175.  Le  cause,  che  producono  1’  ottalmìa  , 
possono  essere  esterne^  ed  interne.  Tra  le  /ze 
si  contano  1’ eccessivo  caldo  , o freddo  , l’ intro- 
duzione de’  corpi  stranieri  , sia  che  questi  re- 
stino fra  le  palpebre  , e la  congiuntiva  , sia  che 
escano  fuori  dopo  aver  irritato  , o alterato  1’  or- 
gano: il  fumo,  ed  ogni  altro  vapore  acre;  le 
strofinazioni  forti , e ripetute  : e finalmente  tutto 
ciò,  che  applicato  sull’ occhio  può  premere, 
contundere,  crispare  , distrarre  , irritare  , rodere, 
e rompere. 

176.  Le  interne  poi  sono  o ereditarie , o av- 
ventizie \ tra  le  ereditarie  sono  comprese  tutte 
le  cacochimie  , le  quali,  sebbene  non  producano 
sempre  1’  ottalmia  , sogliono  però  spesso  pro- 
durla o sola,  o congiunta  ad  altre  malattie. 
Per  esempio  è cosa  rara , che  i fanciulli  stru- 
mosi  non  abbiano  colla  gonfiezza  delle  ghian- 
dole del  collo,  con  quella  delle  labbra,  e colle 
croste  nelle  cavità  del  naso  congiunta  anche 
1’  ottalmia  ( a ) . 

177.  Le  cause  avventizie  o hanno  origine 
dalle  nutrici , che  somministrano  il  latte  di  cat- 
tiva qualità,  oppure  dipendono  dalla  soppres- 
sione mstantanea  delia  traspirazione , o del  su- 
dore , ed  in  ispezie  in  que’  soggetti,  che  han- 
no un  principio  acre  nel  sangue,  ed  in  parti- 
colare negli  erpeti  ginosi , o pellagrosi  (A.  Le 
evacuazioni  periodiche  comunque  suppresse  , sìa- 
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W Vedete  il  n.  414.  del  tom.  II.  di  quest’opera 
e il  n.  218.  di  questo  trattato.  ^ 

mrsa  *?«  ^ra.  è “na  nuovamente  com- 

P Vedasi11;^0 r°  i?-è  SCmt0  •i,n  cluesti  ultimi  tempi. 

in  11  8 1 ahn  autori  il  rapìonaintnto  soura 

re£te„eel  r,r°  “!ebre  A^om.  CtoZÓ 

sulla  Delldr  /'  m 8. , e le  Disrertaeiotfi 

P ■ S di  Gaetano  jtrambio.  Milano  1794.  in  8. 
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no  ì mestrui  nelle  donne , o le  morroidi  ne* 
inaschj  , 1’  abuso  delle  sei  cose  connaturali  vi- 
ziando il  sugo  gastrico  dello  stomaco  , e l’azio- 
ne degli  organi,  che  lo  separano,  non  poco 
contribuiscono  a produrre  le  diverse  discrasie, 
onde  accadono  in  appresso  le  diverse  malattie 
procedenti  da  acrimonia,  e tenacità  degli  umori, 
per  cui  possono  anche  essere  alterate  le  lagri- 
me , e la  cispa  , e quindi  nascere  le  ottalmie 
reumatiche  , saline  , nervosi , e simili» 

178.  \d ottalmia  può  essere  flemmonosa , erisipela - 
tosa , o edematosa.  La  risipelatosa  suol  essere  la  più 
frequente,  perchè  tale  spezie  d’ infiammazione  ha  per 
l’ordinario  la  sua  sede  ne'le  parti  membranose,  qual 
è la  congiuntiva  ; contuttociò  più  volte  1’  abbiamo 
osservata  affatto  flemmonosa  coi  sintomi  proprj , 
e patagnomonici  del  flemmone , di  modo  che  se 
per  tempo  colle  dovute  cavate  di  sangue , e 
cogli  altri  opportuni  rimedj  sì  esterni,  che  in- 
terni non  vi  si  va  incontro,  si  fanno  profondi 
ascessi.  L’  edema  poi  suol  essere  congiunto  coll’ 
ottalmia  , massime  ne’  soggetti  pituitosi , e di 
temperamento  floscio , e nelle  ottalmie  croniche. 
I segni  di  queste  tre  diverse  spezie  di  ottalmia 
si  ricavano  da  quanto  si  è detto  nel  Trattato 
de ’ tumori  agli  articoli  del  flemmone  (a)  , della 
risipola  , e dell’  edema  {fl)  . 

Conosciuta  la  spezie  di  ottalmia  pei  dif- 
ferenti caratteri,  che  vi  sono  congiunti,  e per 
le  diverse  cause  , che  l’ hanno  prodotta  , o la 
mantengono  , se  ne  può  fare  il  pronostico  buo- 
no , o cattivo  . L’  ottalmia  recente  prodotta  da 
causa  esterna,  o da  semplice  pletora , cede  fa- 
cilmente all’uso  de’ rimedj  topici,  e alle  cavate 


(a)  Tom.  I.  n.  66.  67.  68.  158.,  e 165. 
(Z>)  Tom.  II.  n.  222. 


ai 
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di  sangue  ; ma  questa  stessa  se  si  è fatta  abi- 
tuale , perchè  sia  stata  trascurata  , o mal  medi- 
cata , qualche  volta  riesce  di  difficilissima  guari- 
gione. Nei  fanciulli,  e ne’  vecchj  le  ottalrnk 
sono  in  generale  più  difficili  da  guarirsi , che 
nell’  età  di  mezzo , perchè  i primi  non  avendo 
l’uso  della  ragione,  difficilmente  si  possono  re- 
golare nel  modo  di  vivere , ed  ancor  meno 
nell’  uso  de’  rimedj  necessarj  da  prendersi  in- 
ternamente, o da  applicarsi  esternamente:  nei 
vecchj  poi  gli  organi  , e gli  umori  mancando 
della  necessaria  forza,  e di  veicolo  balsamico, 
difficilmente  si  può  sperare  di  rimetterli  in  quello 
stato  di  mollezza,  e di  fluidità,  per  cui  nuo- 
vamente si  facciano  a dovere  i movimenti  , e 
le  secrezioni , a cui  sono  destinati . La  stagio- 
ne troppo  calda,  o troppo  fredda  promovendo 
la  debolezza  , o la  rigidità  degli  organi , soglio- 
no essere  un  ostacolo  alla  pronta  guarigione 
delle  ottalmie  , se  coll’  arte  non  si  provvede  ai 
difetti  dell*  atmosfera . La  buona  naturale  con- 
stituzione  del  soggetto  molto  contribuisce  a ren- 
derla facile  , e pronta  ; ma  se  è cattiva  , tutto 
ci  vuole  per  condurla  a buon  fine  ; anzi  non 
poche  volte  , prima  che  siasi  potuta  corregge- 
re, o togliere  la  causa  , che  fa  1’  ottalmìa  , o 
si  perde  l’uso  dell’organo,  o lo  stesso  occhio 
si  distrugge  , come  è stato  più  d’  una  volta  os- 
servato da  noi  nelle  gravi  infiammazioni  degli 
occhi  prodotte  da  una  causa  maligna,  quale  ap- 
punto è la  venerea , la  cancerosa  , e la  reuma- 
tica , o pel  contatto  di  un  sangue  infetto  , co- 
me accade , allorché  si  scortica , o si  mangia 
carne  di  bestie  infette  di  morbi  putridi,  e con- 
tagiosi. Così  noi  abbiam  veduto  succedere  una 
violentissima  chemosi  (zi8),  per  cui  si  vuotò, 
e si  perdè  1’  occhio  sinistro  , a un  macellajo  , 
al  quale  s’ introdusse  nella  congiuntiva  un  piccolo 
B£R.TR,  TOM.  X.  MAL.  DEGLI  OCCHI  M 
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pezzo  d’osso  di  bue  imbrattato  di  un  sangue 
putrido . 

i8o.  Secondo  le  differenti  cagioni  dell ' ott ai- 
mia  diversa  ne  debb’  essere  la  cura  , ma  in  ge- 
nerale convengono  le  cavate  di  sangue  dal  brac- 
cio, dalla  mano,  o dal  piede,  dalle  vene  gio- 
golari , dalle  angolari  , o dalle  arterie  tempo- 
rali , o le  scarificazioni  sulla  stessa  congiuntiva, 
D ipo  le  cavate  di  sangue,  se  l’ infiammazione 
non  ha  ceduto  , sogliono  anche  applicarsi  le 
coppette  all’occipizio  , o al  dorso,  massime  se 
il  malato  era  soggetto  a pertinaci  , ed  abituali 
malattie  cutanee.  Una,  o piu  sanguisughe  ap- 
plicate sul  tronco  dell  'arteria  temporale  possono 
risparmiare  l’ arteriotomia  , la  quale  probabil- 
mente più  è giovevole  nelle  oualmit , che  la 
semplice  flebotomia , perchè  tagliata  affatto,  o 
compressa  quell’arteria  non  più  trasmette  il  san- 
gue neile  arterie  delle  palpebre,  e della  con- 
giuntiva medesima  (<z)  . Fannosi  anche  altre 
operazioni  colla  mira  di  allontanare  dall’  occhio  , 
e portare  in  altre  parti  la  linfa  , che  morbosa- 
mente su  di  esso  agisce  . Tra  queste  sono  in 
uso  il  setone  alla  nuca  , o i vescicanti  , i quali 
però,  se  è d uopo  trasportar  lo  spurgo  di  essa 
linfa  più  lontano  , si  applicheranno  alle  braccia, 
alle  gambe , o alle  coscie  ; e in  questo  caso 
meglio  de’  vescicanti  sogliono  giovare  i cauter/\ 
o fontanelle , le  quali  operazioni  si  praticheran- 
no con  quei  mezzi  , e con  quelle  cautele  , che 
abb  amo  insegnato  nel  trattato  delle  ulcere  arti- 
colo X Vili.  Trattanto  converrà  anche  pensare 
a promuover  le  evacuazioni,  che  potessero  es- 
sere soppresse  ; perciò  il  ventre  si  terrà  libero 
coi  so!i  clisteri , se  la  digestione  si  fa  bene  , e 


(<z)  Vedete  la  nota  al  n.  2j0.  di  questo  Trattato,  p.na. 
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se  le  viscere  dell’ addomi  ne  non  sono  ©strutte, 
altrimenti  si  preferiranno  i purganti  minorativi , 
come  sono  la  cassia  cavata  di  tresco,  1 ' elettua- 
rio  Unitivo , la  polpa  de  tamarindi , la  magnesia, 
il  crtmor  di  tartaro , e il  saldi  Canale , o <^7/2- 
gh.lterra  soli,  o mescolati  insieme , poiché  men* 
tre  evacuano  le  materie  fecali , e promuovono 
le  urine  , possono  anche  deviar  dal  capo  1 umor 
superfluo  , o nocivo  , che  si  trattiene  negli  oc- 
chi. Accade  talvolta,  che  lo  stomaco  pieno  di 

glutine,  di  bavosità , e di  acidume,  o che  il 
fegato  inzuppato  d’ una  bile  inerte  esigono  l’uso 
d’ un  vomitivo ; siccome  però,  scuotendo  questo 
troppo  la  macchina  , potrebbe  determinare  mag- 
gior copia  di  sangue  , prima  di  somministrarlo,  bi- 
sognerà cavar  sangue  : l’ emetico  si  preferirà,  ogni 
qual  volta  vi  sieno  vermini  nelle  prime  strade  , o 
altra  materia  disposta  alla  putrefazione  : esso  si 

può  dare  in  sale  disciolto  nell’  acqua  , nel  bro- 

do , o coll’olio  d’  ulive,  o di  mandorle,  mas- 
sime quando  è necessario  anche  di  promuovere 
un’  abbondante  evacuazione  per  1’  ano.  La  radice 
d’ ipecquaquana  avrà  la  preferenza  ne’  soggetti  , 
che  hanno  lo  stomaco  debole , e si  darà  a pic- 
ciole  dosi  interpolatamente  a un  di  presso,  co- 
me si  somministra  nelle  dissenterie  dipendenti 
dalla  debolezza  delle  intestina  : si  può  anche 
fare  con  questa  radice  una  decozione  , la  quale 
in  vece  di  promuover  il  vomito  produrrà  un’ 
abbondante  evacuazione  per  l’ano.  Se  vi  sono 
ostruzioni  nelle  ghiandole  del  mesenterio  , e se 
il  malato  è di  temperamento  flemmatico  dispo- 
sto alla  idropisia , giova  non  poco  la  decozione 
di  asaro  somministrata  in  discreta  dose  ; con- 
ciossiacchè  questa  decozione  , mentre  discioglie 
la  tenacità  della  linfa , promuove  anche  le  uri- 
ne , ed  il  sudore  . Fatte  le  necessarie  cavate  di 
sangue , e somministrati  gli  opportuni  purganti) 
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e vomitivi , si  daranno  quelle  bevande,  che  sa- 
ranno indicate  dalla  natura,  e dal  grado  della 
infiammatone . Le  decozioni  attemperanti  , ed 
aperitivey  le  infusioni  di  piante  amare , e sapo- 
nacee , © i sughi  estratti  dalle  medesime  nella 
primavera  sogliono  produrre  il  bramato  effetto. 

1 8 1 . Della  cura  topica,  che  conviene  all’ or- 
talmia  , si  parlerà  qui  appresso  , trattandosi  delle 
na^ddi'ol-  diverse  sue  spezie . In  generale  però  il  malato 
tàmia.  dee  abitare  una  stanza  oscura  , e fresca , e 
allontanare  dagli  occhi  il  più  che  si  può  la 
luce . Non  si  debbono  contuttociò  fasciare  gli 
occhi  , massime  se  l’ ottalmia  è umida  eoa 
uno  scolo  abbondante  di  lagrime , o di  cispa  acri  ; 
imperciocché  , tenendo  gli  occhi  così  fasciati , 
si  corre  rischio  o che  le  palpebre  si  uniscano 
tra  di  se,  e al  globo,  o che  quegli  umori  acri 
corrodano,  ed  esulcerino  la  cornea.  Che  se  il 
Cerusico  per  qualche  particolare  circostanza  crede 
necessario  di  fasciare  l’occhio  malato,  fasci  anche 
il  sano,  perchè  dal  moto,  e dalla  sensibilità  di 
questo  ne  soffre  anco  l’altro.  Si  eviti  quanto 
si  può  il  soffio  dell’  aria , e de’  venti , i quali, 
come  sono  dannosi  a tutte  le  parti  infiammate, 
ancor  più  lo  sono  all’occhio:  sia  poi  acuta , o 
cronica  l’ ottalmia , non  mai  si  applichino  topici 
acri , i quali  promovendo  maggior  secrezione 
di  lagrime  , ed  irritando  i nervi , sempre  accre- 
scono il  male,  e perciò  tra  le  altre  cause,  le 
quali,  come  già  abbiamo  accennato  (ì  5^),  ren- 
dono più  difficile  la  guarigione  delle  ottalmit 
ne’  bambini,  e ne’ fanciulli , deesi  anche  anno- 
verare il  loro  frequente  pianto  . Nè  meno  dan- 
noso è il  troppo  lungo  uso  de’  topici  ammol- 
lienti , i quali  di  troppo  rilassano  gli  organi  , 
e promovono  pericolose  suppurazioni . 
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Dell'  oftalmia  prodotta  da  causa  esterna . 


181.  Dal  freddo,  dal  fumo,  dal  vento  sec- 
co , o umido  , dal  troppo  leggere  , o da  altra 
fatica  degli  occhi  nel  guardare  cose  minute , 
dal  vapore  delle  cipolle  , dell’  aglio  , o da  altro 
simile  vapore  acre  , dall’  ardor  del  sole  , dalla 
polvere,  o altro  corpo  estraneo  entrato  nell’ oc- 
chio , o da  altra  causa  esterna , può  questo  es- 
sere offeso,  ed  irritato,  sicché  nev accada  una 
infiammazione  alla  congiuntiva  più  , o meno 
grave.  Se  la  causa,  che  l’ha  prodotta,  è leg- 
giere , e passaggiera  , senza  che  vi  sia  alcun  vi- 
zio interno  , l’  ottalmia  indi  nata  suol  essere  an- 
che leggiere  , di  poca  durata  , con  poco  dolo- 
re, e rossore , e collo  scolo  alquanto  più  ab- 
bondante delle  lagrime , non  però  acri  , nè 
iroppo  calde.  Questa  specie  di  ottalmia  è stata 
chiamata  dai  Greci  taraxis  (a)  ; ella  è piutto- 
sto » come  dice  Galeno  (b)  , un  principio  di 
ottalmia  , che  una  vera  ottalmia . Taraxis  vuol 
propriamente  dire  perturbazione , confusione , 
irritazione.  Qualche  volta  ella  è simpatica  pro- 
dotta dalla  coriiga  , ossia  dall’  infnddore  del  naso 
per  la  comun  cazione  , che  hanno  i nervi  dell* 
occhio  con  quelli  dell’  odorato  , e la  membrana 
pituitaria  per  mezzo  del  canal  nasale  colla  con- 
giuntiva ; in  questo  caso  la  cispa  suol  essere 
spessa,  e glutinosa,  e unire  nella  notte  le  pal- 
pebre insieme , e havvi  un  gran  prurito  de’  ne- 
pitelli  (c)  . 


(a)  Galeno  Isagoges  capite  18. , Paulo  Eginetv 

di  re  medica  lib,  3.  cap.  a-» 

T°  ,fr0m'  aI  lib-  6*  t-sto  f.  delle  rnalat 
tie  epidemiche  d’IppocRATE. 

(fi)  Il  Saint-Yves  parr.  2.  cap.  4.  art.  3. 
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183.  Facile,  e pronta  suol  essere  la  cura 
dell’  oftalmia  taraxis  ; ordinariamente  guarisce 
da  se  coll’  allontanamento  delle  cagioni , che 
l’hanno  prodotta,  come  coll’ astenersi  dal  trop- 
po leggere,  massime  la  notte,  col  difendere  gli 
occhi  dal  vento  , dalla  polvere , dall’  umido  , 
dal  secco  , dal  sole  , dal  fumo  , o altri  vapori 
acri , coll’  estrazione  de’  corpi  estranei  , che  vi 
si  sono  introdotti  ; la  natura  sressa  ne  ajuta 
molto  la  guarigione  con  far  celare  , per  l’ irrita- 
zione nata  da  quelle  cagioni,  una  maggior  ab- 
bondanza di  lagrime,  che  servono  a lavar  1’ oc- 
chio , a spazzare  , e a mandar  fuori  que’  corpi 
eterogenei  , e a mitigar  1’  ardore  indi  nato  ; anzi 
per  l’ istessa  irritazione  chiudendosi  le  palpebre , 
queste  impediscono  l’entrata  della  luce,  e il 
dolore,  che  suol  eccitare.  L’aite  può  imitare 
la  natura  con  fomentare  l’ occhio  con  acqua 
fredda,  o tiepida,  o coll  ' acqua  vegeto-minerale 9 
con  mettere  sopra  l’occhio  un’ ombrella  di  seta 
verde  ec.  Che  se  1’  ottalmìa  dipende  dalla  cori[- 

, oltre  i rimedj  generali,  che  convengono  a 
quest’  ultima  malattia , si  laveranno  gli  occhi 
quattro  volte  al  giorno  con  acqua  tiepida  , cui 
siasi  aggiunta  una  quarta  parte  di  spìrito  di  vino  , 
e ogni  sera  si  metterà  all’  angolo  esterno  dell’ 
occhio  grosso  quanto  una  lenticchia  di  unguento 
di  tu^ia  . 

i 84.  Se  poi  quelle  cagioni  esterne  (158)  hanno 
fatta  maggior  impressione  sopra  l’occhio,  Y et- 
talmia  può  essere  molto  più  grave,  e persino 
minacciante,  onde  sia  d’uopo  cavar  sangue, 
somministrare  internamente  bevande  anrifogisti- 
che  , pu'gonri  eccoprotìci  , clisteri  ec. , affinchè  p.ù 
presto  cessino  coli’  infiammazione  i sintomi  pre- 
senti , e si  prevengano  i minacciati , spezialmente 
allorché  la  costituzione  del  soggetto  è molto 
robusta  , ed  irritabile , per  se  soia  capace  di 
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accrescerli  colle  proprie  forze  , e colla  qualità 
infante  de’  suoi  umori.  In vrece  dell’ acqua  sem- 
plice, o dell’  acqua  vegeto  minerale  , potremo 
servirci  per  fomentare  gli  occhi  dell’  acqua  di 
sambu  0 , o di  sperma  dì  raney  nelle  quali  s'asi 
sbattuto  un  bianco  d’uovo  fresco,  e se  neppur 
queste  bastano  per  calmare  l’ irritazione  , e ’l  do- 
lore prodotti  dai  vapori  acri  , si  farà  uso  della 
mucilaggine  di  semi  di  psillio  preparata  nell* 
acqua  distillata  di  malva  , poiché  questa  muci - 
lagene  ha  la  proprietà  non  solo  d’invischiare  i 
corpi  eterogenei , che  possono  esser  restati  ine- 
renti alla  superficie  interna  delle  palpebre  , e alla 
congiuntiva  oculare , ma  anche  di  togliere  il 
dolore  . 

1X5.  La  calce  viva  , o l’acqua  fatta  colla  me- 
desima , mentre  fermenta  , se  penetra  nell’  oc- 
chio , vi  produce  grave  infiammazione  , e do- 
lore , e persino  la  cecità  , se  non  vi  si  prov- 
vede a tempo . Giova  in  questo  caso  lavar 
prontamente  l’  occhio  con  1’  acqua  mescolata 
con  poco  aceto  , o con  altro  liquore  subacido , 
che  si  porrà  comporre  instantaneamente  col  sugo 
di  agresto , di  limone  , di  acetosa  , o di  aceto- 
sella . L’escara,  che  potesse  essere  stata  pro- 
dotta da  detta  calce  sulla  congiuntiva,  o su  altre 
parti,  si  medicherà  con  butiro  fresco  introdotto 
tra  esse  palpebre,  e ’l  globo,  o applicate  sull* 
escara  medesima  , e se  ne  continuerà  l’uso  , fin- 
ché questa  sia  caduta.  Se  vi  rimanesse  poi  un’ 
ulceretta  con  carne  fungosa  , si  aggiungerà  al 
butiro  la  polvere  di  tu^ia  , o di  pietra  calami - 
nare  per  distruggerla , o ci  serviremo  deìla 
pura  infernale , o del  vetriuolo  verde  dì  Cipro , 
purché  si  lavi  subito  1’  occhio  con  acqua  fresca. 
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DeW  ottalmia  prodotta  da  pletora  . 

186.  La  pletora  universale,  o la  particolare 
della  congiuntiva  possono  produrre  l’ ottalmia , 
e questa  fra  le  ottalmit  prodotte  da  causa  in- 
terna suol  essere  la  più  semplice,  e la  men 
pericolosa.  Egli  è vero  però,  che  le  arterie  di 
essa  congiuntiva  dilatate  dal  sangue  , che  vi  si 
trattiene,  e continuamente  vi  si  porta  in  mag- 
gior quantità , non  potendo  liberamente  agire 
sul  medesimo  sangue  , sempre  più  si  dilatano  a 
cagione  anche  del  continuo  fomento  delle  lagri- 
me , del  fregamento  , e della  compressione  , 
che  su  «li  esse  fanno  le  palpebre  , di  maniera 
che  l’infiammazione  sempre  più  cresce,  e di 
semplice , eh’  eli’  era  dapprincipio  , può  farsi  sem- 
pre più  grave  , ed  estendersi  sino  al  globo  , se 
presto  non  si  diminuisce  la  quantità  del  sangue, 
che  l’ha  formata,  e la  mantiene. 

18^.  I mezzi  per  diminuirla  sono  varj  , ma 
il  più  pronto  , e spediente  è la  cavata  di  san- 
gue , perchè  questa  toglie  nell’  istante  la  causa 
materiale  della  malattia.  La  cavata  di  sangue  si 
può  fare  dal  braccio,  dalla  mano,  dalle  vene 
giogoJari , dalle  angolari , dall’ arteria  temporale, 
dalle  morroidi  , o dal  piede . La  dieta  ajuta 
moltissimo  1’  azione  della  cavata  di  sangue  con 
impedire,  che  più  non  se  ne  formi  tanta  quan- 
tità , e la  dieta  sarà  tanto  più  proficua,  se  olt^e 
la  diminuzione  degli  alimenti  si  useranno  questi 
poco  sostanziosi , tratti  dal  regno  vegetabile  , e 
di  natura  attemperami . 

18S.  Nel  tempo  stesso,  che  colla  dieta,  e 
col  salasso  si  è diminuita  la  quantità  del  san- 
gue, e temperatone  il  suo  moto  (187),  coi 
purganti  si  otterrà  più  facilmente  lo  stesso  ef- 
fetto . Soglionsi  ordinariamente  adoperare  i pur- 
ganti saliformi , come  il  sai  d'  Inghilterra  , <» 
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di  Canali  , perchè,  mentre  evacuano  una  quan* 
tità  di  siero  per  l’ano,  promuovono  anche  pe- 
netrando nel  sangue  maggior  secrezione  delle 
urine,  sicché  diminuiscono  dalla  massa  generale 
una  quantità  di  liquido,  il  quale  unito  col  san- 
gue concorreva  a formar  la  pletora  ; non  con- 
vengono però  quando  il  sangue  è troppo  spesso, 
perchè  lo  diventerà  maggiormente  per  l’azione 
di  questi  catartici , che  lo  spoglieranno  vieppiù 
di  quella  linfa , per  cui  veniva  impedita  mag- 
gior infiammazione  . Per  la  qual  cosasi  useranno 
soltanto  nei  soggetti  pingui  , e di  una  tessitura 
molle  , e lassa . 

189.  Negli  altri  soggetti  sono  meglio  indi- 
cati i purganti  minorativi , come  la  cassia  sola, 
o unita  al  nitro  , o al  cremor  di  tartaro  , 1’  elei- 
tu  ario  Unitivo  preso  in  boccone,  o disciolto 
nel  siero  di  latte  , e se  la  stitichezza  è molto 
grande  , se  ne  ripeterà  1*  uso  di  due  in  due  gior- 
ni , non  tralasciando  i clisterj  emollienti , e pur- 
ganti , se  fia  d’ uopo  . 

190.  Il  malato  lascierà  affatto  l’uso  del  vino, 
e per  bevanda  ordinaria  si  useranno  le  decozioni 
mirate  di  gramigna  , paritaria  , endivia , o ace- 
fosa  , e nella  calda  stagione  a queste  decozioni 
si  preferiranno  le  limonaie  , 1’  acqua  imperiale  , 
o le  acque  minerali  acidule , come  quelle  di 
Lucca  , e se  queste  non  si  possono  avere , se 
ne  possono  fare  delle  artifiziali  con  introdurre 
dell  aria  defiogisticata  nell’acqua  piovana,  o 
nell  acqua  destillata. 

191.  £’  cosa  rara,  che  il  sangue,  il  quale 
pecca  in  quantità , sia  così  puro , che  non  ab- 
bia qualche  cattiva  qualità,  la  cui  azione,  da 

vlr,  nOI!t  mmprC -S1  PUÒ  corre88ere  » debbasi  di- 
ve tue  dall’ occhio  con  applicare  un  vescidtnu, 

o la  pece  di  Borgogna  dietro  le  orecchie  , o tra 

e spa  e , o aJa  nuca  . La  semplice  pece  di  Bor - 
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gogna  , senza  P aggiunta  della  polvere  di  canta- 
ridi  y o di  altro  stimolante,  suol  bastare  nei 
soggetti,  che  hanno  la  cute  molto  rara,  e la 
traspirazione  tenace,  ed  acre;  negli  a'tri  a quella 
pece  si  aggiungerà  la  senapa , V euforhio  y la  ti- 
melea  , o le  cantaridi , oppure,  se  ènecessrrio 
di  mantenere  per  lungo  tempo  uno  spurgo,  si 
farà  il  vescicante  colla  pasta  forte. 

lgx.  Sull’occhio  si  applicheranno  collirj  an- 
tiflogistici fatti  coll’  acqua  di  sambuco  , di  malva9 
di  ciano  , di  rose  , di  sperma  di  rane  , di  tufra- 
sìa  y dt  ruta  , di  finocchio  ec.  , i quali  si  ren- 
deranno più  efficaci  con  aggiungervi  alcuni  grani 
di  quccaro  di  Saturno , oppure  adoperando  l’<zc- 
qua  vegitomintrale , che  sempre  si  dee  preferire, 
quando  l’ ottalmia  prodotta  da  pletora  è accom- 
pagnata da  un  principio  acre.  Che  se,  o perla 
lunghezza  della  malattia  , o per  la  particolare 
costituzione  dell’ammalato  i vasi  sono  rimasti 
così  fiacchi  , e deboli , che  difficilmente  posso- 
no riacquistare  il  dovuto  tuono  , e ridursi  al 
naturale  loro  diametro,  allora  agli  accennati  col- 
lirj si  aggiungerà  un  grano  di  yetriuolo  bianco 
per  ogni  oncia  d’acqua,  o questa  si  animerà 
con  alcune  goccie  di  vino  emetico. 
jivnao  ai  a *93-  Talvolta  * co  Ili  f poco  giovano , perchè 

pìicarH.1  aP  gh  ammalati  con  un  cencio,  o con  una  spu- 
gna in  essi  immollata  si  contentano  di  fomen- 
tare le  palpebre  senza  farne  penetrare  una  por- 
zione tra  esse  palpebre,  e il  globo;  si  avver- 
tiscano  dunque  della  necessità  di  far  penetrare 
il  collirio  sin  contro  esso  globo  con  sollevare 
la  palpebra  superiore,  quando  si  tà  il  fomento , 
seppur  questo  movimento  non  reca  troppo  do- 
lore. Il  bacile  oculare , o in  mancanza  di  questo 
un  cucchiajo  ripieno  del  collirio , ed  app'icato 
contro  l’ occhio  è molto  opportuno  a far  più 
comodamente  quelle  fomentazioni , purché  a un 
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ttmpo  si  aprano  alcun  poco  le  palpebre , e 
l’ ammalaro  abbia  la  precauzione  d’inclinare  il 
capo  contro  il  bacile  , o il  cucchiajo.  La  lozio- 
ne si  ripeterà  più  volte  al  giorno,  avvertendo 
di  non  usarla  troppo  calda  , perchè  troppo  si 
rilasserebbero  i vasi , e la  cellulosa , fra  cui  scor- 
rono Il  bacile  oculare , che  credesi  immaginato, 
e messo  in  uso  dal  "Woolhouse  , è una  pic- 
cola sottocoppa  di  majolica , di  porcellana , o di 
argento , di  figura  ovale , fatta  a guisa  di  una 
gondoletta , lunga  un  pollice  , e cinque  linee 
circa , larga  dieci  , od  undici  linee  , e profonda 
dalle  cinque  alle  sei  , i cui  margini  sono  però 
più  elevati  verso  le  due  sue  estremità  , che  nel 
mezzo.  Questo  bacile  è sostenuto  da  un  piede 
di  legno  lungo  due  pollici  e mezzo  circa  . Ve- 
dasi la  fig.  IV.  della  tav.  I.  , nella  quale  la  let- 
tera E.  indica  il  bacile  , e le  lettere  F.  G.  il 
piede  . Questa  figura  si  è copiata  dal  nuovo 
trattato  degli  strumenti  di  Chirurgia  del  GaREN- 
CEOT  tom.  1.  chap.  XIV.  artic.  IV.  pag.  434. 
Bisogna  però  confessare  , che  questi  bacili  han- 
no in  generale  il  diletto  di  essere  troppo  stretti 
nel  loro  piccolo  diametro  , e i loro  margini  ap- 
poggiando contro  quelli  dell’  orbita  di  troppo 
comprimono  , e strangolano  le  palpebre  , sicché 
se  queste  già  sono  gonfie,  infiammate,  ed  ir- 
ritate , gli  occhi  maggiormente  soffrono.  Cltrec- 
chè  T aria  qualche  volta  presto  rarefatta  tra  la 
capacità  del  bacile , e l’occhio  infiammato,  il 
quale  perciò  ha  un  maggior  calore,  che  nello 
stato  naturale  , agisce  come  quella  di  una  cop- 
petta secca  , e di  molto  fa  peggiorare  certe  ottal - 
mie.  Se  dunque  il  bacile  ocutaie  può  essere  di  qual- 
che utilità  , lo  sarà  principa!meo*e  nelle  malattie 
croniche  delle  palpebre,  e degli  occhi , negli  alrr  casi 
e meglio  servirsi  di  un  piccolo  vase  rotondo  sonile 
a quel  vase  da  tavola  chiamato  dai  Francesi  co- 
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quetier  ( uovolo  ) , che  abbraccia  col  suo  con» 
torno  P arco  sopraccigliare  , con  che  si  evitano 
tutti  gli  inconvenienti  prodotti  cM  bacile  oculare 
troppo  piccolo  , e di  figura  ovale  . 

194.  La  pletora  universale , e P oftalmia,  che 
n’ è l’effetto,  possono  essere  periodiche , acca- 
dendo una  volta  al  mese,  o ogni  due  mesi,  e 
anche  più  raramente,  ma  sempre  dopo  un  tem- 
po determinato  , se  cessino  di  farsi  certe  eva- 
cuazioni di  sangue  naturali,  od  abituali.  Infatti 
vediam  sovente  ottalmie  periodiche  nelle  donne, 

0 negli  uomini , se  in  quelle  si  sono  suppressi 

1 mestrui  , o in  questi  le  emorroidi . Alcune 
donne  abbiam  veduto  attaccare  da  infiammazioni 
agli  occhi  , da  angina  , da  emicrania  , da  cefa- 
lea , e anche  da  difficoltà  di  respiro  , se  non 
comparivano  al  tempo  preciso  i loro  mestrui, 
e tali  sintomi  duravano  , finché  coi  pediluvj , 
coi  fomenti  all’  ipogastrio , coi  clisteri  emol- 
lienti , e colle  strofinazioni  alle  estremità  infe- 
riori non  si  proccurava  quell'evacuazione,  anzi 
alcuna  volta  , perchè  questa  era  scarsa  , è stato 
necessario  per  far  cessare  P ottalmia  , e gli  altri 
sintomi , lor  cavar  sangue  dal  piede  , o appli- 
care le  sanguisughe  all’  ano  . 

195.  Per  prevenire  simili  ottalmie  (170)  si 
useranno  quei  rimedj  interni  aperitivi,  che  sono 
conosciuti  atti  a promuovere  le  suppresse  eva- 
cuazioni. Il  ferro  , e tutte  le  preparazioni  cali- 
beate si  credono  specifiche  per  promuovere  i 
mestrui  nelle  donne  ; ma  non  convengono  , se 
la  fibra  è troppo  rigida  , ed  irritabile  , il  ferro 
dandole  sempre  maggior  forza,  e contrattilità, 
e invece  di  produrre  l’effetto  desiderato,  ren- 
dendo P utero  sempre  più  compatto , e il  flusso 
mensuale  più  difficile  , o più  scarso  , e doloro- 
so ; meglio  giovano  in  questi  casi  le  fomenta- 
zioni, e i vapori  emollienti  all’ipogastrio,  e 
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alfe  parti  naturali  coi  clisteri  della  stessa  natura. 
Nelle  donne  stmmose  sempre  sono  scarsi  i me- 
strui , perchè  la  linfa  tenace,  e glutinosa  riem- 
piendo 1 vasi  proprj  dell’utero  impedisce  i san- 
guigni di  ricever  la  dovuta  quantità  di  sangue  , 
onde  questo  suol  fare  impeto  al  capo  , ed  agli 
occhi , formandovi  una  plètora  particolare  , per 
cui  1’  ottalmia  diventa  abituale  . Il  calibe  som- 
ministrato da  alcuni  in  questo  caso  poco  giova,* 
piuttosto  conviene  1*  acqua  di  calce  seconda  o 
presa  sola,  o mescolata  con  brodo  insulso. 
Con  questa  abbiamo  risanare  ottàlmie  croniche  , 
ed  abituali  prodotte  da  cacochimia  strumosa , 
eh’  erano  state  ribelli  a tutti  gli  altri  rimedj  (a). 
Un  ottimo  aperitivo  per  promuovere  l’evacua- 
zione de’  mestrui  è stata  provata  la  polvere 
composta  con  un  grano  di  aloe , e due  di  mirra , 
e di  zafferano  uniti  insieme  con  stroppo  aperiti- 
vo ^ e continuatone  l’uso  per  piu  giorni , prima 
che  sia  giunto  il  tempo  , in  cui  sogliono  com- 
parire i mestrui  . Di  quella  polvere  si  possono 
anche  tare  pillole,  mescolandola  cogli  estrani  di 
piante  aperitivi , Mezz*  ora  dopo  si  farà  prendere 
all’ammalata  un  brodo  medicato  col  cerfoglio  y 
coll  artemisia , colla  matricaria , o con  altra 
simile  piartta  emenagoga  . 

196Ì  Si  è accennato,  che  V aloe  promuovei 
mestrui,  ma  ancor  più  agisce  sopra  i vasi  emor- 
roidali , promuovendone  il  gonfiamento , indi 
la  rottura . Ma  perchè  l’ aloe  somministrato  in- 
ternamente è un  rimedio  calefaciente,  il  quale 
non  converrebbe  nelle  gravi  infiammazioni  acute 
degli  occhi , nè  a chi  avesse  già  molto  gonfie, 
dilatate , ed  infiammate  le  emorroidi , si  userà 
allora  in  forma  di  supposta  introdotto  nell’ano 
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mescolato  con  qualche  ceroto  emolliente.  E se 
le  morroidi  fossero  tanto  dolorose  , che  neppur 
potesse  soffrire  l’ introduzione  di  quella  suppo- 
sta , si  useranno  i bagni  di  vapore  composti  con 
erbe  emollienti , ed  aperiùve , o si  applicheranno 
le  sanguisughe , le  quali  , come  più  volte  fu  da 
noi  osservato  , possono  anche  promuovere  1’  eva- 
cuaz  one  de’  mestrui  sospesa  , o ritardata  , e 
così  far  cessare  l’ oit  almi  a pertinace  mantenuta 
dalla  cessazione  di  quelle  evacuazioni  . 

197.  Per  corroborare  i vasi  della  congiuntiva, 
stati  rilassati  dalla  presenza  del  sangue  , che  per 
molto  tempo,  ed  in  gran  copia  vi  si  è tratte- 
nuto dentro,  o dall’applicazione  inopportuna 
di  collirj  emollienti , più  d’  ogni  altro  topico 
sono  state  da  noi  provate  vantaggiose  1*  acqua 
fresca  mescolata  con  alcune  goccie  d’  acqua  della. 
Regina,  o di  spirito  di  vino  semplice , o canfo- 
rato , 1’  acqua  di  ruta  , d’  tufrasia  , di  ciano  , di 
finocchio  , o di  rose , aggiuntovi  un  grano  di 
vetnuolo  bianco  per  ogni  oncia  d’acqua.  L'ac- 
qua vegeto-minerale  preparata  con  quattro  goc- 
cie d’  estratto  di  Saturno  per  ogni  oncia  di  al- 
cuna delle  anzideite  acque  oftalmiche  merita  la 
preferenza,  ogniqualvolta  l’ ottalrnia  sia  accom- 
pagnata da  molesto  prurito  . Il  GorteR  fa 
gran  caso  del  bianco  d’uovo  fresco  sbattuto 
con  un  pezzetto  d’  alarne  crudo  ; bisogna  però 
farne  uso  con  somma  cautela  per  timore  , che 
la  linfa  non  s’ inspissisca  , e gli  organi  non  di- 
ventino rigidi,  e scirrosi,  come  abbiatn  osser- 
vato accadere  nelle  ottalmie  edematose  prodotte 
da  un  principio  reumatico  , o strumoso  . 

198.  Sonvi  ottalmie  periodiche  prodotte  da  cause 
nascoste , e forse  dalle  stesse  cause  delle  febbri 


(a)  Nella  sua  chirurgia  repurgata  . 
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intermittenti . La  sperienza  ha  più  volte  dimo- 
strerò, che  tali  ottalmie  non  si  possono  altri- 
menti guarire,  che  cogli  stessi  rimecij , che  gua- 
riscono quelle  febbri.  Dopo  aver  pertanto  pre- 
parato P infermo  colle  opportune  cavate  di  san- 
gue , e coi  purganti  disostruenti  , si  sommini- 
streranno internamente  i sughi  espressi  dalle, 
piante  amare  , o i loro  estratti  ; e se  con  questi 
non  cessa  l’infiammazione,  oppure  ritorna  al 
dato  per’orlo  , si  fa rà  uso  dello  specifico,  cioè 
della  china-china  in  boccone  , o in  altra  for- 
ma ( a ) . 


Dell'  ottalrnia  umida  . 

199.  L’  ottalrnia  umida  , chiamata  dai  Latini 
lippitudo  (bf  è,  quando  insieme  colla  infiamma-  Descr- • 
zione  della  congiuntiva  cola  dagli  occhi  una  ne*dejrl°.V. 
maggior  quantità  di  lagrime  chiare,  calde,  ed  »•; 

acri , le  quali  col  tempo  esulcerano  la  cornea  , da' 
ed  escoriano,  e fanno  infiammare  le  guancie, 
e tutte  le  parti,  che  colando  toccano  Questa 
spezie  di  ottalrnia  suol  essere  accompagnata  da 
cefalea , e principalmente  da  un  grave  dolore, 
il  quale  daìle  tempia  si  stende  agli  occhi  con 
un  molestissimo  prurito , e 1 impotenza  di  sof- 
frire la  luce  : gonfiano  le  palpebre,  e le  parti 
circonvicine  di  un  tumore  crisipelaioso , e quasi 
sempre  v’  è congiunta  la  febbre  più  o meno 
forte. 


(a)  Queste  ottalrme  periodiche , che  sono  per  lo  più 
croniche , Panno  molta  somiglianza  con  quelle  , cui  so- 
no soggetti  1 cavalli , conosciute  dai  Veterinari  sotto 
u nome  di  luna,  o flussione  lunatica , perchè  credono  , 
, e compariscano  soltanto  all’  apparir  di  certe  fasi  della 
runa . La  flussion  lunatica  de’  cavalli  si  è molte  volte 
guarita  anche  colla  china-china . 

(b)  Celsus  de  Medie.  Ub.  6.  cap.  6.  ».  I. 
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100.  Pericolosa  è l’ otiaLmìa  umida  per  le 
ulcere  , che  soglionsi  fare  sulla  corrila . Egli  è 
un  buon  indizio  , quando  alle  lagrime  si  mescola 
la  cispa , e fassi  una  materia  spessa  , e glutino- 
sa , simile  in  qualche  modo  al  pus , per  cui  le 
palpebre  insieme  si  conglutinano , e tanto  mi- 
gliore è l’indizio,  se  esse  palpebre  cosi  con- 
glutinate gonfiano  , senza  che  di  molto  la  feb - 
bre  aumenti , formandosi  esternamente  una  cro- 
sta secca , che  poi  cade  da  se  . 

201.  L’ ottalmìa  umida  , che  è recente,  con 
febbre  , e collo  scolo  delle  lagrime  calde  , ed 
acri,  mescolate  però  colla  cispa,  non  richiede 
altri  rimedj  , che  il  riposo,  e la  dieta,  e il 
riparare  gli  occhi  dalla  luce  , e dalle  altre  in- 
giurie esterne  (18 1):  appena  si  può  permettere 
al  principio  della  malattia , che  si  fomentino 
gli  occhi  col  vapore  di  piante  emollienti , nè 
mai  si  cercherà  di  separare  le  palpebre  conglu- 
tinate per  introdurre  rimedj  tra  esse  , e il  glo- 
bo . Dee  il  Cerusico  servirsi  della  febbre  me- 
desima, come  del  miglior  rimedio  per  far  più 
presto  maturare  la  materia  portatasi  sugli  occhi. 
Se  la  febbre  troppo  si  diminuisce  colle  cavate 
disangue,  e coll’  uso  smoderato  dei  rinfrescanti , 
e attemperanti  interni  , le  lagrime  divengono 
sempre  più  acri , e rodenti , formatisi  pustule  , 
ed  ulcere  alla  cornea  , alla  congiuntiva  tanto 
delle  palpebre,  che  dell’ occhio  , e persino  ester- 
namente alle  guancie  , e l’ ottalmìa  si  fa  poi 
sempre  più  pertinace,  e cronica. 

20Z.  Pervenuta  che  è 1’  ottalmìa  umida  a 
questo  stato , bisogna  proccurare  di  divertire 
dagli  occhi  i mali  umori . Allora  sì , che  ne* 
soggetti  robusti , e pletorici  può  convenire  la 
cavata  di  sangue  dal  piede  , o , se  questa  non  si 
crede  necessaria , si  applicheranno  le  coppette 
scarificate  al  dorso  . Giovano  anche  i pediluvj 
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nell’acqua  calda,  preceduti  da  strofinazioni  sec- 
che . Si  purgherà  di  tanto  in  tanto  1’  ammalato 
con  rimedj  eccoprotici.  Che  se  v’  è qualche  vi- 
zio nel  sangue  , come  se  è stata  ripercossa  la 
rogna , o altra  malattia  cutanea , se  sonosi  la- 
sciate cicatrizzare  ulcere  delle  gambe , o di  altra 
parte  abituali , e croniche  , bisogna  richiamare 
la  rogna , o le  altre  malattie  cutanee  , e far  ria- 
prire quelle  ulcere . Se  ciò  non  fosse  possibile  , 
o il  vizio  degli  umori  procedesse  da  altre  ca- 
gioni non  così  facilmente  correggibili  , dovrassi 
almeno  con  un’ulcera  artifiziale  proccurare  un 
sufficiente  scolo  ai  detti  mali  umori , e così  al- 
lontanarli dagli  occhi.  Un  ottimo  effetto  soglio- 
no in  questi  casi  produrre  le  cantaridi  applicate 
in  forma  di  empiastro , o di  pasta  forte  tra  le 
scapole  ; non  tanto  giovano  quando  si  applica- 
no alla  nuca , perchè  troppo  presto  le  ulcere  , 
che  ne  nascono,  si  seccano.  Non  meno  utili 
riescono  le  fontanelle , purché  si  mantengano 
aperte  per  lunghissimo  tempo  per  mezzo  della 
scorda  di  timelea  ; può  anche  giovare  il  setonc 
alla  nuca , e i bagni  universali . 

Dell * ottalmia  secca . 

203.  L’  ottalmia  secca  detta  dai  Latini  arida 
lippitudo  (<z) , e dai  Greci  xeroftalmia , è , 
quando  gli  occhi  infiammati  non  sono  nè  gonfi  , 
nè  lacrimanti,  ma  solamente  rossi,  dolenti,  e 
secchi  con  un  prurito  più  , o meno  forte  : le 
palpebre  nel  corso  della  notte  restano  insieme 
conglutinate  dalla  cispa.  Sono  soggette  a questa 
spezie  di  ottalmia  le  persone , che  lavorano  al 


(a)  Celso  de  Medicina  lib.  VI.  cap.  VI.  n.  29. 
BERTE.  TOM,  X.  MAL.  ©EGLI  OCCHI  N 
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sole  nel  cuore  della  state  , e quelle,  che  viag- 
giano per  istrade  polverose  . 

204.  Se  poi  nell’  ottalmia  secca , oltre  essere 
gli  occhi  rossi , dolenti  , e pruriginosi , le  pal- 
pebre sono  anche  divenute  più  spesse , e più 
dure  con  difficoltà  a muoverle  , ad  aprirle  , e 
a rovesciarle , la  malattia  dicesi  dai  Greci  scic - 
rottalmia  , e questa  suole  manifestarsi  nel  corso, 
o alla  fine  delle  febbri  ardenti  , o per  1’  abuso 
di  liquori  spiritosi  applicati  sugli  occhi , o quan- 
do la  gianduia  lagrimale  è divenuta  scirrosa , 

205.  La  xeroftalmia  (203)  suol  essere  senza 
pericolo:  guarisce  sovente  da  se  con  evitare  le 
cagioni , che  l’ hanno  prodotta . Se  fosse  già 
resa  abituale  per  la  ripetizione  di  dette  cagioni , 
o perchè  l’infermo  avesse  qualche  acrimonia 
nel  sangue,  gli  si  potrebbero  far  prendere  inter- 
namente brodi  diuretici , e demulcenti  , il  siero 
di  latte  o solo,  o alterato  con  piante  cicoracct , 
e saponacee  , le  acque  minerali  acidule  , il  de- 
cotto d?  or^o  , cui  siasi  aggiunto  il  corno  di  cervo 
raspato , e farà  anche  uso  de’  bagni  domestici 
tiepidi , e di  tanto  in  tanto  de’  purganti  mino- 
rativi . Esternamente  poi  si  useranno  collirj  fatti 
col  latte  , e collo  zafferano , i cataplasmi  fatti 
colla  polpa  cotta  di  pomi  dolci , o di  pomi  co- 
togni ; oppure  si  fomenteranno  gli  occhi  col 
vapore  del  decotto  di  meliloto  , di  malva , di 
fiori  di  verbasco  ec. 

206.  La  sclerottalmia  passa  facilmente  in  can- 
crena , o in  cancro , o produce  la  cateratta , la 
gotta  serena  , o almeno  una  perpetua  offusca- 
zione  della  vista  . Quando  ella  è l’ effetto  di 
una  febbre  ardente  , non  vi  si  può  rimediare  9 
che  coi  medicamenti  indicati  dalla  natura , e 
dallo  stato  della  febbre.  Se  dalla  malintesa  ap- 
plicazione de’  rimedj  spiritosi  sull’  occhio  ella 
c stata  prodotta,  possono  forse  giovare  le  sca- 
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rificazioni  fatte  colle  spighe  di  segala  (341) , o con 
altro  strumento . Che  se  1*  occhio  è secco , do- 
loroso , e le  palpebre  sono  divenute  scabre  , e 
dure  per  mancanza  dell’ umor  lagrimale,  che 
più  non  si  separa  dalla  propria  gianduia  fatta 
scirrosa  , bisogna  supplire  a quell’  umido  , che 
manca,  con  umettare  sovente  gli  occhi  con  ac- 
que emollienti,  e lenienti , e coll’  esipo  , ossia 
colla  lana  succida  applicata  , e mantenuta  sull’ 
occhio . 

Delle  ottalmie , cui  sono  soggetti  i bambini . 

207.  I bambini  tostochè  usciti  sono  dall’  utero 
della  madre,  o poco  tempo  dopo,  sia  per  1’ aria 
fredda,  e per  la  luce,  che  agiscono  instanta- 
neamente  sui  loro  occhi  non  ancora  avvezzi  a 
sentirne  l’ impressione  , sia  perchè  questi  organi 
delicati  soffrano  più  delle  altre  parti  dalla  pres- 
sione , che  provano  nel  passare  nel  tempo  del 
parto  tra  gli  stretti  delle  ossa  innominate  , sia 
finalmente  per  qualche  vizio  ereditario  contratto 
nel  tempo  della  gravidanza , e della  concezione 
dai  parenti , o perchè  avendo  la  madre  fiori 
bianchi  procedenti  da  qualsivoglia  cagione  , gli 
occhi  ne  siano  stati  per  contatto  contaminati  , 
comunque  sia  , i bambini  subito  nati , o poco 
tempo  dopo  , sono  soggetti  a una  gonfiezza  in- 
fiammatoria delle  palpebre  , e della  congiuntiva , 
maggiore  per  lo  più  lungo  i nepitelli , la  quale 
in  poco  tempo  cresce , con  dolore  , calore  , e 
difficoltà  nell’  aprir  gli  occhi , con  febbre  , e 
con  vomito  del  latte  , che  succhiano , e sovente 
con  dolori  di  ventre  , a cui  non  tardano  a suc- 
cedere evacuazioni  liquide , gialle  , o verdi  , le 
quali , se  continuano  per  alcuni  giorni , riducono 
que’  miseri  al  marasmo  , e alla  morte  . Come 
si  è detto  dell’  ottalmia  umida , che  attacca  gli 
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adulti  (199.  200.),  ne’  primi  giorni,  che  i 
bambini  sono  sorpresi  da  quest’  ottalmia , colano 
per  lo  più  abbondanti  le  lagrime , chiare , cal- 
de , ed  acri  corrodendo  , ed  escoriando  le  guan- 
cie,  e tutte  le  prossime  parti,  e minacciando 
anche  di  far  perdere  la  vista  : in  poc©  tempo 
però  diminuisce  la  febbre , e gonfiano  molto 
più  le  palpebre , e alle  lagrime  si  mescola  in 
gran  quantità  una  cispa  bianca,  e viscosa,  la 
quale  quanto  più  si  fa  crassa  , tanto  minore  è 
il  pericolo , che  facciansi  ulcere  alla  congiuntiva^ 
o alla  cornea.  Si  uniscono  finalmente  tra  di  se 
esse  palpebre  per  mezzo  di  quella  cispa , e so- 
vente per  parecchj  giorni  più  non  si  possono 
aprire  , si  fa  poi  come  una  spezie  di  crosta  ai 
nepitelli , la  quale  infine  inaridisce,  e si  stacca 
da  se  , e il  bambino  può  allora  aprire  gli  occhi , 
che  si  trovano  sani,  ed  intatti. 

20 8.  Prima  di  applicare  alcun  topico  sugli 
occhi  infiammati  conviene  informarsi , per  quanto 
si  può,  dal  padre,  dalla  madre,  dalla  mamma- 
na , o dalla  nutrice , qual  possa  essere  la  cagione 
di  tal  flussione  , e conosciutala  , opporvi  subito 
gli  opportuni  rimedj  interni,  eccetrocchè  dipen- 
desse dalla  luce,  dall’aria  fredda,  o dalla  pres- 
sione , che  gli  occhi  hanno  sofferta  tra  le  ossa 
del  pelvi  nel  tempo  del  parto,  nei  quali  casi 
basterà  tenerli  coperti  con  panni  lini  riscaldati 
al  fuoco , o bagnati  in  un  liquore  risolvente 
tepido.  Ma  se  l’ ottalmia  è prodotta  da  qualche 
cagione  interna , allora  si  somministrerà  al  bam- 
bino sciroppo  di  cicoria  col  rabbarbaro , se  è 
stifico  ; il  tartaro  emetico  in  piccola  dose , se 
colle  materie  fecali  escono  muchi,  o latte  coa- 
gulato, e ripeterlo  ogni  quattro,  cinque,  e sei 
giorni  ; la  magnesia  è specifica,  se  1’ alito  del/a 
bocca  è acido  , e se  il  latte , che  vomita  , è 
coagulato  : talvolta  vi  sono  vermini  nel  ven**. 
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tricolo , e nelle  intestina  , o materie  capaci  di 
covarne  le  uova,  e farli  poi  schiudere  ; in  questi 
casi  ne  nasce  per  lo  più  una  febbre  remittente 
gastrica,  accompagnata  dalla  tensione  dolorosa 
del  ventre  , e dalle  materie  fecali  verdi , e puz- 
zolentissime y il  seme  santo , e la  corallina  pol- 
verizzati , e dati  in  boccone  , o sciolti  nell’  ac- 
qua teriacale  sono  ottimi  rimedj  per  cangiar  la 
materia  disposta  a produr  vermini , per  ucci- 
dere , e far  evacuare  quelli , che  già  sono  schiusi; 
Badisi  anche  al  latte  della  nutrice,  e allo  stato 
della  sua  salute,  e se  non  è sana,  nè  ha  il 
latte  buono,  se  ne  cerchi  un’altra,  o se  le 
facciano  prendere  rimedj  capaci  di  risanarla . 
Che  se  1’  ottalmia  è stata  prodotta  da  fiori  bian- 
chi , che  colavano  dalla  vagina  della  madre  nel 
tempo  del  parto,  si  proccurerà  di  sapere  qual 
sia  la  cagione  di  que’  fiori  per  toglierla , o cor- 
reggerla cogli  specifici  ; lo  stesso  dicasi , se  si 
scuopre  qualche  cacochimia  nel  padre  , o nella 
madre , che  possano  credersi  la  cagione  dell’ 
ottalmia  del  bambino  * 

109.  Trattanto  con  uno  schizzatojo  , che  ab- 
bia la  punta  ottusa,  s’insinueranno  più  volte 
al  giorno  tra  le  palpebre , ed  il  globo  collirj 
piuttosto  risolventi , che  ammollitivi , affinchè 
non  si  aumenti  1*  inzuppamento  della  cellulosa  . 
Molto  lodata  per  tal  uopo  è V acqua  canforata 
della  farmacopea  Batteana,  la  qual  acqua  è com- 
posta di  parti  uguali  di  vetriuol  Romano  , e di 
bolarmeno  sottdissimamente  polverizzati  , e di 
un  quarto  di  canfora  raspata , gettati  nell’ac- 
qua bollente  . E perchè  quest’  acqua  è molto 
forte  , dapprincipio  non  si  dee  mai  usar  sola  , 
ma  allungata  o con  acqua  piovana  , o con 
quella  di  rose , di  piantaggine , o di  ciano , 
mettendo  per  esempio  un  ottavo  di  acqua  can- 
forata in  due  ©ncie  di  alcuna  delle  suddette 
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acque  destillate . Diminuita  1’  infiammazione 
per  render  l’ acqua  canforata  più  efficace  , si  di- 
minuirà a proporzione  la  dose  della  destillata. 
Con  questo  rimedio  assicura  Jacopo  Varen  di 
aver  guarite  molte  ottalmit  de’  bambini,  che 
erano  state  ribelli  a tutti  gli  altri  rimedj  (a)  . 

210.  Havvi  un’altra  spezie  di  ottalmia , che 
suole  manifestarsi  ne’ bambini  alquanto  più  avan- 
zati in  età,  cioè  dal  sesto  mese  della  loro  na- 
scita sino  all’anno  compito  incirca.  Quest’ ot- 
talmia  attacca  , come  la  precedente  ( 207  ) , le 
palpebre, , la  congiuntiva  , e i nervi  del  globo, 
ella  è molto  dolorosa , nè  i bambini  possono 
soffrire  la  luce  : se  si  cerca  di  aprire  le  palpe- 
bre , le  quali  fin  dal  principio  del  morbo  riman- 
gono chiuse , si  mettono  subito  a piangere , 
come  se  fossero  colpiti  in  tal  parte , o loro 
fosse  entrato  nell’  occhio  qualche  corpo  estra- 
neo : il  tumore,  il  rossore,  e il  calore  delle 
parti  infiammate  sono  quasi  allo  stesso  grado  , 
che  nell’altra  spezie,  ma  non  cola  dagli  occhi 
tanta  quantità  di  umore , nè  ha  la  medesima 
consistenza  : geme  soltanto  qualche  poco  di 
umore  piuttosto  sciolto , massime  dagli  angoli 
degli  occhi , ed  in  ispecie  dall’  interno  , poca  è 
la  cispa  ai  detti  angoli , e poca  alle  ciglia  , onde 
le  palpebre  non  sono  , come  nell’  altro  caso , 
così  insieme  attaccate . Se  il  morbo  dura  per 
lungo  tempo,  o se  è negletto,  la  cornea  suole 
infine  farsi  opaca , senza  che  però  abbia  prece- 
duto su  di  essa  alcun  tubercolo,  o ulcera. 

21 1.  Anche  quest1  ottalmia  suol  avere  per 
causa  congiunta  un  umor  viscido,  tenace,  ed 


. ■■■  <■■■ -Ir  ■ ■ _1  I 

(a)  Nella  Gaietta  salutare  dell’  anno  1792.  havvi 
una  Dissertazione  del  Dottore  Scheffer  su  questa 
ottalmia  de’  bambini  subito  nati,  che  merita  di  essere 
ietta  . 
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acre , che  difficilmente  circola  , e facilmente  si 
depona  neJle  glandule  del  Meibomio  , facendo 
colla  sua  viscidità  , ed  acrimonia  gonfiare  esse 
glandule,  e le  prossime  parti.  E perchè  quella 
tenacità,  ed  acrimonia  degli  umori  del  bambino 
vengono  per  1’  ordinario  da  un  simile  vizio  o 
portato  dall’utero,  o contratto  dal  cattivo  latte 
della  nutrice,  non  si  può  curare  1’  ottalmla  , se 
non  si  fanno  prendere  alla  nutrice  rimedj  interni 
capaci  di  correggere  quel  vizio , eh’  essa  stessa 
ha  nel  proprio  sangue , o se  essa  è sana  , ca- 
paci d’insinuarsi  per  mezzo  del  latte  nella  massa 
degli  umori  del  tenero  corpicciuolo , e così  cor- 
reggere il  vizio  ereditario . Si  faranno  dunque 
bere  alla  nutrice  decotti  raddolcenti , amari , sa- 
ponacei , o il  siero  di  latte  alterato  con  piante 
della  stessa  qualità , se  la  causa  dell’  ottalmia  è 
un  principio  acre,  erpetico , reumatico , o scor- 
butico; le  si  daranno  purganti  eccoprotici , t rin- 
frescanti  , s’  ella  è stàtica , e se  le  urine  del 
bambino  sono  molto  puzzolenti , e le  materie 
fecali  inverniciate  di  un  muco  giallo , in  tal  caso 
le  abbiamo  noi  fatto  prendere  con  vantaggio  la  ma- 
gnesia bianca  preparata  col  sai  di  Canale  , e unita 
con  due  terzi , o con  dose  uguale  di  cremor  tar- 
taro y o di  {uccaro  , o impastata  con  sufficiente 
quantità  di  sciropo  di  cicoria  , di  fumaria  , di 
coclearia , o simili,  altre  volte  facevamo  scio- 
gliere la  magnesia , e i detti  sciropi  nell’  acqua 
comune  , o nelle  accennate  decozioni.  Di  questi 
rimedj  se  ae  può  far  prendere  qualche  piccola 
dose  anche  al  bambino  , se  è possibile  di  far- 
glieli inghiottire  . Il  vitto  della  nutrice  sarà  adat- 
tato al  caso , e se  il  bambino  incomincia  a mangiare 
qualche  minestra  , questa  si  renderà  medicata  col 
far  cuocere  nel  brodo  , o nel  latte  quelle  piante, 
delle  quali  già  tà  uso  la  nutrice. 


200 


beli!  ottalmia 


Cura  ester- 
na. 


Cura  dell’ 

ottalmia 
prodotta 
per  meta- 
stasi dalla 
suppressio- 
jie  del  latta- 
rne , o delia 
tignai 


dalla  denti- 
zione. 


112.  Gli  occhi  si  laveranno  con  acqua,  dì 
malva  , di  sambuco , o di  sperma  di  rane , e se 
malgrado  detta  cura  interna,  ed  esterna,  V ot- 
talmia si  facesse  vieppiù  grave  , e pertinace , si 
applicheranno  dietro  le  orecchie  o un  pezzo  di 
tela  spalmata  di  sapone , o dì  pece  di  Borgogna , 

0 qualche  altro  epispastico  . 

213.  Oltre  alle  descritte  ottalmie  ( dal  n.  207. 
al  212.),  i bambini  sono  soggetti  ad  altre  : loro 
è molto  famigliare  quella , che  procede  dalla 
crosta  lattea  , o dalla  tigna  intempestivamente 
suppresse . Se  questa  suppressione  non  produce 
pericolose  , o anche  mortali  convulsioni , come 
non  di  rado  accade , suole  farsi  ad  un  tratto  un 
deposito  di  quella  morbosa  materia  sugli  occhi, 

1 quali  gonfiano , e s’infiammano  moltissimo,  e 
in  poco  tempo  si  perde  la  vista  , se  subito  non 
vi  si  provvede , con  applicare  sul  capo  , alla 
nuca , o dietro  le  orecchie  un  empiastro  attraen- 
te , o vescicante , capace  di  richiamare  nel  sito 
stesso,  dove  prima  aveva  la  sua  sede,  o in 
altri  vicini  l’ umor  retrocesso  . La  cura  esterna 
dell’  ottalmia  sarà  la  medesima  , che  delle  due 
precedenti  spezie  (209.  2/2.),  il  lattime  poi, 
e la  tigna  richiamati  si  medicheranno  con  que* 
rimedj,  e con  quelle  cautele,  che  abbiamo  sug- 
geriti altrove  (a)  . 

214.  Nè  meno  frequente  si  osserva  ne’ bam- 
bini l’infiammazione  degli  occhi,  quando  met- 
tono i denti.  Questa  spezie  di  ottalmia  simpa- 
tica guarisce  da  se,  usciti  che  sono  i denti, 
aiutandone  anche  1*  uscita  con  que’  mezzi , che 
già  abbiamo  accennati  nel  trattato  de ’ tumori 
( tom.  II.  pag.  207.  n.  536.),  c in  quello  delle 


(rt)  Nel  Trattato  delle  ulcere  pagg.  181.  181.,  e 183. 
a.  217.,  e pagg.  191.#  e seguenti  no,  129. , e seguenti. 
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ulcere  n.  ni-)  e che  più  diffusamente  spieghe- 
remo , quando  parleremo  delle  malattìe  dilla 

bocca . 

Dell?  ottalmia  gonorroica  , t della  venerea . 

zi 5.  Le  infiammazioni  degli  occhi , delle  quali 
sin  qui  abbiamo  parlato , possono  essere  state 
prodotte  , come  già  più  volte  abbiamo  accen- 
nato , o almeno  essere  mantenute  tanto  ne’  bam- 
bini , che  negli  adulti  da  qualche  cacochimia , 
o altro  vizio  interno , che  debbasi  correggere  , 
se  si  vuol  guarire  V ottalmia  , che  n’ è 1’ effet- 
to . Nel  trattato  delle  malattie  veneree  si  è già 
a lungo  parlato  dell’  ottalmia  gonorroica  ( a ) ; 
altro  qui  non  abbiamo  da  aggiungere  , se  non 
che  fare  alcune  riflessioni  al  metodo  proposto 
dal  PLENCK  per  guarire  questa  spezie  di  ottal- 
mia : incomincia  egli  per  dire  ( [b ) , che  il  me- 
todo sin  qui  praticato  per  curarla  , cioè  le  ca- 
vate di  sangue  , l’applicazione  delle  sanguisughe 
agli  angoli  degli  occhi  , i vescicanti , le  fonta- 
nelle , i purganti  di  nitro , e di  rabbarbaro  con- 
tinuati per  otto  giorni,  i cataplasmi  discuoienti 
applicati  sull’occhio,  i bagni  emollienti  fatti  al 
membro  virile  , vix  quidquam  juverunt  : ego 
plurimos  (soggiunge  egli)  cum  hac  mcthodo  ob- 
ccecatos  vidi  ; per  la  qual  cosa  ai  suddetti  ri- 
medi egù  aggiunse  1’  uso  interno  del  suo  mercu- 
rio gommoso  (c)  alla  dose  di  trenta  grani  per 
giorno  , il  fomentar  gli  occhi  ogni  mezz’  ora 
con  un  bagno  tiepido,  composto  di  mezza  lib- 
bra di  latte  , in  cui  siasi  fatto  cuocere  un’  on- 


(a)  Nel  tomo  VI.  di  quest’  Opera  art.  VII  pag.  260' 

(b)  DoElrina  de  rnorbis  oculorum  pag.  79. 

(c)  Vedasene  la  preparazione  nel  toni,  VII.  pag.  257., 
e seguenti. 
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eia  dello  stesso  mercurio  gommoso , e finalmente 
il  richiamar  la  gonorrea  per  mezzo  dell’  inocula- 
[ione  (a),  conchiudendo,  appoggiato  all’  auto- 
rità dello  SCHMUCKER  , che  1’  oftalmoxisi  (341), 
non  meno  che  il  taglio  della  congiuntiva  sono  sem- 
pre due  operazioni  inutili , se  non  dannose . 
Noi  però  possiamo  accertare  per  replicate  spe- 
ranze , che  quando  1’  ottalmia  gonorroica  , siasi 
essa  fatta  per  metastasi  di  una  gonorrea  troppo 
presto  arrestata,  o per  essersi  toccati  gli  occhi 
colle  dita  imbrattate  della  materia  , che  nella 
gonorrea  virulenta  cola  dall’  uretra  , o dalla  va- 
gina, o di  quella,  che  geme  dalle  ragadi , o 
dai  cancri  venerei , non  è accompagnata  dalla 
lue  venerea  confermata  , allora  non  è necessario 
di  somministrare  internamente  alcun  rimedio  mer- 
curiale , o altro  antivenereo , bastando,  come  si 
è insegnato  al  n.  197.  nota  (b)  del  trattato 
delle  malattie  veneree  , lavar  sovente  gli  occhi 
infiammati  con  un  collirio  composto  coll’  acqua 
destillata  di  malva , col  bianco  d’uovo  sbattu- 
to , e coll’  aggiunta  di  un  ottavo  dell  'acqua  del 
GaRDANE  per  ogni  due  once  d’acqua,  il  qual 
collirio  essendo  mercuriale  può  nel  tempo  stesso, 
che  promuove  la  risoluzione  dell’  infiammazio- 
ne , correggere  anche  la  qualità  virulenta  dell’ 
umor  gonorroico.  Noi  concediamo  benissimo  , 
che  lo  stesso  effetto  sarà  prodotto  dalle  lozioni 
tiepide  raccomandate  dal  Plrnck  fatte  col  latte, 
in  cui  siasi  fatto  bollire  del  mercurio  gommoso  ; 
ma  per  rendere  queste  lozioni  più  anodine  , 
quando  havvi  grave  dolore,  si  potrà  aggiungere 
al  latte  così  preparato  decotto  di  papavero  bion- 


ici) Cioè  introducendo  nell’ uretra  una  candeletta  in- 
trisa nell’ umor  gonorroico,  o in  queljo  stesso,  che 
cola  dagli  occhi. 
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io.  Possiamo  pure  accertare  , che  le  scarificazioni 
fatte  colla  lancetta  , o colle  spighe  di  segala , 
e il  tosare  colle  forbici  incurvate  sul  loro  dorso 
porzione  della  congiuntiva  , quando  1’  ottalmia 
gonorroica  è pervenuta  a una  vera  chemosi  mi- 
nacciante la  perdita  dell’  occhio  , hanno  non  di 
rado  quasi  per  miracolo  fatto  instantaneamente 
sparire  que’  minacciami  sintomi  , conservato 
l’occhio,  e guarito  il  malato:  ma  queste  ope- 
razioni non  vogliono  farsi  dapprincipio , ad  al- 
tro non  servendo  allora  , che  ad  accrescere  l’ ir- 
ritazione , e a fare  maggiormente  , e più  pro- 
fondamente spandere  il  veleno  ; bisogna  aspet- 
tare , che  questo  siasi  alquanto  mitigato  o dalle 
forze  stesse  della  natura , o dall’  applicazione 
de’  topici  raddolcenti , ed  anodini , neppur  con- 
venendo in  quel  primo  impeto  del  male  1*  ap- 
plicazione delle  lozioni  mercuriali . 

2iéT.  L’  ottalmia , che  è prodotta,  o mante- 
nuta dalla  lue  venerea  confermata  , e che  si  di- 
stingue dalla  semplice  gonorroica  , perchè  quella 
è molto  più  dolorosa  la  notte  , che  il  giorno  , 
calmandosi  sempre  verso  1’  aurora  , nè  mai  pas- 
sando in  chemosi , non  si  può  guarire,  che  con 
alcuno  de’  metodi  da  noi  insegnati  nel  tomo 
secondo  del  trattato  delle  malattie  veneree  per 
guarire  la  lue  venerea  confermata . 

117.  Basterà  nel  tempo  della  cura  interna  ap- 
plicare sugli  occhi  alcuna  delle  suddette  acque 
mercuriali , o il  balsamo  ottalmico  mercuriale  del 
Saint-Yves  , la  cui  preparazione  è la  seguente: 


I V*  Balsami  ophthalmici  ‘rubri  j/v. 
camphorce  tu  t ite  Jy. 

olii  olivar.  %fs. 

si  mescolano  prima  insieme  gli  ultimi  tre  ingre* 
dienti  , dopo  aver  ben  bene  polverizzate  la 
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canfora  , e la  tufia , poi  si  mescolano  col  baU 
samo  rosso . Questo  si  prepara  nella  seguente 
maniera: 

Butyr.  reunt.  non  saliti , & ab  omni 
lactis  sero  Liberati  \ùj.  cera  albce  fiìj. 

si  fa  liquefar  la  cera  in  un  catino  , aggiungen- 
dovi a un  tempo  il  butiro . Liquefatti  che  sono, 
e ben  mescolati  in  un  mortajo  vi  si  aggiungono 
due  ottavi , e quindici  grani  di  mercurio  precipi- 
tato rosso  sottilissimamente  polverizzato  , pestan- 
do ogni  cosa  insieme , sinché  siano  esattisst- 
mamente  mescolate , e raffreddate . 

Delle  ottalmit  scrofolosa  , e scorbutica . 

218.  Qui  sopra  (99)  già  abbiamo  parlato 
dell’  ottalmia  cancerosa , che  si  manifesta  per 
un  legger  rossore  degli  occhi  , e del  margine 
delle  palpebre  in  quelli  , che  hanno  un  cancro 
aperto  in  qualche  parte  del  corpo ella  è incu- 
rabile , come  il  cancro , del  quale  e un  sintonia. 
Della  scrofolosa , che  e famigliare  ai  fanciulli , 
ed  anco  agli  adulti  affetti  di  scrofole  , dottamente 
ha  scritto  Carlo  BiSSET  ne’  suoi  saggj  , ed  os- 
servazioni mediche  , stampala  Londra  nel  lJ&6- 
L*  ottalmia  scrofolosa  suole  manifestarsi  princi- 
palmente nella  primavera,  e nell’autunno,  e 
se  qualche  volta  è permanente  per  tutto  l’anno, 
sempre  però  in  quelle  due  stagioni  suol  ren- 
dersi più  grave,  e più  pertinace,  e conciossia- 
chè  il  glutine  scrofoloso  soglia  inzuppare  le  glan- 
dule  dell’  occhio , cioè  la  lagrimaU , e quelle , 
che  separano  la  cispa  , perciò  i nepitelh  diven- 
tano più  gonfi  , che  nelle  altre  ottauru ey  la 
caruncola , e la  gianduia  lagrimali  sono  egual- 
mente più  grosse , e la  congiuntiva  molto  inzup- 
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pata , ed  infiammata , ma  non  ugualmente  in 
tutta  la  sua  estensione  : la  stessa  cornea  si  fa 
non  di  rado  torbida,  ed  opaca,  e nascono  so- 
pra di  essa , e sulla  congiuntiva  dei  bottoncini , 
che  qualche  volta  si  screpolano  in  punta , e man- 
dano fuori  un  umor  glutinoso , e sanguinolento, 
a cui  succedono  delle  croste  , e un  intolerabile 
prurito . 

119.  Non  si  può  curar  1’  ottalmia  scrofolosa  , 
se  non  si  corregge  la  cacochimia  , onde  quella 
dipende,  coll’uso  interno  della  china  china  , dell’ 
antimonio , dell’  estratto  di  cicuta , dell’  etiope  mi - 
nerale , del  sapone  di  Venezia  , dell’  aquila  bian- 
ca , della  genziana,  e di  simili  altri  rimedj  già 
proposti  nel  trattato  de'  tumori  all’  articolo  delle 
strume  (a) . Noi  abbiamo  fatto  uso  con  felice 
successo  dell’  etiope  antimoniale  preso  per  ottanta 
giorni , non  alla  dose  di  un  grano  accresciuta  sino 
a quaranta  , come  raccomanda  il  Malouin  nella 
sua  chimica  medicinale , diminuendola  poi  nuo- 
vamente di  un  grano  per  giorno  , ma  alla  dose 
di  mezzo  grano  da  principio,  indi  di  un  grano, 
poi  di  due , di  tre , quattro  sino  ai  venti , per- 
chè la  dose  proposta  dal  Malouin  avevamo 
sperimentato,  che  produceva  vomiti , nè  poteva 
essere  sofferta  dagli  ammalati.  Ci  riuscì  spezial- 
mente in  un  ragazzo  scrofoloso  di  anni  tredici, 
che  aveva  coll’  ottalmia  tumori  follicolati  in  va- 
rie parti  del  corpo , e uno  in  particolare  alla 
palpebra  superiore  destra . Dopo  cinquanta  gior- 
ni dell’  uso  di  questo  rimedio  , che  produsse  molte 
evacuazioni  per  l’ano  di  materie  mucose,  co- 
minciò ad  infiammarsi  con  poco  dolore  il  tumor 
della  palpebra,  indi  uno,  che  aveva  alla  pie- 
gatura del  gomito  sopra  1’  arteria  , e finalmente 


(a)  Tomo  II.  di  quest’opera  pag.  104.,  e seguenti. 


Sua  cura  in- 
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altri,  che  erano  al  dorso,  ed  alla  coscia,  di 
maniera  che  aperti  gli  uni  successivamente  agli 
altri , ed  evacuatane  la  materia  , presto  tutti  si 
cicatrizzarono  , e 1’  ottalmia  cogli  altri  sintomi 
delle  strume  sparirono . In  altri  soggetti  però 
quell’  etiope  non  produsse  lo  stesso  buono  effet- 
to; è vero,  che  la  maggior  parte  non  ne  po- 
terono sopportar  1’  uso  , che  sino  a venti  giorni 
circa . 

Con  maggior  fiducia  noi  possiamo  proporre, 
perchè  quasi  sempre  è stata  utile , l*  acqua  di 
calce  prima  , e seconda  presa  sola  , col  brodo  , 
o col  siero  di  latte  . Nei  primi  anni  della  no- 
stra pratica,  essendo  state  affidate  alla  nostra 
cura  due  figlie  dello  Spedale  di  S.  Giambatisra, 
affette  da  ostruzione  di  quasi  tutte  le  glandule 
del  corpo  con  croste  nel  naso , colle  labbra 
grosse,  e gonfie,  cogli  occhi,  e colle  palpebre 
infiammate,  le  quali  figlie  non  erano  ancor  me- 
struate, incominciammo  a loro  somministrare 
V acqua  di  calce  seconda  col  brodo  alla  dose  di 
tre  once  per  sorta  ogni  mattino  a digiuno  , aven- 
dole prima  purgate  col  decotto  cattolico  solutivo , 
e tartan^ato , la  qual  dose  fu  continuata  per 
otto  giorni , senza  che  ne  provassero  in  appa- 
renza nè  vantaggio,  nè  danno.  Per  la  qual  cosa 
loro  ne  facemmo  prendere  ugual  dose  anche 
alla  sera  , nutriendole  quattro  volte  al  giorno 
con  solo  pane  biscotto  macerato  nel  brodo  ► 
Passati  quindici  giorni  di  questa  cura  , le  croste 
del  naso  cominciarono  a staccarsi , e a cadere 
nella  più  giovane  , rimanendo  i’  altra  quasi  nello 
stato  di  prima.  Si  continuò  ad  amendue  la  me- 
desima cura  sino  al  giorno  quarantesimo  , nel 
qual  tempo  si  trovò  affatto  guarita  delle  creste , 
dell’  ottalmia  , e di  tutti  gli  altri  sintomi  scrofo- 
losi . Siccome  poco  vantaggio  si  scorgeva  nell* 
altra,  stimammo  di  sostituire  V acqua  prima  di 
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calce  alla  seconda , dandogliela  alla  stessadose, 
ma  solamente  il  mattino;  poi  vedendo,  che 
dopo  otro  giorni  gran  bene  non  si  osservava, 
gliene  diedimo  ugual  dose  alla  sera  , la  quale 
continuata  ancora  per  un  mese  mattino  , e sera, 
produsse  l’ istesso  buon  effetto  , che  nella  sua 
compagna,  cioè  guarì  perfettamente  d’ ogni  male. 
Incoraggiti  da  questi  due  esempi , ne  abbiamo 
poscia  fatto  uso  in  molti  altri  casi  sempre  collo 
stesso  successo . E’  bene  di  aprire  un  cauterio , 
o di  trarre  un  setone  alla  nuca  . 

220.  Mentre  si  usano  que’  rimedj  interni , 
giova  applicare  sugli  occhi  infiammati  un  collì- 
rio fatto  col  decotto  di  china- china  , e coll’  alu- 
me  : ottimo  è 1* *  unguento  ottalmico  del  Cavaliere 
Hans  Sloane,  la  cui  composizione  è la  se- 
guente : 


B Tut.  preparata  ^j. 

lapid.  hematit . praparat.  $ij: 
alots  socco trin.  in  unuem  pulver. 
rida  eli  g.  XII. 

perlar.  prceparat.  g.  iiij.  adip.  viper.  q.  s. 

Si  mescola  il  tutto  insieme  in  un  mortajo  di 
marmo  con  un  pestello  pur  di  marmo  , ridu- 
cendolo alla  forma  d’  unguento , o di  Linimento  , 
per  servircene  due  volte  al  giorno  mattino  , e 
sera  . Per  applicarlo  sugli  occhi  ci  serviamo  di 
un  sottil  pennello  , insinuandolo  per  mezzo  di 
questo  strumento  tra  le  due  palpebre  , che  al- 
lora si  tengono  mezzo  chiuse;  l’ammiccare  poi 
di  esse  palpebre  lo  fa  penetrare  per  tutto  (a)  . 


(a)  Vedete  a questo  proposito  il  libretto  intitolato  : 
riutoiri  dun  remede  tre  ; -efficace  pour  la  foiblesse , & rou- 
geur  des  yeux  par  le  Chevalier  Hans  Sloane  &c.  , tra- 
duit'  de  l Angioli  par  Mr.  Cantwel  . A Amsterdam  , 

* a Leipsick  chez  Arckstée,  & Merkus  1767.  in  12. 


Cura 

na. 
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221.  Allorché  per  la  cacochimla  scorbutica  si 
produce  1’  ottalmìa  , questa  suol  essere  da  prin- 
cipio poco,  o niente  dolorosa , ed  essere  accom- 
pagnata da  travasamelo  di  sangue  nella  cellu- 
losa della  congiuntiva  , che  pare  una  vera  ecchi- 
mosi , e questo  travasamelo  si  fa  con  tanta 
prestezza  , che  gli  ammalati  neppur  si  accorgono 
di  averlo,  e quando  il  vedono,  sovente  ne  ac- 
cusano per  causa  la  morsicatura  di  qualche  in- 
setto, o l’  introduzione  nell’occhio  di  qualche 
corpo  straniero.  Quest’  ottalmìa , finché  è in- 
dolente, è di  poca  conseguenza,  e suole  sva- 
nire colla  sola  applicazione  dell’acqua  fresca 
mescolata  con  po’  poco  di  auto , o con  vino 
bianco , ma  quando  diviene  dolorosa,  e compa- 
jono  sulla  congiuntiva  molti  bottoncini  assai 
rossi,  e poco  elevati,  dai  quali  aperti  possono 
formarsi  ulcerette  di  cattivo  carattere  , offusca- 
zioni  della  vista  , macchie  alla  cornea  ec, , al- 
lora, per  prevenire  questi  disordini,  bisogna  far 
prendere  all’  ammalato  rimedj  interni  acidi  , o 
subacidi  , onde  temperare  1’  acrimonia  del  san- 
gue , e fare  la  cura  antiscorbutica  , quale  1’  ab- 
biamo insegnata  nel  Trattato  delle  ulcere  (toma 
III.  art.  VII.  pag.  83.)  . 

Dell''  ottalmìa  catarrale , vajolosa , 
reumatica  cc. 

222.  L’ ottalmìa  catarrale  è quella,  che  è 
prodotta  dalla  suppressione  della  traspirazione  , 
massime  pel  freddo  matutino;  dura  , come  l’ in- 
freddare , col  quale  suol  essere  congiunta,  per 
alcuni  giorni,  passati  i quali,  e fatta  la  cozio- 
ne  della  materia  catarrale  , mettesi  a colare  dagli 
occhi  un  umor  puriforme , e allora  l’ ottalmìa 
presto  guarisce  da  se.  Non  esige  conseguente- 
mente altra  cura  iaterna , che  quella  deli’  in- 
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freddare . Sugl»  occhi  si  applicheranno  collirj 
fatti  col  latte , nel  quale  siasi  fatto  cuocere  un 
po’  di  latrano.  Abbiam  già  detto  (t8i)  , che 
qualche  volta  quest’  oftalmia  è simpatica , o piut- 
tosto sintomatica , cioè  un  effetto  dello  stesso 
infreddare  per  la  comunicazione  , che  la  mem- 
brana pituitaria  ha  colla  congiuntiva , e i nervi  degli 
occhi  cogli  olfattori.  L’ Offmanno  in  una  sua 
Dissertazione  de  pracipuis  oculorurn  morbis  narra 
di  una  donna,  cui  sopravveniva  un'  oftalmia  , 
ogniqualvolta  appoggiava  il  capo  contro  una  mu- 
raglia umida  . 

223.  Alcune  settimane  dopo  l’essiccazione 
delle  pustule  del  vajuolo,  quando  l’ammalato 
non  è stato  sufficientemente  purgato  , o si  è 
troppo  presto  esposto  all’aria  fredda,  suol  es- 
sere sorpreso  da  un’  oftalmia  umida  acre  , e per- 
tinace , che  dura  qualche  volta  degli  anni  intieri , 
e produce  non  di  rado  macchie,  ulcere,  o sta- 
filomi  alla  cornea  . Per  curarla  è d’  uopo  purgar 
più  volte  P ammalato , somministrargli  rimedj 
antimoniali , e mercuriali , fargli  prendere  i ba- 
gni domestici , aprirgli  qualche  cauterio  ec.  La 
cura  esterna  dee  variare  secondo  lo  stato  dell’ 
ottalmia . 

224.  I gottosi  , e quelli  , che  sono  soggetti 
alle  sciatiche  , ed  ai  reumatismi , soffrono  anche 
di  tanto  in  tanto  delle  oftalmie,  che  sono  ac- 
compagnate da  poco  rossore  , ma  da  un  dolore 
intenso,  e da  uno  scolo  abbondante  di  lacrime 
acri.  Convengono  in  questi  casi  i purganti  an- 
tiflogistici , i leggieri  diaforetici , e i vescicanti. 
L occhio  infiammato  non  può  soffrire  pel  do- 
lore P applicazione  di  alcun  collirio  : basterà  di- 
fenderlo dalla  luce  , e dalle  altre  ingiurie  esterne. 

2^5*  Anche  per  P onanismo  s’  infiammano 
sovente  gli  occhi  , la  qual  ottalmia  guarisce  , 
cessata  la  causa  , e dando  internamente  rimedj 
BERTR,  TOM,  X,  MAL.  DEGLI  OCCHI  O 
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corroboranti , come  la  chinachina  , i calibeati  , 
la  polvere  di  valeriana.  Gli  occhi  si  laveranno 
coll’  acqua  fresca  , o colla  vegctomi aerale  : 1 ba- 
gni freddi  universali  sono  pure  molto  giovevoli. 

12.6.  Havvi  una  spezie  di  ottaltma  , che  di- 
Deir  engt-  cesi  angolare , perchè  occupa  solamente  l’uno, 

o l*  altro  angolo  dell’occhio,  e il  più  delle  v<»J  te 
l’ interno  , lasciate  intatte  ìe  altre  parti.  In  quest* 
cttalmia  havvi  dolore  , tumore,  rossore,  e pru- 
rito all’angolo  dell’occhio,  qualche  volta  anche 
cisposità  , o lo  scolo  di  una  materia  purulenta: 
per  lo  più  ella  è un  sintonia  dell’  anchilopt , 
dell’  egilope  , dell’  infiatnmafione , o di  altro  vi- 
zio della  caruncola  , o gianduia,  lagrimaie  ; ep- 
perciò  ci  riserbiamo  di  parlarne  , allorché  trat- 
teremo di  queste  malattie. 

2 2.7.  Infine  sonvi  ottalmie  epidemiche  , le  quali 
Ielle  otta l.  compajono  principalmente  nell’  autunno  , già  state 
mie  epitomi - osservate  da  IppocRate  (a),  dall’HuxHAM 

(b)  , dall’ Offmanno  (c)  , e da  molti  altri: 
nascono  o per  una  costituzione  deli’  aria  umida  , 
e fredda , o troppo  secca , che  arresta  la  traspi- 
razione , o dalla  bile  corrotta  nelle  prime  stra- 
de. Si  curano  conseguentemente  o come  le  ca- 
tarrali (222) , o come  le  febbri  gastriche  ( d ) . 

Della  Chemosi, 

228.  Qualunque  però  sia  la  causa  esterna,  0 
interna  dell’  ottalm'u.  , e da  qualunque  cacochi • 


1 (a)  Nella  sezione  terza  de’  suoi  aforismi  aforisma 
secondo. 

(£)  Nelle  me  Opere  Medico-fisiche . 

(c)  Vedasi  la  già  citata  sua  Dissertazione  de  prxci- 
puis  oculorum  morbi s . 

( d ) N eW'Historia  morbo  rum  Vratislavitr.sium  pag.  237. 
sonvi  molte  osservazioni  di  ottalmie  epidemico  - biliose 
accadute  nell’autunno. 
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ed  etimolo- 
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mia  sia  essa  mantenuta  •>  può  1 infiammazione 
degli  occhi  , sia  per  la  violenza  della  stessa  causa 
primitiva,  sia  per  altre  cause  accidentali,  dive- 
nir così  grave,  e così  veemente,  che  tutta  la 
congiuntiva  sì  quella  delle  palpebre  , che  quella 
dell’  occhio  si  faccia  rossa  come  una  scarlata , e 
tanto  tumida  , che  s’innalzi  sopra  la  cornea , e 
vi  taccia  un  cerchio  elevato  d’attorno,  cosicché 
essa  cornea  trovisi  come  sepolta  in  una  profonda 
fossa.  Quando  1 ' ottalmia  è pervenuta  a questo 
sommo  grado  ( e sonvi  ottalmie , che  vi  per- 
vengono in  pochissimo  tempo),  dicesi  chemosi, 
dalla  parola  greca  cheme , che  è una  spezie  di 
ostrica  sempre  aperta  , rappresentante  una  cio- 
tola , perchè  , come  si  è detto  , la  cornea  nella 
chemosi  trovasi  come  sepolta  nel  fondo  di  una 
ciotola  (a) . 

22,9.  La  chemosi  è sempre  un  morbo  acuto  , 
accompagnato  da  gravissima  infiammazione  , da 
acerbo  dolore , forte  calore  , e pulsazione  degli 
occhi , che  si  estendono  alla  testa , e principal- 
mente alle  sopracciglia  , alle  tempia  , e alla  nuca, 
da  pertinaci  vigilie  , da  febbre  ardente , da  sete  , 
e qualche  volta  dal  delirio',  la  cornea  è torbi- 
da  , e rossa  con  vasi  pieni  zeppi  di  sangue , che 
prima  non  si  vedevano , il  malato  non  può 
soffrire  in  nessun  modo  la  luce,  le  palpebre  so- 
no rovesciate  , e sempre  aperte  , nascoste  dalla 
congiuntiva  , che  sporge  in  fuori,  e più  non  le 
lascia  vedere,  quasi  più  non  vi  fossero.  Egli  è 
raro , che  la  chemosi  perfettamente  si  risolva  , 
frequentissimamente  termina  in  suppurazione , 
per  mezzo  della  quale  o si  fanno  profondi  ascessi 
nell'  orbita  , o si  rompe  , e si  vuota  il  globo  , 


(a)  Vedasi  Paolo  Egineta  de  re  medica  lib.  3.  cap.  21. 

O a 
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o almeno  almeno  ne  accadono  ulcere , o mac- 
chie alla  cornea , X unghtella  , e persino  la  fistola 
lacrimale  , e 1’  ectropio , se  pure  la  febbre  , il 
delirio , e l’ infiammazione  perseverando,  il  ma- 
lato non  muore  o dello  sfacelo  dell’  occhio  , o 
della  infiammazione  propagatasi  alle  meningi . 

230.  Per  prevenire  sì  gravi  accidenti , deonsi 
con  somma  sollecitudine  somministrare  interna- 
mente, e applicare  esteriormente  i più  potenti 
antiflogistici , e risolventi.  Perciò  facciansi  ripe- 
tute cavate  di  sangue  dal  braccio  , dal  piede  , 
e dalle  jugulari:  applichisi  sei,  od  otto  san- 
guisughe agli  angoli  degli  occhi,  nè  si  tralasci, 
se  queste  operazioni  non  bastano  , V arteriotomia 
della  temporale  {a):  diasi  per  la  prima  volta  un 
forte  purgante , e ne’  giorni  seguenti  si  ripetano 
purganti  eccoprottici  : mettasi  un  vescicante  alla 
nuca , o tra  le  spalle , o dietro  le  orecchie  , 
facciansi  pediluvj  caldi  ; beva  il  malato  decotti 
attemperanti , e subacidi , come  sarebbe  V acqua 
imperiale , le  limonate , il  decotto  di  acetosa  col 
nitro  , e simili , e la  sera  emulsioni  refrigeranti 
fatte  coi  semi  freddi  , col  nitro  , e col  sciropo 
di  diacodio.  Facciansi  sull’occhio  bagni  coìX  ac- 
qua  vegeto-minerale  , o vi  si  applichi  il  cataplas- 
ma fatto  colla  polpa  di  pomi  , o coi  semi  di 


(a)  L’  arteriotomia  } cioè  il  taglio  dell’  arteria  tempo- 
rale facciasi  sempre  dallo  stesso  lato  dell’  occhio  ma- 
lato , e taglisi  per  tutto  il  suo  diametro  1’  arteria , 
sicché  ne  sia  tolta  affatto  la  continuità  ; che  in  que- 
sta maniera  più  non  potendo  mandar  sangue  all’  oc- 
chio , F infiammazione  vedesi  in  pochissimo  tempo 
diminuire.  Se  non  si  ha  avuta  questa  cautela,  e l’ar- 
teria sia  stata  solamente  incisa  , come  s’ incide  la  ve- 
na , i sintomi , c'^e  mentre  zampillava  il  sangue  dall’ 
arteria,  eransi  evidentissimamente,  e quasi  instanta- 
neamente  atturati , ritornano  più  gravi  di  prima , ar- 
restato che  n’è  il  sangue. 
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pillilo,  e quando  l’ infiammazione  incomincia  a 
risolversi,  facciaflsi  le  fomenta  con  acqua,  nella 
quale  siasi  sciolto  alami  , { uccaro  di  Saturno  , 
vetriuofa  bianco  . 

131.  Se  malgrado  tutti  questi  rimedj  l’ infiam- 
mazione non  cede,  anzi  la  congiuntiva  sempre 
più  si  fa  tumida  con  un  colore  già  tendente  al 
livido  , e con  dolori  lancinanti  nel  fondo  del 
globo  , la  qual  cosa  indica  , che  1*  ottalmia  si  è 
propagata  allo  stesso  globo  , e di  esterna  si  è 
anco  fatta  interna  , e che  deesi  temere  o la  can- 
crena , o la  suppurazione  , e quindi  la  perdita 
di  esso  globo  , non  bisogna  più  tardare  a fare 
profonde  scarificazioni  in  lungo  , e in  traverso 
alla  congiuntiva  colla  lancetta  , o collo  scarifi- 
cato/0 , ripetendole  o tutti  i giorni,  o un  gior- 
no si,  e l’altro  no,  sinché- la  congiuntiva  si 
abbassi,  i dolori  sieno  mitigati,  e il  pericolo 
della  cancrena , o della  suppuratone  passato . 
N’  esce  la  prima  volta  un  sangue  spesso  , e te- 
nace , che  tosto  si  coagula  sulla  stessa  congiun- 
tiva', è d’uopo  scioglierlo,  e nettarne  l’occhio 
con  fomenti  continuati  di  semplice  acqua  tiepi- 
da, applicando  nella  notte  il  cataplasma  di  po- 
mo , ed  acciocché  le  palpebre  cosi  cruentate  tra 
di  se  non  si  conglutinino  , si  metteranno  tra  di 
esse  , e il  globo  dei  semi  di  ormino  , i quali 
essendo  minuti,  e molto  lise),  si  oppongono  a 
quei  conglutinamento  , senza  irritare  le  parti. 
Quelle  scarificazioni  si  ripeteranno  , finché  dimi- 
nuita la  tumtdezza  della  congiuntiva , e cessati 
i piu  forti  sintomi  dell’  infiammazione , vedasi 
uscire,  in  vece  di  un  sangue  puro,  una  sem- 
plice sierosità  sanguigna. 

X32..  Se  quantunque  i maggiori  sintomi  dell’ 
infiammazione  siano  cessati  , pur  la  congiuntiva 
continua  a essere  tumida  con  un  inzuppamento 
sanguigno-sieroso  , allora  è il  caso  , invece  di 

O 3 
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seguitare  quelle  scarificazioni  colla  lancetta , o 
collo  scarificato] o (231),  di  portar  via,  e per 
cosi  dire  tosare  essa  congiuntiva  colle  forbici 
incurvate  sul  loro  dorso , come  si  è insegnato 
nel  Trattato  delle  malattie  veneree  all’  articolo 
dell’  ottalmia  gonorroica  , oppure  di  fare  dette 
scarificazioni  con  un  fascetto  di  spighe  di  segala. 

233.  Gian  Tommaso  Woolhouse  famosissi- 
mo Oculista  Inglese  , il  quale  però  esule  c'alia 
sua  patria  visse  al  principio  di  questo  secolo  in 
Francia  , è l’inventore  di  quello  scarificatolo 
fatto  colle  spighe  di  segala  (a).  Ippocrate  nel 
suo  libricciuolo  de  visione  ( se  pur  questo  libro 
è dell’  Ippocrate  Coo)  fa  menzione  di  una 
certa  operazione  da  farsi  alle  palpebre , ch’egli 
chiama  xusis , che  vuol  dire  raschiatura , la 
qual  raschiatura,  secondo  l’interpretazione  del 
Woolhouse  , che  era  intelligentissimo  della 
lingua  greca  (fi)  , si  faceva  da  Ippocrate  con 
una  spezie  di  cardo  spinoso  chiamato  atraetylis. 
Ippocrate  consiglia  di  radere  , o piuttosto  di 
scarificare  le  palpebre  con  questo  cardo , avvi- 
luppatone prima  il  gambo  con  lana  , per  non 
pungersi  le  dita,  di  scarificare , diciamo,  finché 
invece  di  sangue  puro  non  ne  esca  più  , che 
una  sanie  cruenta  , e acquosa  : innoltre  avverte 
di  non  offendere  la  corona  dell ’ occhio  , di  ab- 
bruciare , dopo  fatta  la  raschiatura , le  parti 


(a)  Il  Mauchart  nella  prefazione  della  sua  Dis- 
sertazione de  ophtlialmoxysi  di  una  succinta  storia  della 
vita  del  Woolhouse  . 

(f>)  Nelle  Efemeridi  de’  Curiosi  della  Natura  Centu- 
ria V.,  e nell’Appendice  della  Centuria  VI.  pag.  134. 
anno  1717-  Vedansi  pure  l’ accennata  Dissertazione 
del  Mauchart  cap.  1.  §.  1.  a.  3.,  e 4. , e quella 
sullo  stesso  argomento  del  Platnero  intitolata  De 
scarificatione  oculorum  pag.  48.,  e seguenti. 
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scarificate,  raccomandando  nell’ abbruciarle  di 
non  offendere  i tarsi . 

134.  Cornelio  Celso  poi  dice  («)  , che  qui-- 
da-ri  crassas  , durasque  palpebras  et  ficulneo  fo- 
lio , et  asperato  specillo  , et  interdum  scalpello 
erodunt , versasque  quotidie  medicamentis  sujfri- 
ca.it.  Anche  Paolo  EgipJeta  parla  della  ras- 
chiatura delle  palpebre  , e dà  il  nome  di  blefa - 
roxistro  , quasi  dicesse  raschi atojo  delle  palpebre , 
allo  strumento  di  cui  si  serviva  ; le  raschiava 
pure  o colla  pietra  pomice  , o coll’  osso  di  sepia  , 

0 co' le  foglie  di  fico  (£)  . 

23J.  Rhasis  nel  trattato  III.  lib.  1.  del  suo 
Continente  vuole  , che  le  palpebre  attaccate  da 
tracoma  si  esulcerino  con  uno  strorhento  chia- 
mato Rosa  per  qualche  somiglianza , che  ha 
colla  foglia  circolare  della  rosa  , e consiglia  di 
scarificare  , finché  sia  tolta  1’  asprezza  . Marco 
Aurelio  S&VERtNO  (c)  pensa,  che  la  Rosa  di 
Rhasis  s;a  lo  stesso  strumento,  dì  cui  parla 
Arnoldo  da  Villanova  sotto  il  nome  di  cal- 
vo, del  quale  allora  si  servivano  comunemente 

1 Cerusici  per  radere  l’  unghiella  dell’  occhio  , e 
ne  dà  uu’  oscura  figura  , e descrizione  , soggiun- 
gendo , che  probabilmente  era  lo  stesso  stro- 
mento  , che  il  blefaroxistro  degli  Antichi  . Il 
Mauchart  è d’  avviso  (cC)  , che  lo  stromento 
tanto  di  Rhasis  , che  di  Arnoldo  abbia  una 
testa  circolare  di  ferro  , concava  internamente  , 
convessa,  e liscia  esternamente,  e che  la  cavità 
ne  sia  guarnita  di  diverse  spine  di  qualche  car- 
do disposte  regolarmente  in  circolo , e sporte 


Di  quali 
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(a)  Di  Medicina  lib.  VI.  cap.  VI.  n 26 
W De  re  Medica  lib.  III.  cap.  22.  , che  tratta  de 

tracnomate . 

(c)  De  efficaci  Medicina  parte  II.  cap.  107. 

(d)  De  ophthahnoxyii  cap.  1.  §.  V. 
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colle  loro  punte  oltre  la  circonferenza  del  cir- 
colo; pensa,  che  a quella  testa  sia  attaccato 
un  manico  rotondo  di  legno  per  poterlo  abbran- 
care , quando  se  ne  vuol  far  uso.  Il  Platnero 
nell’  accennata  sua  dissertazione  de  scarificatone 
ociilorum  alla  lettera  F.  dà  la  figura  di  uno  stro* 
mento  tutto  armato  df  punte  , ch’egli  crede  il 
Blefaroxistro  di  Egineta.  Questa  figura  è stata 
da  noi  copiata  nella  nostra  prima  tavola  fig.  V. 

23 Ma  le  accennate  figure,  e descrizioni 
del  Blefaroxistro  non  sono  fondate  , che  su  sem- 
plici incerte  conghietture  ; quindi  è,  che  il  Io- 
dato VOOLHOUSE  sempre  si  vantò  e ne’  luo- 
ghi citati  dell’  Efemeridi  de’  Curiosi  della  Na- 
tura, e nel  suo  Catalogue  d'instrumens  pour  Ics 
opérations  des  yeux  (a)  , e nelle  sue  disserta - 
tions  savantes  , et  critiquts  sur  la  cataracte  , et 
glaucóme  de  plusieurs  modernes  (fi)  di  sapere  esso 
solo  la  vera  composizione  di  quello  stromento  ; 
sempre  però  ne  fece  un  segreto  . E’  vero  , che 
ne  accenna  diverse  spezie;  la  prima  delle  quali 
è un  piccolo  cucchiajo  d’acciajo,  la  cui  super- 
fizie  convessa  è armata  di  diverse  punte  quasi 
come  una  lima  ( vedasi  la  figura  quinta  della  nostra 
prima  tavola ) . La  seconda  è composta  di  due 
lamine  piane  pur  d’acciajo,  o di  argento,  ter- 
minantesi  l’ inferiore  in  una  spezie  di  manico  , 
e pertugiata  di  molti  fiori,  ne’ quali  passano  al- 
trettanti piccoli  spilli.  La  terza  è una  lancetta 
nascosta , che  si  può  far  uscire  per  lo  stesso 
meccanismo  del  faringotomo  . La  quarta  infine 
è fatta  di  tre  punte  d’acciajo,  che  escono  dalla 
loro  vagina  per  lo  stesso  meccanismo.  Vedase- 
ne la  figura  nella  nostra  1.  tavola  fig.  VI.  VII ., 


(d)  Stampato  a Parigi  nel  1696.  in  8. 
(fi)  A Francfort  1717.  in  8. 
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td  Vili.  Questo  ultimo  stromento  serviva  piuttosto 
a scarificare  le  narici , che  le  palpebre.  Tutti  que- 
sti sgomenti  però  sono  pericolosi  in  una  parte 
cosi  delicata,  e sensibile  qual  è l’occhio;  me- 
glio è,  quando  è d’uopo  scarificare  la  congiun- 
tiva divenuta  dura , e callosa , come  qualche 
volta  accade  nelle  ottalmie  croniche  , di  scarifi- 
carla colla  lancetta  ordinaria . Ma  niuno  di  que- 
sti stromenti  può  credersi  il  Blefaroxistro  d’  Ip- 
POCRATE,  da  che,  come  si  è veduto  (233), 
quello  era  composto  di  materie  vegetabili , e io 
stesso  "WoOLHOUSE  ne’  luoghi  citati , e a’  suoi 
scolari  sempre  si  era  lasciato  intendere  , che  il 
suo  blefaroxistro  era  anche  fatto  con  un  vege- 
tabile . 

237.  Gioanni  Enrico  Hampe  in  una  sua  dis- 
sertazione de  scarificatane  oculorum  Hippocrati- 
ca  (d)  sembrava  prometterci  la  vera  composi- 
zione, e descrizione  del  Blefaroxistro  del  AVoo- 
lhouse;  ma  sul  più  bello  ci  lasciò  al  bujo  , 
quantunque  negli  Atti  medici  di  Berlino  voi.  IV. 
cap.  VI.  pag.  107.  anno  1719.  si  confermasse 
a chiare  note,  quanto  già  aveva  accennato  il 
AVoolhouse  , che  il  suo  stromento  era  fatto  di  un 
vegetabile  spinoso.  Elia  Camerario  nelle  sue 
miscellanea  theses  medico- chirurgica  pubblicate 
l’anno  1724.  alla  tesi  VI.  pag.  20.,  e 21.  è 
stato  il  primo  a sospettare  , che  il  Blefaroxistro 
del  AVoolhouse  fosse  fatto  colle  reste  di  se- 
gala, o con  quelle  di  or^o  insieme  raccolte,  e 
collegate  in  un  mazzetto.  Il  Mauchart  final- 
mente nel  cap.  II.-*§.  VII.  della  sua  tante  volte 
citata  dissertazione  de  ophthalmoxy si  ci  diede  la 
tanto  desiderata  composizione  di  quello  stro- 
mento  , eh’  egli  chiama  xistro-ottalmico  del 


(a)  Stampata  a Duisbourg  sul  Reno  nel  1721.  in  4. 
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Defcrizione 
delle  g'umc 
della  segala 


Dello  Xi~ 
strot&lmico 
del  Voo- 

I.HOUSÉ. 


WoOLHOUSE,  il  quale  si  fa  colle  glume,  non 
già  celle  reste  ielle  spighe  di  segala  , come  molti 
hanno  scritto,  e noi  pure  alla  nota  {a)  del  n.  41. 
del  Trattalo  delle  malattie  venerei  . 

ij8.  Le  glume  della  segala  sono  in  numera 
di  quattro,  due  delle  quali,  che  contengono 
due  fiori,  e che  ne  formano  il  calice  comune  , 
sono  due  piccole  pelliccile  opposte  1’  una  all’  al- 
tra , lineari,  e finienti  in  una  resta  : le  altre  due, 
che  sono  proprie  a ciaschedun  fiore  , e che  ne 
formano  la  corolla  , sono  due  valvulette  , una 
esterna  ventruta  più  rigida , e l’ altra  interna 
piana  , e lanceolata  . Le  glume  esterne  calieine 
sono  più  larghe,  più  dure,  e più  rigide  di  quelle 
della  corolla  , e nella  parte  mezzana  del  loro 
dorso  sono  armate  di  diversi  denti  acuti,  che 
guardano  insù  , e che  dalla  parte  inferiore  della 
gluma  si  prolungano  sino  alla  sua  estremità  su- 
periore , la  quale  , come  si  è detto  , finisce  in 
una  resta  armata  anch’  essa  d’  ogni  intorno  di 
moltissime  piccole  spine  . 

Z39.  Per  fare  adunque  lo  xistro-ottalmico  si 
prendono  dieci , dodici , quindici , venti  , o an- 
che più  glume  calieine  di  spighe  di  segala , sce- 
gliendo quelle  , che  sono  più  vegete  , e lussu- 
riose , venute  in  un  campo  pingue  , e ben  leta- 
minato, che  già  siano  mature  , non  troppo  secche 
però,  intere,  nè  state  battute  sull’aja:  si  dee 
preferire  la  segala  invernale  alla  mar^uola  . Si 
dispongono  quelle  glume  in  modo  , che  le  reste 
siano  tutte  raccolte  in  un  fascetto,  per  poterle 
poi  legare  insieme  con  un  filo  di  lino,  o di 
seta  un  po’  forte  , ed  incerato  , avvolgendolo 
diverse  volte  attorno  delle  medesime , acciocché 
quel  gambo  possa  poi  servire  di  manico  allo 
stromento  . Questo  manico  debb’ essere  lungo 
mezzo  pollice  circa , e tanto  spesso , che  si 
possa  abbrancare,  c maneggiare  facilmente.  Le 
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glume  si  dispongono  in  modo  in  circolo  , che 
il  loro  dorso,  e i loro  angoli  dentati  , espinosi 
siano  d’ogni  intorno  volti  in  fuori , onde  pos- 
sansi  nell’  operare  infigere  colle  loro  punte  nella 
parte  malata  : si  mozza  colle  forbici  una  parte 
della  estremità  superiore  di  dette  glume  , affin- 
chè tutte  sporgano  ugualmente,  e facciano  come 
una  scopetta  ; si  mozza  pure  l’ estremità  delle 
reste , che  si  avanzano  oltre  la  circonvoluzione 
del  refe.  Lo  xisero  così  fabbricato  si  tiene , per 
servircene  all’uopo,  in  un  luogo  temperato , non 
umido  , nè  troppo  secco  , nè  si  può  conservare 
più  d’  un  anno  ; se  è più  vecchio , o le  glume 
troppo  si  seccano,  e nell’ adoperarle  le  loro 
punte  si  rompono,  e restano  infisse  nella  con- 
giuntiva , o nelle  tuniche  medesime  del  globo , 
se  poi  si  sono  tenute  in  un  luogo  umido  , di- 
vengono molli  , e nell’  operar  si  piegano  , nè 
penetrano  . Non  servono  che  una  sola  vol- 
ta , perchè  nell’  adoperarle  restano  mozze  , 
ne  più  pungono , ancorché  la  scarificazione  do- 
vesse essere  minore  . Le  reste,  quantunque  esse 
pure  siano  spinose,  pungono  meno  delle  glume, 
e sono  meno  resistenti,  onde  non  servono  per 
xistro , come  non  serve  l’orbo,  e ancor  meno 
la  vena  , che  è inerme  , comecché  sia  proposta 
dal  Saint  Yves  (a)  . Il  Mauchart  ( b ) vor- 
rebbe , che  alle  glume  di  segala  si  sostituisse  per 
fare  lo  xistro  , il  gambo  della  coda  cavallina 
maggiore,  che  è tutto  aspro  per  moltissimi  denti 
obliquamente  inclinati  insù  , e del  quale  già  si 
fa  uso  per  pulire  il  ferro,  il  legno,  lo  stagno, 
e sopra  tutto  i vasi  da  cucina. 

240.  L’operazione,  che  si  fa  col  descritto 
stromento,  pel  cui  mezzo  si  scarificano  le  tu- 


(a)  Partie  II.  chap.  VI. 
(£)  Loco  citato  §.  IY. 


Su  quali 
parti , e per 
quali  malat- 
tie fi  possa 
praticare  1’ 
•ftalmoxisi , 


Maniera  di 
fare  1’  ope- 
razione. 


220  DELL ’ OTT  ALMI  A 

mide  , ed  infiammate  parti  dell’occhio,  e se  ne 
estrae  il  sangue,  o l’acqua,  onde  sono  inzup- 
pate, dicesi  dallo  stesso  Mauchart  oftalmo- 
xisi(a')  , quasi  si  dicesse  raschia'ura  dell' occhio. 
Le  parti , su  cui  si  può  praticare  , sono  non 
solamente  la  congiuntiva,  sì  palpebrai t , che  ocu- 
lare y ma  qualche  volta  ancora  la  cornea  mede- 
sima , la  gianduia , e caruncola  lagrimali . Le 
malattie , che  possonla  richiedere , sono  oltre 
l’ o attinia  sì  esterna  , che  interna , i psidracj 
(275),  1’  unghiella  (559),  le  pitene  della  con- 
giuntiva , o della  cornea  ( ibidem ) , le  loro  va- 
rici (245),  1’  europio  (126),  la  miltosi  , il 

tracoma  (75),  1 ' encantide  (306),  la  peribrosi 
(314),  e finalmente  quando  i condotti  igrottal- 
mici  della  gianduia  lacrimale  sono  ostrutti  , o 
rilassati.  Il  Mauchart  (£)  la  praticò  pure  con 
felice  successo  in  una  fistola  del  perineo  . 

341.  Per  iscarificare  1’  occhio  colle  spighe  di 
segala,  si  fa  stare  il  malato  assiso,  o ciò,  che 
è meglio , si  fa  coricare  supino  nel  letto  col 
capo  alquanto  inclinato  indietro , e perchè  l’ope- 
razione è dolorosa , si  fanno  tenere  da  due  as- 
sistenti la  testa , e le  mani  ; la  luce  , sia  natu- 
rale, o artifiziale,  non  sia  troppo  forte,  e venga 
dal  lato  dell’occhio  infermo.  L’operatore  inco- 
mincia a raccomandare  all’  ammalato  di  chiudere 
le  palpebre , oppure  le  approssima,  e le  chiude 
egli  stesso , poi  col  pollice  della  mano  sinistra 
abbassa  la  palpebra  inferiore  , e coll’  indice  in- 
nalza la  superiore \ facendole  per  così  dire  rove- 
sciare in  fuori , e mantenendole  così  rovesciate  ; 
prende  allora  lo  xistro  coll’indice,  e col  pol- 
lice della  mano  destra , e con  esso  raschia  la 


fa')  Loco  citato  cap.  III.  §.  XI. 
{b)  Loco  citato  §.  XV III. 
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superficie  interrivi  di  esse  palpebre , e la  con- 
giuntiva oculare , m enfiandolo  dall’  angolo  esterno 
dell’  occhio  verso  1’  interno  , e sweeessivamente 
d’alto  in  basso,  e facendolo  girare  tra  le  dita 
per  potere  scarificare  con  quella  parte  dello  xìstro , 
che  non  ha  ancora  servito  . Avvertasi  di  non 
arrivare  sino  ai  tarsi  per  non  offendere  le  ghian- 
dole meibomiane , e di  non  toccare  la  cornea 
lucida , ’ se  è sana.  Il  giorno  seguente  si  ripete 
la  medesima  operazione  , anzi  qualche  volta  è 
bene  di  farla  due  volte  al  giorno , e così  si 
continuerà  , finché  , secondo  1’  avvertimento  d’ 
Ippocrate  (233),  in  vece  di  puro  sangue  ne 
scoli  un  siero  sanguigno  . Fatta  1’  operazione  , 
ne’  primi  giorni  si  faranno  fomenti  all’  occhio 
con  semplice  acqua  tiepida  , o al  più  si  farà  in 
essa  infondere  dell’ isopo\  nella  notte  si  appli- 
cherà sull’  occhio  il  cataplasma  di  polpa  di  pomi. 
Quando  poi  la  maggior  tumidezza  siasi  abbas- 
sata , e già  siasi  stabilita  un’  abbondante  suppu- 
razione, se  vi  rimangono  alcuni  siti  tumidi,  e 
rossi,  si  toccheranno  colla  pietra  infernale.  Che 
se  si  dee  scarificare  la  cornea , o la  caruncola 
lagrimalt , bisogna  tenere  collo  specchio  dell’ 
occhio  aperte  le  palpebre , e il  globo  fermo  ; 
sulla  cornea  le  scarificazioni  deonsi  fare  più  leg- 
germente , che  sulle  palpebre  ; abbiasi  la  stessa 
cautela  , quando  si  scarifichino  i condotti  igrot- 
talmici , per  non  lacerargli  affatto,  e rendere 
così  perpetua  la  lagrimazione  . Accade  non  di 
rado  , che  alcune  punte  delle  glume  rottesi  siano 
restate  infisse  nelle  parti  scarificate  , le  quali  ne 
sono  molto  irritate  : facciansi  continui  fomenti 
calmanti  per  farle  uscire  , e togliere  quell’  irrita- 
zione . Chi  desidera  di  essere  meglio  informato 
di  tutte  le  precauzioni  da  aversi  nel  fare  1’  of- 
talmoxisi , e delle  malattie , per  le  quali  può 
essere  utile  , legga  1’  accennata  dissertazione  de 
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scarifatione  oculorum  del  Platnero  , e la  sua 
prolusione  de  chirurgia  ocularia  , pubblicata  l*  an- 
no, i 3-5. , che  trovasi  a pag.  49.  del  tom.  II. 
de’  suoi  opuscoli . Nelle  figure  IX. , e X.  della 
nostra  prima  tavola  sono  rappresentati  nella  IX. 
una  gluma  di  segala  colla  sua  resta  , e nella  X. 
lo  xistro-ottalmìco  del  WOOLHOUSE , fatto  con 
un  tascetco  di  dette  glume , le  quali  figure  sonosi 
copiate  dalla  tavola  delle  figure  , che  il  lodato 
Platnero  ha  messo  alla  fine  della  sua  disser- 
tazione de  scarifatione  oculorum . 

« 

De'  dolori  dell'  occhio 

S-  H. 

24Z.  La  malattia  chiamata  dagli  antichi  oftal- 
moponia  nominasi  dal  PLENCK  oftalmodinia  (a), 
ed  è un  forte  dolore  dell'  occhio  , senza  che  siavi 
gran  rossore,  o altra  apparenza  d 'infiammazione. 

243.  Variamente  ne’  diversi  casi  si  fa  sentire 
questo  dolore:  qualche  volta  egli  è pruriginoso, 
altre  volte  ardente , ora  egli  è accompagnato  da 
un  certo  senso  di  peso  aggravante , ora  pare  , 
che  tra  l 'occhio,  e le  palpebre  sianvi  delle  mi- 
nute sabbie,  talvolta  sembra,  che  il  globo  sia 
spinto  fuori  dell’  orbita.  Le  cagioni , che  il  pos- 
sono produrre  , sono  o una  flussione  reumatica 
trasportatasi  sugli  occhi , o lo  spasmo  de’  loro 
muscoli,  come  accade  non  di  rado  nelle  persone 
isteriche  , ed  ipocondriache , e qualche  volta  dopo 
un  lungo  pianto.  Qualche  volta  l’ oftalmodinia 
è un  sintonia  dell’  ottalmia  interna  , o dell’  idrot- 


ip) DoElrina  de  morbis  oculorum  pag.  83.  da  oftalmos 
occhio,  e odane  dolore,  come  oftalmoponia  deriva  da 
oftalmos , e da  ponos  dolore . 
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talmla  ; si  è pure  osservata  periodica  , che  si 
manifestava  soltanto  coi  parossismi  delle  febbri 
intermittenti , i quali  cessati,  cessava  pure  il 
dolore  dell’  occhio , anzi  talvolta  compariva  o 
un  giorno  sì , e 1*  altro  no  , oppure  ogni  due 
giorni,  o medesimamente  tutti  i giorni  senza 
il  parossismo  della  febbre , quasi  fosse  un’  oftal- 
modinia ternana  semplice  , teryjana  doppia  , o 
quartana . Le  cause  esterne  dell’  oftalmodinia 
sono  per  lo  più  corpi  estranei  entrati  nell’  oc- 
chio , o colpi.  La  sede  di  questi  varj  dolori 
ora  è nelle  sole  parti  esterne  dell'occhio,  ora 
viene  dal  profondo  dell’  orbita,  o del  globo. 

244.  L’  oftalmodinia  reumatica  , che  si  ma- 
nifesta con  poco  , o nessun  rossore  della  con- 
giuntiva t ma  con  dolore  intenso,  richiede  la 
medesima  cura  , che  abbiamo  insegnata  per 
V ottalmia  reumatica  (223).  La  spasmodica , 
che  si  distingue  dal  dolore  aggravati vo  del  globo 
dell  'occhio,  e dalla  sua  immobilità,  o moto  in 
diverse*  parti , si  curerà  cogli  stessi  rimedj,  che 
abbiamo  prescritti  per  lo  spasmo  delle  palpebre  , 
cioè  coi  ^ nervini  , e antipasmodici  . Quel- 
la , che  e un  sintoma  dell’  ottalmia  interna , e 
che  si  conosce  per  un  certo  particolar  dolore , 
e sensazione  , quasi  che  il  globo  fosse  espresso 
fuori  dell’orbita  , si  cura,  come  s’ insegnerà  all* 
articolo  dell’  ottalmia  interna  , così  dicasi 
dell’  oftalmodinia  prodotta  dall’  idrottalmia  . 
La  periodica  vuole  gli  stessi  rimedj  , che  le 
febbri  intermittenti  . Insegneremo  qui  appresso 

come  si  debbano  far  uscire  dall’occhio  i corpi 
estranei.  v 


Supi segni , 
e cura. 
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DtlU  varici  della  congiuntiva . 

§•  IH. 

141;.  Tra  le  malattie  , che  1’  ottalr.ia  esterna  , 
quanto  poco  lunga  , e grave  ella  sia  stata , suol 
lasciare  alla  faccia  interna  delle  palpebre  , sulla 
congiuntiva  del  globo , e persino  su  quella  di 
lei  tenuissima  porzione  , che  si  estende  sulla 
cornea  lucida , sono  molto  comuni  le  varici  , 
cioè  la  dilatazione  delle  vene  sanguigne,  che 
per  essa  scorrono  , la  qual  dilatazione  dipende 
dalla  debolezza,  e lassità  di  questa  membrana  , 
e delle,  tuniche  delle  sue  vene,  debolezza,  e 
lassità,  che  sono  una  conseguenza  della  loro 
troppa  pienezza  , e del  travasamento  del  sangue 
nella  cellulosa  , che  facevano  la  causa  prossima 
dell’  ottalmia  (145)  . Le  varici  della  congiuntiva 
chiamami  dai  Greci  cirsoftalmia  , e dal  Plenck, 

(a)  varicosità  della  congiuntiva . Il  'WoOLHOUSE 
secondo  la  testimonianza  del  Mauchart  ( b ) , 
dava  il  nome  di  venosità  ai  vasi  sanguigni  tur- 
gidi , e varicosi  , che  quasi  nuovi  sogli onsi  ma- 
nifestare sulla  cornea  nella  chemosì  (119),  e 
nell’  unghiella  (275)»  e rimanervi  anche  dop® 
la  guarigione  di  queste  malattie:  quei  vasi  pe- 
netrano qualche  volta  profondamente  tra  le  la- 
mine di  essa  cornea  , e di  pellucida  la  rendono 
più,  o meno  rossa,  ed  opaca.  Se  poi  havvi 
una  varice  più  grossa  delle  altre  , che  si  vede 
crescere  evidentemente  tutti  i giorni , producendo 
un  molestissimo  prurito  , e persino  la  lacrima- 
tone , il  morbo  è stato  detto  Stvola  da  CO- 
STANTINO Africano  (c)  . 

-■  . — ■-  »==3r==g=3ri 

(a)  Loco  citato  pag.  85. 

(b)  De  ophthalmoxysi  §.  XI.  Vedansi  pure  i luoghi 
sopra  citati  peli’  Efemeridi  de’  Curiosi  della  Natura. 

(c)  Presso  il  Mauchart  ibidem  §.  XII. 
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2i(f.  La  debolezza  della  congiuntiva , e de’ 
vasi  , che  per  essa  scorrono  , e conseguentemente 
le  v tri  ci  , che  ne  sono  l’effetto,  quando  non 
siano  molto  antiche,  nè  giunte  per  così  dire 
all’  atonia  , si  possono  ancora  guarire  coi  colli  j 
tonici , ed  essiccanti , quali  sono  il  vanitolo  bian- 
co . la  pietra  divina  , e lo  truccato  di  Saturno 
disciolri  in  piccola  dose  nell  'acqua  di  ruta , di 
celidonia  , o di  piantaggine  . Il  vino  emetico  me- 
scolato con  alcuna  delle  dette  acque  , oppure 
una  pomata  fatta  col  butiro  insulso , e cogli  stessi 
ingredienti  porfirizzati  produrranno  lo  stesso  ef- 
fetto ; nè  minore  attività  si  è provata  da  una 
leggiere  dissoluzione  della  pietra  infernale , o 
della  pietra  caustica  nell’  acqua  comune  . 

247.  Ma  se  questi  topici  non  fossero  suffi- 
cienti , egli  è indispensabile  o di  scarificare  la 
congiuntiva , o di  portar  via  in  un  colla  cellu- 
losa inzuppata  di  sangue  una  parte  di  que’  vasi 
eccessivamente  dilatati . Questa  operazione  si 
può  fare  o colle  forbici  da  cateratta , o colio 
scalpello  , sollevando  per  mezzo  di  un  uncino  , 
o di  un  refe  la  tumida  , e rilassata  congiuntiva , 
come  si  è insegnato  all’articolo  dell  ' ottalmia 
gonorroica  : la  tosatura , o il  taglio  di  quella 
membrana  si  farà  a destra,  ed  a sinistra,  insù, 
ed  in  giù  , finché  la  maggior  parte  de’  vasi  di- 
latati , e della  congiuntiva  viziata  siano  o por- 
tati via,  o distrutti;  ne’  giorni  seguenti  si  ripe- 
terà 1’  operazione , se  nuovi  vasi  varicosi , e 
nuova  turgidezza  della  congiuntiva  si  osservano. 

248.  Portata  via  la  cellulosa  della  congiuntiva 
coi  suddetti  vasi,  o almeno  tagliati  che  siano, 
si  lascia  per  qualche  tempo  l’occhio  inquiete, 
coperto  con  un  pezzo  di  panno  lino  morbido  , 
bagnato  in  un  collirio  fatto  col  bianco  d'  uovo 
sbattuto  nell’  acqua  di  sperma  di  rane  , e tosto 
che  saranno  cessati  il  dolore  , e l’  infiamma  fo- 
BeRTPv..  TOM.  X.  MAL.  DEGLI  OCCHI  P 
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» 


ne  » 3 questo  collirio  se  ne  surrogherà  un  altro 
fatto  col  micie  rosato  disciolto  a un  peso  di  un 
ottavo  in  due  oncie  d'  acqua  distillata  di  fiori 
di  sambuco.  Per  lo  più  con  quella  operazione 
(247) , e coll’  uso  di  questi  rimedj  la  congiuri - 
tira  ritorna  al  naturale  suo  stato  , e le  varici 
svaniscono  . 

249.  Che  se  non  vi  ha  rilassamento  , nè  in- 
zuppamento della  congiuntiva  , e le  varici  non 
trovansi  alla  faccia  interna  delle  palpebre , ma 
sulla  congiuntiva  oculare  , e sono  esse  o solita- 
rie , come  nella  Sevola  di  COSTANTINO  Afri- 
cano (24$),  e sovente  quando  la  varicosità  della 
congiuntiva  è complicata  coll’  ungkiella  , o se 
sonvi  diversi  vasi  varicosi  distinti,  che  dalla 
congiuntiva  dell’  occhio  propagansi  sulla  cornea 
lucida , come  accade  nella  venosità  del  "\V00- 
LHOUSE  , o se  havvi  un  plesso  vascolare  vari- 
coso, che  dall’angolo  interno  dell’occhio  por- 
tasi , e stendesi  su  tutta  la  congiuntiva  , facen- 
dola gonfiare , e producendo  tensioni , dolori 
lancinanti,  lagrimazione , ed  offuscamento  della 
vista  , come  qualche  volta  si  osserva  nell’  un- 
ghieUa  sanguigna , allora  si  deve  praticare  l’ope- 
razione chiamata  dal  MAUCHART  fieboftalmoto- 
mia  (rz)  , cioè  cavata  di  sangue  dall’  occhio  , 
che  si  fa  con  sollevare  po’  poco  per  mezzo  di 
un  ago  curvo  , appianato  , e non  tagliente  ai 
lati  il  vaso  varicoso  , per  poscia  tagliarlo  in  tutta 
la  sua  spessezza  o colle  cesoie  , o con  una  pic- 
cola lancetta : se  ve  n’ è più  d’uno,  si  solleva- 
no , e si  tagliano  tutti  insieme,  se  sono  vicini, 
o l’uno  dopo  l’altro  secondo  le  circostanze.  Si 
lascia  poi  colare  il  sangue  , anzi  se  ne  procura 
lo  scolo  con  bagni  d’  acqua  tiepida  , e quando 


..  '■  -=r  -s= 

(a)  Loco  citato  §.  XII. 
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si  crede  , che  ne  sia  uscita  una  sufficiente  quan- 
tità , tralasciati  que’  bagni  tiepidi , il  sangue  si 
arresta  da  se  . Se  vi  sono  più  vasi  sanguigni  in- 
sieme raccolti  in  nodi  varicosi , ordinariamente 
quel  semplice  taglio  non  basta  per  distrurli,  bi- 
sogna abbruciarli  o con  un  piccolo  cauterio  at- 
tuale , o colla  pietra  infernale . 

250.  Il  Voolhouse,  che  credevasi  l’in- 
ventore dell’  oftalmojliboiomia  , della  quale,  in- 
cominciò a parlare  nel  catalogo  de  suoi  instrti- 
menù  , ne  faceva  tanto  caso  , che  la  paragonava 
al  secreto  , che  l’ Hovio  pretendeva  di  avere 
(a)  , di  guarire  le  cateratte  sènza  operazione  ; 
ella  è infatti  un’  operazione  moltissimo  efficace, 
ina  ella  era  già  stata  raccomandata  negli  stessi 
casi  da  Felice  PlateRO  (£) , e poscia  da  Marco 
Aurelio  Severino  (c). 

2 s 1 . Ravvi  una  spezie  di  varice  particolare, 
che  si  manifesta  sulla  sclerotica  per  un  turno- 
retto  nero,  rotondo,  e po’  poco  appianato:  la 
porzione  della  sclerotica , che  lo  copre,  è tras- 
parente , e sottile  , qualche  volta  medesimamente 
aperta , lasciando  sporgere  oltre  il  proprio  li- 
vello quel  tubercolo  , il  quale  compresso  si  ab- 
bassa , e sparisce  , e tolta  la  compressione  ri- 
torna . Egli  è fatto  da  una  varice  nodosa  di 
qualche  vase  sanguigno  della  sottopposta  coroì- 
dea , e contiene  per  lo  più  un  sangue  grumoso  : 
non  di  rado  sulla  sclerotica  in  diverse  sue  parti 
vedonsi  due,  tre,  o più  di  questi  tumori . Que- 


CVii  ne  si* 
stato  1’  in- 
ventore. 


Cosa  sia  la 
faeosi  , e 
suo  diagno- 
stico. 


(a)  De  circulari  humorum  motu  in  oculo  . Lugduni 
Batavorum  17 1 6. 

U>)  Praxis  Medica  lib.  1 . tit.  de  visus  Iasione  pag.  280. 
dell’edizione  di  Basilea  1609.  i11  8. 

{e)  De  ejfieaei  Medicina  pi"  55.  dell’edizione  di 
Fiancfort  1646.  cap.  X.  intitolato  De  phlebotomevtnu- 
larum  oculi  tunicaruin . 
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sta  malattia  dicesi  facosi  da  facos  lenticchia , 
perche  quel  tumoretto  è quasi  simile  a una  len- 
ticchia , da  altri  dicesi  semplicemente  nigra  oculi 
macula  . 

251.  Per  guarirla,  bisogna  abbruciarla,  ed 
aprirla  o con  un  piccolo  cauterio  attuale , o 
colla  pietra  infernale  , facendone  uscire  tutto  il 
sangue  coagulato  , fomentando  quindi  1*  occhio 
con  colliri  risolventi , per  opporsi  alla  infiamma- 
zione , che  l’ applicazione  del  fuoco  potrebbe 
eccitare  . 

Dell'  ecchimosi  della  congiuntiva 

§.  IV. 

2. 5 3 . I Greci  (df)  hanno  dato  il  nome  d’  ipos- 
fagma  all’  ecchimosi  del  bianco  dell’  occhio  , cioè 
al  travasamene  di  sangue  nel  tessuto  cellulare 
della  congiuntiva  oculare . La  voce  iposfagma 
significa  propriamente  il  sangue  di  ua  animale 
svenato , raccolto  in  un  vase  per  uso  della 
cucina  . 

254.  Quest’  ecchimosi  è per  lo  più  prodotta 
da  qualche  colpo  ricevuto  sull’occhio,  altre 
'volte  si  fa , senzacchè  siavi  preceduta  alcuna 
contusione  per  gli  sforzi  del  vomito  , o della 
tosse,  o per  un  riso  smoderato.  Nel  primo 
caso  l’ ecchimosi  suol  essere  accompagnata  da 
dolore,  e da  infiammazione,  e più,  o meno 
pericolosa;  nel  secondo  caso  ella  è senza  in- 
fiammazione, e senza  pericolo.  L’ ecchimosi  pro- 
dotta da  contusione  qualche  volta  rende  gonfia, 
e livida  tutta  , o almeno  una  gran  parte  della 


(<j)  Galeno  lib  IV.  de  compoùtionc  mcdicamtntorum 
secundim  ijcos  cap.  Vili.,  Egineta  lib.  111.  cap.  ai. 
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congiuntiva , ed  havvi  travasamelo  di  sangue 
nello  stesso  globo,  onde  il  malato  vede  gli 
oggetti  rossi  ( vedasi  l’ articolo  dell’  ematolopia)  ; 
sònvi  anche  per  lo  più  tutti  gli  altri  sintomi, 
che  abbiamo  descritti , parlando  dell’  ecchimosi 
violenta  delle  palpebre  . L’  altra  suol  ma- 
nifestarsi per  una  , o piu  macchie  distinte  livi- 
de, o rosse  sul  bianco  dell’  occhio  . 

255.  Da  qualunque  causa  sia  prodotta  I’  ec- 
chimosi della  congiuntiva , se  il  travasamelo 
non  è molto  grande , nè  havvi  grave  tumore  , 
o infiammazione  all  'occhio,  e all  t palpebre,  ba- 
sterà, per  farla  risolvere  , fare  sull’occhio  fo- 
menti coll’  infusione  di  piante  cefaliche  cotte  nel 
vino  , quali  sono  quelle  , che  abbiamo  prescritte 
per  la  contusione  delle  palpebre  . Gli  An- 
tichi molto  hanno  lodato  per  tal  uopo  1’  instil- 
lare nell’  occhio  sangue  di  rondine  , o di  co- 
lombo domestico,  o salvatico:  nihìl  commodius 
est  (dice  Celso)  (ai),  quam  sanguine  vcl  co - 


(a)  De  Medicina  lib.  VI.  cap.  VI.  n.  29.  Celso  in 
questo  luogo  accenna  essere  una  favola , che  le  ron- 
dini restituiscano  ai  rondonini  la  vista  colla  celidonia: 
Unde  ttiam  locus  fabula  faflus  est  per  parentes  id  herba 
restituì , quod  per  se  sanescit . Infarti  ARISTOTILE  al 
VI.  capo  del  IV.  libro  della  generazione  degli  animali 
dice , esservi  alcuni  augelli , che  fanno  i figliuoli  cie- 
chi , fra  i quali  sono  le  cornacchie  , le  gazze , le  pas- 
sere, e le  rondini,  e però  pungendosi  gli  occhi  de’ 
rondonini  novellamente  nati , di  nuovo  si  risanano  ; 
imperocché  non  essendo  ancona  perfetti , non  fi  cor- 
rompono, ma  pullulano,  e di  nuovo  rinascono-  L' 
istessa  cosa  ripete  egli  nel  lib.  VI.  cap.  V.  della  storia 
degli  animali.  La  celidonia,  che  vuol  dire  hirundinaria , 
ossia  erba  delle  rondini , credesi , che  sia  stata  così 
chiamata  , come  dice  Dioscoride  nel  lib.  II.  cap.  171. 
della  materia  medicinale,  perchè  nasce  nel  tempo  , che 
vengono  a noi  le  rondini , e seccasi , quando  elle  si 
partono. 

P * 
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lumbat  , vel  palumbi , vd  hirundinis  ( oculum) 
inungere , soggiungendo  essersi  questo  rimedio 
messo  in  uso  per  analogia  , cioè  perchè  si  è 
osservato  , che  , quum  horum  ( uccelli  ) acies 
extrinsecus  Icesa  intcrpcsito  tempore  in  antiquum 
statum  redeat , celerrimeque  hirundinis  . ...  9 
corum  ergo  sanguis  nostros  quoque  ocuLos  ab  ex- 
terno casu  commodissime  tuttur , hoc  ordine , ut 
sit  hirundinis  optimus  , deinde  palumbi , minime 
ejficax  columbce  & illi  ipsi , & nobis . Racco- 
manda poi  da  applicarsi  sull’  occhio  un  cataplas- 
ma fatto  col  sale  ammoniaco  ben  pesto,  e im- 
pastato con  olio  , e con  farina  d’  orzo  cotta  nell* 
acqua  mulsa . 

256.  Ma  se  il  travasamene  di  sangue  è un 
po’  grande  con  tumore  della  congiuntiva  dopo 
aver  fatto  precedere  le  cavate  di  sangue  , e tutti 
gli  altri  rimedj  generali,  che  convengono  per 
le  ferite  contuse  ( Trattato  delle  ferite  artic.  IV. 
pag.  53.,  e seguenti),  non  v’  è rimedio,  che 
agisca  così  prontamente,  quanto  le  scarificazioni 
più  o meno  profonde  fatte  a questa  membrana 
o colla  lancetta  ordinaria  , o colle  spighe  di  se- 
gala : il  sangue  n’  esce  subito , la  congiuntiva 
si  abbassa,  e in  poco  tempo  ogni  cosa  ritorna 
allo  stato  di  prima  , continuando  le  accennate 
fomentafionì  cefaliche , e risolventi  (iJJ)  . 

Delle  pustule  , delle  f ittene  , e delle  ulcere 
della  congiuntiva 

S-  v. 

1 57.  Alle  ottalrnie , oltre  le  varici  già  de- 
scritte (245.  , e seguenti)  possono  succedere 
molte  altre  malattie,  come  l’ostruzione  delle 
glandule  sitHate  lungo  i margini  delle  palpebre, 
particolarmente  nelle  ottalrnie  strumost  ( 2. 18, , 
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e 119.),  allorché  queste  sono  state  medicate 
con  collìrj  astringenti , inoltre  dopo  esse  ottal- 
mie  strumose , dopo  le  scorbutiche  (ut)  , dopo 
le  gonorroiche , e le  veneree  (11 5. , e seguenti) , 
dopo  le  vaiolose  (213),  e dopo  quelle,  che 
sono  prodotte  dalla  metastasi  di  un  umor  erpe- 
tico , o di  altra  malattia  cutanea  , e in  generale 
nella  chemosi  (128)  sogliono  rimanere  sulla  con- 
giuntiva , o sulla  cornea  ulcere  più  o meno 
larghe  , e più  o meno  profonde  , che  possono 
diventare  esedenti , callose , e di  difficilissima 
guarigione  . 

258.  L’  ostruzione  delle  ghiandole  meibomiane  , 
che  si  conosce  per  molti  tubercoli  duri  occu- 
panti la  faccia  interna  de’  nepitelli , dal  loro 
prurito  , e siccità,  suol  risolversi , quando  è stata 
prodotta  dall’  abuso  de’  topici  astringenti , un- 
gendoli tutte  le  sere,  prima  d’andar  a letto, 
colla  dissoluzione  di  sapone  dolce  fatta  nell’  ac- 
qua mucilaginosa  di  altea , e di  giorno  appli- 
candovi un  cerotino  delle  gomme  , riformato  con 
quello  delle  mucilaggini  , o con  un  quarto  di 
quello  di  sapone  , steso  sopra  una  fettuccia  di 
taffetà , o di  pelle  sottile  nera  non  più  larga  di 
tre  linee  : nella  calda  stagione  si  applicano  pur 
con  vantaggio  sulle  palpebre  le  muffe  delle  ac- 
que minerali . Quando  poi  quella  ostruzione  di- 
pende da  qualche  vizio  interno  , come  da  erpeti , 
dalla  rogna , o dalla  tigna  retrocessi,  da  lue 
venerea  , da  cacochirnia  strumosa  ec. , allora  bi- 
sogna somministrare  internamente  gli  specifici 
proprj  per  que’  vizj  umorali , o richiamar  all’ 
esterno  que’  morbi  cutanei  retrocessi  , come  a’ 
proprj  luoghi  si  è insegnato,  se  non  quella 
cura  topica  sola  non  basta,  anzi  sogliono  dette 
glandule  sovente  esulcerarsi , escoriarsi , e na- 
scere ai  nepitelli  delle  ulcere  ribelli  . 


Cura  ester- 
na, ed  inter- 
na dell’  os- 
truzione del  - 
le  gianduii 
meibomiane . 


Cura  delle 
ulcerine  che 
si  fanno  alla 
consuntiva. 


Definizione 
delle  pustult 
e delle  Jlit~ 
tene  della 
congiuntiva. 


Loro  dia- 
gnostico , 
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2^9.  Le  ulcere  , e le  es 'ori anioni , che  suc- 
cedono alla  infiammatone , e all’  ostruzione  delle 
glandule  mtibomianz  (258)  dopo  1 ' ottalmia  y si 
cureranno  cogli  stessi  rimedj  , che  abbiamo  pro- 
posti per  la  psorottalmia  ulcerata  (81.  81.). 
Quelle  poi , che  si  fanno  agli  stessi  nepitelli  , 
o in  altre  parti  della  congiuntiva  dopo  le  ottal - 
mie  gonorroiche  , vajo'ose  , erpetiche  ec.  , corretti 
che  saranno  i vizj  , onde  dipendono  , si  cura- 
no, massime  se  sono  callose  , ed  essedenti  , o con 
carni  fungose , come  per  lo  più  lo  sono  , con 
toccarle  colia  piti' a infernale , e ripetendo  la 
cauterizzazione  una  seconda,  o anche  una  terza 
volta,  abbisognando:  abbruciate  in  tal  modo 
le  ulcerate , e distrutti  il  callo  , e le  escrescenze , 
bastano,  per  ridurle  a cicatrice,  i collirj  fatti 
col  balsamo  vulnerario  ottalmico  , o colla  solu- 
zione della  pietra  divina  nell’  acqua  di  piantag - 
gine . 

160.  Alle  accennate  ulcerate  della  congiun- 
tiva (259)  precedono  per  lo  più  delle  pustule , 
o delle  fittene.  Il  Maitre  Jan  (47)  dà  il  nome  di 
pustule  alle  vescichette,  che  si  fanno  sulla  congiun- 
tiva , piene  di  un  umor  purulento , e di  fìttene  alle 
vescichette  piene  d’acqua  simili  alle  prodotte  sulle 
altre  parti  della  pelle  dal  fuoco,  dall’  acqua  bollente, 
dai  vescicanti.  Le  f ìttene  , che  sono  affatto  indo- 
lenti, e senza  infiammazione,  sono  vere  idatidi. 

26 r.  Le  pustule  si  manifestano  dapprincipio 
per  un  tubercolo  infiammato  rosso  , e dolente  ; 
suppurato  che  è , diviene  bianco  nel  mezzo , 
continuando  ad  essere  rosso  nella  sua  circonfe- 
renza. Le  fintene  sono  trasparenti,  meno  rosse, 
e meno  dolorose  alla  loro  circonferenza  delie 


(<0  Panie  li  chap.XP.n.  3.  La  stessa  nomenclatura 
è adottata  dal  PctNCK  pag.  86. , e 87. 
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pustule : la  loro  trasparenza,  lasciando  travedere 
il  color  delle  parti,  che  occupano  , fasi,  che, 
riguardandole  in  prospetto , appajono  del  colore 
di  quelle  parti  ; così  le  fiutine  , che  succedono 
all’  ottalmìa  , sembrano  rosse,  perchè  tale  è il 
colore  della  congiuntiva  infiammata  : ma  se  si 

riguardano  di  profilo,  si  vede  la  loro  trasparenza 
per  l’acqua,  che  contengono.  Nell’  ottalmìa  an- 
golare (216)  suol  formarsi  una  pustula  in  vici- 
nanza del  margine  della  cornea  , che  è nutrita 
da  un  fascetto  di  vasi  pieni  zeppi  di  sangue  , 
che  ad  essa  si  portano  dalla  caruncola  lacri- 
male . 

262.  Generalmente  parlando,  tanto  le  pustu - 
U , che  le  flittene  della  congìunrva  sogliono  de-  Loroprono. 
generare  in  ulcerate  maligne  , ed  estdenti . Nel  stiCO*  scafa 
loro  cominciamento  , quando  sono  infiammate  , 
convengono  i rim  ed]  antiflogistici  esterni , e in- 
terni proposti  per  1’  ottalmìa  (180.  181.);  pas- 
sata l’infiammazione,  bisogna  aprirle  colia  punta 
della  lancetta,  per  dar  esito  al  pus,  o all’ac- 
qua , che  contengono  : per  aprirle  , si  avvolge 
il  manico  , e la  lama  della  lancetta  con  una  pic- 
cola fettuccia  di  tela  sottile  , lasciando  nuda  la 
sola  punta , la  quale  s’  infige  nella  vescichetta 
per  dallato  . Evacuata  1*  acqua,  o il  pus  , qual- 
che volta  continuando  l’uso  de’  collirj  antiflo- 
gistici, e principalmente  àt\V  acqua  canforata  , 
o della  dissoluzione  della  pietra  divina  , le 
ulcerine  si  seccano,  e si  cicatrizzano,  - se  non 
bisognerà  toccarle  colla  pietra  infernale  , come 
si  è insegnato  qui  sopra  (159)  . Quel  fascetto 
di  vasi  sanguigni,  che  nell’  ottalmìa  angolare  si 
porta  dalla  caruncola  alla  pustula , se  è vari- 
coso , si  reciderà  , come  si  è insegnato  a suo 
luogo  (2^9)  i Le  flittene  indolenti , ossia  le  ida- 
tidi  della  congiuntiva  si  aprono  anco  nel  modo 


Del  cari on- 
ct  Lio  della 
congiuntiva. 


Della  ftiriasi 
della  con- 
giuntiva. 
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accennato  colla  lancetta , poi  si  seccano  coll* 
acqua  vitriolata  . 

263.  \J  albuginea  , e la  cornea  possono  essere 
attaccate,  come  le  palpebre.  (36)  dal  caton- 
cello , il  quale  si  curerà , come  si  è insegnato 
altrove  (37.  38.).  Qualche  volta  questo"  car- 
boncello  fa  cancrenare  il  globo , ed  è mortale  , 
o almeno  produce  la  cecità  , altre  volte  si  ma- 
nifesta per  una  sola  flittena  cancrenosa  , la  qual 
vuol  essere  subito  scarificata  , e poi  abbruciata 
o col  cauterio  attuale  , o colla  pietra  infernale  . 

Delle  pustule , flittene , ed  ulcere  della  cornea 
si  parlerà  tra  le  malattie  di  questa  membrana . 

Della  ftiriasi  della  Congiuntiva . 

S-  vi. 

264.  Oltre  i pidocchi , che  abbiamo  detto  (8) 
nascere  sovente  tra  i peli  delle  sopracciglia  , e 
delle  ciglia , sonosi  qualche  volta  veduti  uscire 
dei  vermi  dalla  congiuntiva  oculare , ossia  dal 
bianco  dell’  occhio , o essere  annidati  in  esso, 
e persino  nella  cavità  del  globo  . Alla  fine  del 
Trattato  delle  malattie  dell ’ occhio  di  Jacopo 
Guillemeau  havvi  una  lettera  del  Le-Jeune 
Cerusico  del  Duca  di  Guisa,  nella  quale  il  Le- 
Jeune  ragguaglia  il  Guillemeau  , che  qualche 
giorno  prima  un  domestico  della  casa  del  Duca 
gli  aveva  dichiarato  una  particolar  malattia  dell’ 
occhio  , nella  quale  gli  nascevano  nei  bianco 
dell  'occhio  certi  piccoli  animali  simili  a piccoli 
pidocch’)  , o a grossi  crinonì  ( Trattato  delle 
ulcere  pag.  177.  ) i quali  gli  cagionavano  un 
insopportabile  prudore,  che  l’obbligava  a sof- 
fogarsi continuamente  gli  occhi , quando  aveva 
nell’  occhio  que’  vermi . 11  Le-Jeune  confessa 
d’aver  tentato  inutilmente  di  guarire  questa  ma- 
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iattia  con  tutti  i rimedj  prescritti  dagli  Antichi 
contro  la  ftiriasi  ; perlaqualcosa  quel  domestico 
andò  da  una  donna  di  Joinville,  la  quale  cou 
molta  destrezza  , e senza  gran  dolore  estrasse 
dagli  occhi  que’  cànoni  con  un  ago  d’  argento, 
& rieusse  esce  (soggiunge  il  Le-JeUNE)  que  je 
Iìs  ay  vtu  marchtr , je  rìtusse  ptu  me  pasucu- 
der  , se  pouvoir  engendrer  telle  vermine  au  blanc 
de  Toeil.  Egli  è stato  accertato  da  quella  donna, 
averne  essa  estratti  diverse  volte  a diverse  altre 
persone , senza  che  mai  ne  sia  accaduto  alcun 
male,  e che  in  quella  Città  , e ne’  suoi  con- 
torni molti  erano  soggetti  a quella  malattia,  la 
qual  cosa  è stata  poi  verificata  dallo  stesso  Le- 
Jeune.  Nella  traduzione  Olandese  del  suddetto 
Trattato  del  GuiLLEMEAU  fatta  da  Gioanni 
Verbrugge  Cerusico  di  Middelbourg , e pub- 
blicata in  Amsterdam  1’  anno  16 y8.  in  8.  il 
Traduttore  parla  pure  di  que’  vermini  del  bianco 
dell’  occhio , come  di  cosa  da  se  osservata.  Que’ 
vermi  debbono  essere  spezie  di  gordii , come 
lo  è la  vena  di  Medina , di  cui  si  è parlato 
nello  stesso  Trattato  delle  ulcere  a pagg.  178., 
e segg. , e che  si  guarisce  coll’  estrazione  , co- 
me quella  donna  estraeva  i vermi  del  bianco 
dell’occhio.  Che  poi  dagli  occhi  possano  uscire 
vermi  , è già  stato  osservato  da  altri  Pratici . 
Nell’  Efemeridi  de’  Curiosi  della  Natura  deca- 
de i.  ann.  11.  osserv.  24.  leggesi , che  molti 
vermini  sono  usciti  dalle  palpebre  di  un  uomo, 
senza  che  vi  fossero  ulcere  (a)  . Ne’  cavalli 

te»  1 - — ■■  

(a)  Nella  ftiriasi  universale  , come  dalle  altre  parti 
del  corpo  , escono  pure  de’  vermini  dagli  occhi.  Ve- 
dasi il  SaUvaGES  Nosologia  methodica  toni.  11.  pag.  603. 
Così  il  Galtzan  nella  sua  Dissertazione  de  venne 
narium , stampata  a btrasbourg  nel  m.  narra  la  sto- 
ria di  un  uomo  , sorto  la  cui  pelle  pullularono  infi- 
niti vermini,  che  tutto  rosicarono  il  corpo,  e in  par- 
ticolare tutta  la  pinguedine  dell’occhio. 
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non  è cosa  rara  l’ osservarne  moltissimi  tra  le 
loro  palpebre, , e il  bianca  dell’  occhio.  Nel  tom. 
IX.  parte  V.  pag.  j6t.  d.'gli  Opuscoli  scelti  di 
Milano  leggesi  il  ragguaglio  fatto  alla  Società 
filosofica  di  Filadelfia  dal  signor  Hopkinson 
Scudiere,  di  un  verme  vivente,  e guizzante 
negli  umori  del  globo  dell’ occhio  di  un  cavallo, 
il  cjual  verme  dovea  essere  anche  un  gordio. 

165.  Delle  caruncole  , che  qualche  volta  cre- 
scono sulla  congiuntiva  palpebrale , e sul  bianco 
dell’  occhio  , chiamate  dai  Greci  col  nome  ge- 
nerale di  epanasiasi , o epanastemi , il  qual  vo- 
cabolo significa  escrescenza  , abbiam  parlato  all* 
articolo  delle  verruche  , e dei  sarcomi  delle  pai • 
pebre  ai  numeri  70.  7 1.,  e y\. 

Dù  corpi  estranei  entrati  nell' occhio. 


§.  VII. 


Cernii  corpi 
estranei  pos- 
sano entra- 
le nell’  oc- 
ehio. 


Sintomi, che 
ne  accadono 


Mezzi  per 
estrarli  , 
quando  non 
sono  infissi 
in  alcuna 
parte. 


2 66.  Tra  le  palpebre  , e il  bianco  dell’  occhio 
entrano  non  di  rado  corpi  estranei  , come  pol- 
vere, minute  arene,  ritaglj  d’unghie,  pezzi 
d’osso,  squame,  o scorie  di  ferro,  insetti,  e 
simili,  i quali  o restano  liberi  , e vaganti  tra 
dette  parti , o s’ infigono  in  esse  , o nella  cor- 
nea lucida  . 

267.  Que’ corpi  irritano  colla  loro  presenza , 
colle  loro  punte  , o col  loro  moto  la  congiun- 
tiva , che  è dotata,  come  ognun  sa,  di  uno 
squisitissimo  senso  , onde  ne  accade  il  continuo 
battimento  delle  palpebre  (136.  137.)?  lacri- 
mazione, l’ infiammazione , e un  insopportabile 
dolore  dell'  occhio  . 

■2.6$.  Quando  sono  situati  tra  le  palpebre  , e 
il  globo  , senza  essere  infìssi  in  alcuna  parte  , si 
procurerà  di  fargli  uscire,  soffiandosi  il  naso, 
elevando  , ed  abbassando  le  palpebre , e se  que’ 
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corpi  non  sono  acuti , nè  taglienti , strofinan- 
dole leggermente  colla  punta  delle  dita,  o con 
un  pezzetto  di  carta,  soffiando,  alzatesi  che 
sono  le  palpebre  , tra  queste  , e il  globo  , o fa- 
cendovi injezioni  con  acqua  di  malva  , di  sam- 
buco , o di  sperma  di  rane  , o anche  con  sem- 
plice acqua  fresca  , purché  sia  ben  limpida,  e 
pulita  , e si  dirigga  il  soffio  , e 1’  injezione  a 
destra  , o a sinistra  , insù  , od  ingiù  , secondo 
che  il  corpo  straniero  trovasi  in  questa  , o in 
quella  parte:  comunemente  egli  è portato  verso 
il  grande  angolo  . Che  se  questi  mezzi  non  ba- 
stano, e quel  corpo,  o corpi  restano  immobili, 
e come  innicchiati  in  un  dato  luogo  , si  estrar- 
ranno con  piccole  mollette  , o curette  , o con 
un  pennellino  fatto  con  filaccica  finissime  , at- 
taccate all’  estremità  di  una  bacchetta , o di  una 
tenta,  e bagnate  in  alcuna  delle  suddette  ac- 
que: s’introduce  quel  pennello  fra  le  palpebre , 
e il  globo , e leggermente  si  mena,  e si  dime- 
na insù,  ed  ingiù,  da  un  lato,  e dall’altro, 
finché  que’  corpi  escano  dall’  angolo  piu  vicino. 

269.  Ma  se  sono  infissi  nella  faccia  interna 
delle  palpebre , nel  bianco  dell' occhio  , o nella 
cornea , bisognerà  estrarli  colle  accennate  mol- 
lette , la  qual  estrazione  se  riesce  difficile , per- 
chè que’  corpi  siano  disuguali  , angolari  , e ra- 
mosi , si  dilaterà  il  luogo  , nel  quale  sono  im- 
piantati , coll , ago  da  cateratta  , o colla  punta 
d’ una  piccola  lancetta  ; o se  non  si  possono 
estrarre,  perchè  le  parti,  nelle  quali  sono  in- 
fissi, siano  gonfie,  ed  infiammate,,  bisognerà 
prima  coi  collirj  antiflogistici  , colle  cavate  di, 
sangue , e cogli  altri  rimedj  a ciò  adattati,  far 
risolvere  quella  gonfiezza,  e infiammazione. 

2^0.  Le  scaglie  , e le  scorie  di  ferro  , o di 
acciajo  , se  non  si  possono  estrarre  colle  mol- 
lette y sonosi  qualche  volta  estratte  felicemente. 


Quando  vi 
sono  infissi. 


Come  si  es- 
traggono le 
scaglie  , e le 
scorie  di  fer- 
ro . 
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e con  moka  facilità  coll’  aver  approssimato  all* 
occhio  un  pezzo  di  calamita . Plinio  histor. 
naturai,  lib.  36.  cap.  XVI.  sect.  15.  scrive, 
che  tutte  le  spezie  di  calamite  oculorum  medi - 
camentis  prosunt  ad  suam  quisque  portionem  , 
maximeque  epiphoras  sistunt.  La  moglie  dell’  II- 
dano  è stata  forse  la  prima  a immaginare  questo 
ingegnoso  mezzo  , che  suggerì  al  suo  marito  , 
e di  cui  egli  fece  uso  con  felicissimo  successo 
per  estrarre  una  scoria  di  acciaio  infissa  nella 
cornea  (<z) . Un’altra  propria  osservazione  ne 
reca  il  Morgagni  (fy  : » Un  mugnaio  por- 
» tossi  da  lui , per  sapere  qual  male  avesse  nella 
» cornea  , che  diceva  succeduto  ad  una  grave 
» ottalmia  : vide  il  Morgagni  nel  mezzo  della 
» cornea  una  piccola  macchia  circolare  , bianca 
» alla  circonferenza,  e nericcia  nel  centro.  In- 
» terrogò  il  mugnaio  qual  fosse  stata  la  cagio- 
» ne  dell’  ottalmia  , e saputo  da  esso  aver  quella 
*f  incominciato,  da  che  gli  era  saltata  qualche 
» cosa  nell’occhio  nel  martellare  la  mola,  so- 
» spettò,  che  fosse  restata  infissa  nella  cornea 
» nel  luogo,  dov’ era  la  macchia,  qualche  par- 
» ticella  della  pietra,  o piuttosto  del  martello. 
» Accostò  dunque  all’  occhio  due  , o tre  volte 
» una  calamita  di  poche  forze  , e subito  s’  ac- 
» corse,  che  quel  nero,  che  era  nel  centro 
» della  macchia , era  fatto  da  una  scaglia  del 
» martello,  da  che  lo  vide  alquanto  più  innal- 
» zato,  sicché  il  malato  nel  chiudere  l’occhio 
» si  lagnava  di  qualche  cosa  aspra,  che  gli  of- 


(a)  Leggasi  nella  Cent.  V.  delle  sue  osservazioni 
1’  osservazione  XXL  intitolata  de  scoria  Chalybis  cornea 
injixa  , ejusdcmquc  ìngeniosissima  curatione  . 

(i)  De  se  dii  us  , 6’  caussis  morlor.  cpise.  XIII.  art.  21. 
Un’  altra  se  ne  legge  nelle  Transazioni  filosofiche 
n.  164.  di  Daxbency  Tuberville. 
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» fendeva  la  palptbra  superiore.  Sia  poi,  che 
» quella  scaglia  fosse  più  larga  all’  estremità  , 
» con  cui  era  infissa  nella  cornea  , sia  piuttosto, 
» che  le  fibre  di  questa  membrana  imbevute  , 
» e gonfie  d’  umori  più  fortemente  l’abbraccias- 
» sero  , e la  contenessero , non  potè  per  quel 
» giorno  estrarla  , anzi  credette  di  dover  sospen- 
» dere  1’  accostamento  della  calamita  , perchè 
» al  malato  , mentre  la  sì  accostava,  pareva  , 

che  tutto  il  globo  fosse  attratto  verso  la  ca- 
» lamìta  fuori  dell’  orbita  con  grave  dolore  . Il 
» fece  conseguentemente  segnare  , e purgare  , 
» gli  applicò  sull’  occhio  colLirj  antiflogistici , e 
» quella  scaglia  non  tardò  guari  a uscire  insie- 
h me  colle  lagrime  » . Se  non  fosse  uscita  da 
se , P Autore  dice , che  avrebbe  nuovamente 
sperimentata  la  calamita , dopo  avere  reso  im- 
mobile il  globo , ne  moleste  adeo  simul  cutn 
scoria  atttaherelur . 

lyi.  L’  Ildano  nel  luogo  citato  avvertisce  , 
di  non  accostare  all’occhio  la  calamita  per  quella 
sua  faccia  , con  cui , invece  di  attrarre , respinge 
anzi  il  ferro  , la  qual  forza  della  calamita  verso 
il  ferro  è generalmente  negata  dai  Fisici , ma 
bensì  di  una  calamita  verso  un’  altra  ; siccome 
però  P Ildano  (a),  e il  Mattioli  (£)  ci  ac- 
certano , che  le  loro  calamite  avevano  tale  pro- 
prietà (c)  , si  può  usare  la  precauzione  suggerita 
dall’  Ildano  , dacché  è tanto  facile,  e niente 
costa:  lllud  autem  hortor  (continua  lo  stesso 
MORGAGNI  ( d ) , Ut  modicarum  virium  magne - 


Precauzioni 
da  aversi 
nell’  acco- 
stare la  ca- 
lamita all* 
occhio. 


(a)  Nel  luogo  citato . 

(/>)  Ne’  suoi  Commentar)  alla  materia  medicinale  di 
Dioscoride  lib.  V.  cap.  105. 

(<0  £gli  è probabile,  che  1’ Ildano,  e il  Mattioli 
abbiano  fatte  le  loro  sperienze  sopra  ferri  calamitati. 
00  Loco  citato  arde.  22. 
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Osservazio- 
ni de!  Mor- 
gagni di 
un’  ala  di 
mosca  rima- 
sta infìssa 
rulla  cornea. 


tem  s eumque  caute , ai  sensim  rnagis  , ut  licere 
intclLiges  y magisque  admovtas  y ne  forte  fenunt 
arctius  harem  , necdum  tempestiva  tractiont  , tjus, 
cui  infixum  est  , partii  dolores  augeat  . 

27 1.  Un’  altra  osservazione  assai  s ngolare 
riferisce  egli  (a)  dell’  apparenza  di  una  vera  ul- 
cera alla  cornea  simulata  dalla  presenza  dell’  ala 
di  una  mosca  ivi  rimasta  infissa  . Tommaso 
Mangelli  già  da  lungo  tempo  soffriva  una 
dolorosa,  e pericolosa  oitalmia  a un  occhio, 
dalla  quale  tutti  i Medici,  e Cerusici  , cui  aveva 
fatto  vedere  quell’occhio,  avevano  deciso  es- 
sersi formata  un’ulcera  ribelle  sulla  cornea,  per 
la  cui  guarigione  aveva  sperimentati  inutili  mol- 
tissimi rimedj,  quando  un  giorno  un  Cerusico 
vide  innalzarsi  dal  fondo  della  pretesa  ulcera  un 
certo  non  so  che  simile  a una  squama,  che 
intero  estrasse  facilissimamente  colle  mollette  . 
Estratto  che  ebbe  quel  corpo  , mentre  lo  esa- 
mina attentamente  , per  sapere  cosa  fosse,  co- 
nosce esser  l’ala  di  una  piccola  mosca,  e per 
tale  la  riconobbero  anche  tutti  gli  astanti . Al- 
lora il  Mangelli  si  ricordò,  che  l’ ottalmia. 
aveva  incominciato  un  giorno,  che  aveva  colla 
mano  schiacciata  una  mosca  entratagli  in  quei!’ 
occhio.  Vi  era  dunque  restata  quell’ala  infissa 
nella  corneay  la  quale  colla  sua  presenza  irritando 
continuamente  la  congiuntiva  stesavi  sopra  , 
aveva  fatto  infiammare,  e gonfiare  i suoi  sotti- 
lissimi vasi,  e fibrille,  sicché  i vasi  simulavano 
le  labbra  di  un’  ulcera  , e quell’  ala  impregnata 
di  un  umore  alquanto  spesso,  che  traspariva 
attraverso  della  medesima,  dava  alla  simulata 
ulcera  1’  apparenza  di  un’  ulcera  sordida.  Estratta 

l’ala  , 


(c)  Ibidem  art. 
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l'aia»  in  pochissimo  tempo  cessò  l’infiamma- 
zione , e la  cornea  rimase  illesa  affatto  (a)  . 

27].  Abbiam  veduto  (17 1)  come  un  corpo 
estraneo  infisso  nella  cornea  è stato  preso  per 
un’ulcera  di  questa  membrana.  Noi  allo’ncon- 
trario  abbiam  guarito  un’  escara  fattasi  sulla  cor- 
nta  da  una  scoria  di  ferro  infuocato  entrata , 
ma  non  rimasta  nell’occhio,  la  quale  da  chi  pri- 
ma di  noi  ne  aveva  intrapresa  la  cura , era  stata 
presa  per  un  corpo  estraneo  fitto  in  essa  cornea  : 
detta  escara  non  era  guari  più  grossa  della  te- 
sta di  uno  spillo  ordinario  , e da  noi  conosciuta 
per  tale  fu  medicata  con  un  semplice  collirio 
mtlato  ; in  dieci  giorni  cadde  l’escara,  ma  vi 
rimase  alla  cornea  un  piccolo  buco  penetrante 
nella  camera  anteriore  , 'dal  quale  per  più  giorni 
usciva  l’ umor  acqueo  ; si  chiuse  infine  quel 
buco , rimastavi  però  alla  cornea  una  piccola 
macchia  profonda . 

Del  Pterigio 

§.  Vili. 

274.  La  congiuntiva  palpebrale  all’angolo  in- 
terno dell’  occhio  fa  una  piega  semilunare  (£)  , 
la  quale  dopo  essersi  allargata  dinanzi  la  carun- 
cola lagrimale , e averla  coperta,  si  avanza  più 
o meno  verso  la  cornea . Questa  piega  nello 
stato  naturale  è di  un  color  pallido  rossiccio  , e 


(a)  Il  Fallopia  nel  suo  Trattato  delle  ulcere  cap.  58. 
aveva  già  scritto  , di  avere  esso  stesso  ben  per  due 
volte  sofferte  ulcere  agli  occhi  ex  illapsu  quarumdan 
muscarum . Il  Pellier  pag.  390.  narra  il  modo  inge- 
gnoso , con  cui  estrasse  un  piccolo  pezzo  di  legno 
rimasto  pure  infìsso  nella  cornea. 

{b)  Bertrandi  de  oculo  pag.  62.  n.  LXXXIX. 
BeRTR.  TOM.  X.  MAL.  DECH  OCCHI  Q 
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resta  piu  o meno  tesa  dalla  sotiopposta  caruncola, 
riguardando  colla  concavità  verso  la  cornea  ; delle 
sue  due  corna  uno  è superiore,  e l’altro  inte- 
riore, ella  è anco  mobile,  ed  elastica , essendo 
tratta  ora  verso  il  grand  angolo  , nel  qual  caso 
scompare  quasi  affatto;  ora  verso  la  cornea , 
e in  questo  caso  ella  si  fa  molto  più  larga, 
ed  apparente  , innalzandosi  anche  infuori,  i quali 
movimenti  non  sono  suoiproprj,  ma  dipendenti 
da  quelli  del  globo , e delle  palpebre. 

275.  Ora  la  descritta  membrana  semilunare 
qualche  volta  gonfia  straordinariamente,  si  pro- 
lunga , e si  distende  verso  la  cornea  lue  da  , e 
persino  sulla  medesima,  coprendola  tutta  , o in 
parte  a guisa  di  un’ala  allargata;  chepperò  que- 
sta malattia  è stata  chiamata  dai  Greci  pterigio , 
vocabolo,  che  propriamente  significa  una  pic- 
cola ala.  CELSO  (j)  la  nomina  ungu.s , e gli 
Italiani  ungo  la  , ovvero  unghiella . 

276.  Tre  sorta  di  pterigj  distinguono  i Pato- 
logi . Il  primo  è membranoso,  e sottile,  cioè 
fatto  da  una  pelliccila  tenue,  pellucida,  indo- 
lente , e di  un  color  cinenccio  ; egli  è pro- 
priamente la  vera  ungola  degli  Italiani,  e T on- 
glet  de’ Francesi . L’altro  è fatto  da  una  sostanza 
più  spessa,  e di  un  color  rosso,  accompagnata 
da  fascetti  di  vasi  sanguigni  spaisi  sul  bianco 
dell  'occhio,  e sulla  stessa  cornea , e questo  no- 
minasi panno  dagl’  Italiani  , drapeau  dai  Fran- 
cesi, e stbel  dagli  Arabi  . 11  terzo  è fatto  da 
una  sostanza  pinguedinosa , di  color  giallognolo , 
molle  , ed  indolente , e appellasi  pinguecola.  Il 


„ — ■■  -f  , _ !_■_  . ’.~3  t r-  1.*=3 

{a)  De  Medicina  li b.  VII  cap.  VII.  n.  4.  Secondo 
lo  stesso  Celso  ( lib.  VI.  cap.  XIX.)  i Greci  davano 
ancne  il  nome  di  ptc.igio  alle  caruncole , che  s’ innal- 
zano dal  di  sotto  delie  unghie , o daccanto  alle  me- 
desime ne’  panerecci  {Trattato  de'  tumori  n.  iji.  ). 
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panno  qualche  volta  è varicoso , doloroso,  in- 
fiammato, o livido;  egli  è allora  di  un  carat- 
tere maligno,  e facilmente  degenera  in  cancro. 

xqy.  Abbiamo  detto  (175)5  die  il  pterigio 
trae  la  sua  origine  dalla  membrana  semilunare  , 
che  è all’  angolo  interno  dell’  occhio  (174)  ; tale 
infatti  è la  sede  più  ordinaria  di  questa  crescen- 
za : si  è però  talvolta  veduta  anche  nascere 
dall’  angolo  esterno  , la  qual  cosa  già  era  stata 
notata  da  Celso  (a) , e persino  dalla  faccia 
interna  della  radice  dell’  una  , o dell’  altra  , o 
di  amendue  le  palpebre  (b) . La  pinguecola  for- 
masi per  lo  più  sul  bianco  dell ’ occhio  verso  il 
canto  esterno  . 

2 y8.  Il  pterigio  osservasi  spesso  in  quelli, 
che  patiscono  ottalmit  abituali  dipendenti  dall’ 
acrimonia  generale  degli  umori  , in  quelli , che 
avendo  gli  occhi  lagrimosi  pel  rilassamento  de- 
gli organi , sonosi  serviti , per  curarli , di  col - 
lirj  liquidi , 0 secchi  troppo  freddi , acri , o cor- 
rodenti. In  generale  crescono  appoco  appoco  .* 
Il  Morgagni  (c)  narra  la  storia  di  un  uomo 
di  quarant’  anni , che  aveva  due  pterigj  uno  per 
occhio , di  figura  triangolare  colla  base  volta 
verso  la  caruncola  , e colla  punta  verso  la  cor - 
nta , manifestatisi  fin  dalla  sua  adolescenza  , i 
quali  in  tanto  tempo  non  si  erano  estesi , che 
sino  alla  metà  della  cornea. 


(а)  Nel  luogo  citato  : Scepius  a narium  , interdurn 
ttìam  a temporum  parte  oritur  . Un  esempio  ne  reca  il 
Quingscy  pag.  387.  osservazione  CXVIII. 

(б)  Ne’  quali  luoghi  è stata  osservata  dal  Maitre- 
Jan  ( traiti  des  rnaladies  de  l'ail  part.  III.  chap.  ai.)» 
e da  noi  pure  in  una  donna , nella  quale  dalla  parte 
mezzana  della  faccia  interna  della  palpebra  inferiore 
si  allungava  un  panno  sin  sulla  metà  della  cornea . 

(c)  De  sedibus , & caussis  morbor.  epìst.  XIJ1.  art.  aj. 
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2 79*  Queste  escrescenze  ora  sono  pochissimo 
aderenti  tanto  al  bianco  dell' occhi'),  che  alla  cornea , 
cioè  per  semplici  fibre  lasse  , e rare  ; ora  sono 
più  strettamente  attaccate  al  bianco  dell’  occhio, 
che  alla  cornea  , ed  ora  viceversa;  ora  finalmente 
sono  ugualmente  attaccate  ad  ambe  queste  parti 
per  tuita  la  loro  estensione  . Le  due  osservate 
dal  Morgagni  erano  pochissimo  aderenti 

al  bianco  dell'  occhio  , anzi  tra  questo  e il  pterigio 
si  poteva  facilmente  far  passare  una  tenta  di 
mediocre  grossezza,  ma  lo  erano  fortemente  alla 
cornea , di  maniera  che,  quando  il  malato  vo- 
leva guardare  verso  il  canto  esterno  dell’ occhio, 
era  anche  tratto  da  quella  parte  il  pterigio  , e 
con  esso  la  caruncola  Lagnatale , la  quale  erasì 
perciò  allungata,  e per  così  dire,  portata  fuori 
della  sua  sede  . 

280.  Il  pterigio  membranoso  , e la  pinguecola 
sono  indolenti,  nè  molto  offendono  i muovi- 
menti  dell’ occhio.  Quando  V un  gola,  è sottile, 
£ trasparente  non  toglie  affatto  la  vista  , ancor- 
ché sia  estesa  su  tutta  la  cornea  , perchè  i raggj 
luminosi  possono  ancor  passare  attraverso  quella 
sottile  membrana.  Ma  se  è spessa,  ed  opaca,  quale 
si  fa  col  tempo,  e ancor  più  il  panno , che  è 
5nolto  più  spesso  , pervenuti  che  sono  dinanzi 
alla  cornea  , o tolgono  adatto,  o almeno  dimi- 
nuiscono la  vista  a proporzione  della  loro  esten- 
sione. Il  malato  del  Morgagni  vedeva  me- 
glio la  sera  , che  di  pien  giorno  , meglio  in  un 
luogo  mezzo  oscuro  , che  alla  gran  luce  , forse 
perchè  l’ ìride  si  era  assuefatta  a una  troppo 
grande  dilatazione  per  l’intercezione  della  mas- 
sima parte  de’  raggj  della  luce  cagionata  dal 
pterigio . Il  panno  varicoso  (176)  è per  lo  più 
accompagnato  dall*  ottalmìa  angolare  (216),  e 
da  lacrimazione . 
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281.  Il  pronostico  adunque  del  pterigio  si 
dee  trarre  dalla  sua  maggiore  , o minore  spes- 
sezza , ed  estensione,  dalle  maggiori,  o minori 
aderenze  , che  ha  contratte  colle  sottopposte 
parti,  dal  tempo,  che  dura,  dalle  cagioni,  che 
1’  hanno  prodotto  , o il  mantengono  , e princi- 
palmente dalle  sue  qualità  apparenti.  V ungola , 
quando  è recente,  sottile,  piccola,  molle,  con 
poca  , o nessuna  aderenza  , facilmente  si  guari- 
sce, perchè  si  può  ancora  far  risolvere  coi  to- 
pici senza  venire  ad  alcuna  operazione  , non 
così  quando  sia  antica,  spessa,  estesa,  e molto 
aderente  . Il  panno  difficilmente  si  risolve  senza 
qualche  operazione  , come  vedremo  qui  sotto 
(z.84)  . La  pinguecola  sempre  vuoisi  estirpare  ; 
ma  difficilmente  si  può  portar  via  intera  col 
taglio  per  la  sua  mollezza  , e friabilità  . L’ope- 
razione è solamente  indicata,  quando  A,  pterigio, 
sia  esso  ungola  , o panno  , è indolente  , poco 
infiammato,  nè  molto  varicoso  , ma  se  vi  sono 
dolori  lancinanti , vene  livide  , e nodose  , è 
meglio  non  toccarlo  , prima  che  coi  rimedj  in- 
terni non  siasi  corretto  il  vizio  universale. 

181.  Onde  risolvere,  e consumare  il  pterigio , 
si  useranno  topici  leggermente  catentici , massi- 

i orga- 
nterni  , 

se  havvi  il  vizio  generale  di  una  linfa  troppo 
crassa,  e tenace:  ottimo  effetto  suol  produrre 
una  polvere  finissima,  composta  di  due  dramme 
di  {uccaro  candito , e di  quattro  , cinque , o 
sei  grani  di  vetriuolo  bianco  , o di  diurne  bru- 
ciato , che  si  spande  sul  pterigio  tre , o quattro 
volte  al  giorno  o colle  dita  , o col  tubo  di  una 
penna,  lavando  poi  l’occhio  mezz’ora  dopo 
con  qualche  acqua  oitalmica.  Il  Maitre  Jan  (a) 


me  quando  dipende  dalla  debolezza  degl 
ni  , adoperando  a un  tempo  gli  aperitivi  i 


(a)  Nel  luojjo  citato  , Cassio  Felice  Medico,  che 
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loda  moltissimo  una  polvere  composta  di  parti 
uguali  di  n 'acaro  candito , e di  cristallo , che 
dice  di  aver  imparata  da  un  vecchio  pratico  , 
il  quale  se  ne  serviva  non  solamente  per  con- 
sumare le  ungole  nascenti , ma  anche  le  albu~ 
girti , e per  guarire  le  ulcere  ribelli  della  cornea , 
e ci  accerta  di  essersene  servito  egli  stesso  più 
volte  con  felice  successo  . Nè  meno  efficace  è 
la  polvere  composta  di  mezza  dramma  di  osso 
di  sepia  , di  uno  scrupolo  di  vetriuolo  bianco  , 
di  una  dramma  di  quccaro  candito  , e di  dodici 
grani  di  sai  di  Saturno . Possonsi  anche  ado- 
perare collirj  liquidi  della  stessa  natura , come 
l’ acqua  ottalmica  del  QuERCETANO , il  suco 
di  Celidonia  mescolato  con  doppia  quantità  di 
acqua  di  piantaggine , il  fide  di  pesce , o di 
anguilla  , e simili , facendone  due  , o tre  volte 
al  giorno  linimenti  sul  pterigio  con  un  finissimo 
pennello. 

z8 3.  Se  con  questi,  o simili  rimedj  non  si 
è potuto  consumare  il  pterigio  , anzi  nemmeno 
impedirne  1’  accrescimento,  se  ne  dee  fare  1*  estir- 
pazione . Questa  operazione  è facile,  e senza 
pericolo  , quando  il  pterigio  è poco  aderente  alia 
sclerotica  , ed  alla  cornea  , sicché  coll’  uncino  , 
colle  mollette , o con  altro  strumento  può  es- 
sere sollevato  ; all’  opposto  è difficile  , nè  senza 
pericolo  , quando  in  tutta  la  sua  estensione  , o 
nella  massima  sua  parte  è attaccato  a quelle 
parti , nè  può  sollevarsi . 

184.  Per  farla  Celso  propone  il  seguente 
metodo  ( a ):  il  malato,  e il  Cerusico  si  metto- 


fìoriva  sotto  l’Imperador Tiberio,  e di  cui  si  hanno 
alle  stampe  i problemi  medici , lasciò  scritto , che  i 
pierigj  sono  più  frequenti  nelle  persone  , che  vivono 
vicino  al  mare . 

(a)  De  Medicina  loco  citato. 
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no  nella  stessa  situazione,  che  abbiamo  indicata 
altrove  (a) , e nello  stesso  modo  si  tengono 
scostate  le  palpebre.  Quindi  il  Cerusico,  facen- 
do tenere  scostata  da  un  assistente  anche  la  pal- 
pebra, che  scostava  egli  medesimo,  prende  colla 
mano  sinistra  un  uncino  acuto  colla  punta  al- 
quanto incurvata  indentro,  come  è quello,  che 
è rappresentato  nella  fig.  XIV . della  nostra  pri- 
ma Tavola  alla  lettera  A. , e Io  fa  passare  al 
di  sotto  dell’  estremità  del  pterigìo  , se  si  può 
sollevare,  se  no  lo  impianta  nella  di  lui  so- 
stanza, tenendolo  così  innalzato.  Colla  mano 
destra  poi  fa  passare  di  basso  in  alto  al  di  sotto 
di  esso  pterigìo , o dentro  la  di  lui  sostanza, 
se  è molto  aderente,  un  ago  un  po’  curvo  in- 
filato di  un  refe,  come  si  vede  nella  fig.  XV. 
della  stessa  Tavola  alle  lettere  a.  a.  ; trae  allora 
1’  ago  , sinché  la  cruna  sia  uscita  dal  di  sotto , 
o dal  di  dentro  della  crescenza,  cava  fuori  da 
essa  cruna  un  capo  del  refe,  ed  estrae  l’ago, 
lasciando  pendenti  i due  capi  del  refe  uno  so- 
pra, e l’altro  sotto  il  tumore:  prende  poscia 
detti  due  capi,  abbandonato  ora  l’ uncino , che 
non  è più  necessario  , e insieme  gli  annoda , 
sicché  facciano  un’ansa,  come  si  vede  nella 
fig.  XVl.  b.  b.  c.  , e con  quell’ansa  innalza  il 
pterigìo  , quindi  col  manico  dello  scalpello  pas- 
satovi al  di  sotto  ne  va  sciogliendo  le  leggieri 
aderenze  , che  può  avere  coll’  occhio  . Se  poi 
le  aderenze  sono  forti , le  recide  col  tagliente 
dello  stesso  scalpello  condotto  di  sbieco  , inco- 
minciando dalla  cornea  lucida , e continuando 
sino  alla  base  del  pterigìo.  Nello  scioglierle 
bisogna  avvertire  di  non- offendere  nè  la  cornea^ 
nè  la  sclerotica  , lasciando  piuttosto  una  porzio- 
ne della  crescenza  su  dette  parti , che  poi  si 


(a)  Cioè  all’  articolo  deli’  estirpazione  de’  tumori 
follicolati  delle  palpebre. 


Come  si  fac- 
cia secondo 
Celso. 


Metodo  de’ 
moderni. 
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consumerà  coi  caterctici  ; avvertasi  pure  di  non 
troppo  trarre  con  quel  refe  il  pterigio  ; che  al- 
lora essendo  anche  allungata,  o smossa  la  ca- 
runcola lagrimale , essa  pure  potrebbe  essere 
tagliata  , dal  qual  taglio  ne  potrebbe  accaiitre 
una  perpetua  lacrimatone  , ossia  la  malattia 
chiamata  dai  Greci  rhyas  (rz)  . Quando  il  pte- 
rigio  è stato  distaccato  dalle  sottopposte  parti  , 
si  recide  vicino  a detta  caruncola  o colle  for- 
bici , o collo  stesso  scalpello. 

185.  Molti  Moderni  , invece  di  comin- 
ciare a sciogliere  le  aderenze  , che  il  pterigio 
ha  contratto  colla  cornea  , incominciano  a ta- 
gliarlo , e a scioglierlo  dalla  sua  base  vicino 
alla  parte  sana  della  membrana  semilunare  , poi 
continuano  a distaccarlo  dal  bianco  de  li'  occhio  , 
e finalmente  dalla  cornea  ; così  operando , di- 
staccata che  è la  porzione  morbosa  dalla  sana  , 
e quella  sollevata  o col  refey  o con  piccole 
mollette , o coll’  uncino , a misura  che  si  va 
innalzando,  e sciogliendo  dalla  scle/otica  , con 
minor  pericolo  si  può  distaccare  poi  dalla  cor- 
nea senza  offenderla,  o senza  lasciarvi  attaccata 
una  troppo  grande  porzione  del  pterigio  ; nel 
primo  caso  la  cornea  offesa  rimasta  troppo  de- 
bole potrebbe  infine  rompersi  ; nell’  altro  le 
reliquie  deila  crescenza  farla  ripullulare  , o al- 
meno rendere  la  cornea  opaca  . Consigliano 
pure  , passato  che  si  è il  refe  al  di  sotto 
del  pterigio  , di  farlo  scorrere  e verso  il  grande 
angolo,  e verso  la  cornea , per  isciorre  le  ade- 
renze , ma  quel  dimenare  il  refe  può  irritare, 
e fare  infiammare  di  troppo  le  parti , massima- 
mente  che , se  le  aderenze  sono  leggieri  , si 
sciorranno  poi  facilissimamente , e senza  peri- 
colo col  manico  dello  scalpello  , o colle  forbici , 


a)  Celso  ibidem.  Vedasi  pure  il  n.  3 13.  di  questo 
Trattato . 
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e se  sono  forti  quel  dimenare  il  refe  non  ba- 
sterebbe per  distaccarle,  ma  le  conseguenze 
dell’irritazione  sarebbero  grandissime.  Piuttosto 
si  può  seguitare  l’altro  consiglio,  che  danno, 
di  legare  con  esso  refe  ben  bene  il  ptcrigio , 
affinchè  reciso  che  è per  una  sua  estremità  , e 
sciolte  le  aderenze  , per  la  sua  elasticità  non 
isfugga  . Vedasi  la  fig.  XVI.  della,  nostra  prima 
Tavola  alla  lettera  a. 

a8 6.  Il  panno , o sebel  richiede  la  medesima 
operazione,  che  Pungola,  purché  non  sia  ma 
ligno.  Qualche  volta,  se  non  è molto  grosso, 
basta  tagliare  que’  fascetti  di  vasi  sanguigni , 
che  gli  portano  il  nutrimento  , e il  panno  ap- 
poco appoco  si  secca  da  se,  o coll’ajuto  di 
semplici  nmedj  essiccanti , o leggermente  catere- 
tici.  Ha  pure  talvolta  giovato  1’  oftalmoxisi  (140), 
o le  semplici  scarificazioni  fatte  colla  lancetta . 

2.87.  La  pinguecola  si  estirpa  nello  stesso 
modo , se  è abbastanza  soda , per  resistere  allo 
stiramento  del  refe  , e dell’  uncino  ; altrimenti 
se  ne  separa  colla  punta  della  lancetta  , quanto 
è possibile  di  separarne,  e il  rimanente  si  tosa 
colle  forbici  incurvate  sul  loro  dorso  , e se  vi 
resta  qualche  cosa  da  consumare,  si  consuma 
poi  coi  sovra  descritti  cateretici , o colla  pietra 
infernale . 

288.  All’  estirpazione  del  panno  suol  succe- 
dere un  abbondante  scolo  di  sangue,  il  quale 
non  vuoisi  subito  arrestare  , anzi  favorirlo  con 
fomentar  l’ occhio  con  acqua  tiepida  , o facen- 
done ricevere  il  vapore.  Se  poi  l’emorragia  con- 
tinuasse , si  arresterà  o colla  semplice  acqua 
fresca  , o con  una  polvere  composta  di  parti 
uguali  di  gomma  /Arabica  , e di  bolarmeno  , e 
di  una  sesta  parte  di  colcotar.  Se  i vasi  fossero 
troppo  grossi  , sicché  tu  ppo  incomoda  si  do- 
vesse temere  l’ emorragia  dalla  loro  recisione. 


Come  sì  curi 
il  panno. 


Coree  la 
pinguecold. 


Comesi  ar- 
resti , o si 
prevenga  1’ 
emorragia. 


Come  si  cu- 
rino i pterigj 
dell’  angolo 
esterno  , e 
quelli  delle 
palpebre. 


Medicazio- 
ne da  farsi 
dopo  l’estir- 
pazione. 
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dopo  aver  separato  il  panno  per  la  sua  estre- 
mità volta  verso  la  cornea , e distaccatene  le 
aderenze,  che  avea  con  essa  cornea  , e col  bianco 
dell'  occhio  , si  può  legare  1’  altra  sua  estremità 
vicino  alla  caruncola  lacrimale  con  un  refe , e 
recidere  colle  forbici  tutto  V’eccedente;  il  refe 
cade  poi  da  se  cinque  , o sei  giorni  dopo  , e 
il  residuo  del  panno  si  consuma  per  la  suppu- 
razione . 

2.89.  Non  diversa  è la  maniera  di  estirpare 
i ptengj , che  si  fanno  all’angolo  esterno,  o 
alla  faccia  interna  di  una,  o di  amendue  le 
palpebre  . Quando  questi  ultimi  coprono  tutta 
la  cornea , il  Saint-Yves  Q)  consiglia  di  di- 
videre simili  pterigj  in  quattro  parti  con  una 
incisione  in  croce  fatta  nel  loro  mezzo , e d 
separare  poi  ciascheduna  porzione  , come  se  fosse 
un  pterigio  particolare,  nello  stesso  modo  , col 
quale  si  è insegnato  doversi  estirpare  V ungo- 
la , e il  panno  . 

290.  Fatta  P estirpazione  , ne’  quattro  primi 
giorni  si  medica  l’occhio  con  un  collirio  com- 
posto di  parti  uguali  di  acqua  comune , e di 
spirilo  di  vino  ; per  far  poi  cicatrizzare  la  pia- 
ga , si  userà  la  dissoluzione  della  pietra  divina. 
Se  vi  sono  restate  piccole  porzioni  dell’escre- 
scenza , si  consumeranno  colla  pietra  infernale . 


[d)  Traiti  dii  maladics  des  ytux  part.  I.  chap.  XXIII. 
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delle  malattie  delle  strade 

LACRIMALI 

CAPO  IV. 

191. ^Va  le  malattie  delle  strade  lacrimali 
noi  comprenderemo  non  solamente  quelle,  che 
offendono  gli  organi  destinati  alla  secrezione  , 

0 al  passaggio  delle  lacrime,  quali  sono  la  gian- 
duia lacrimale  , e i suoi  condotti  escretorj  , i 
punti , i condotti , e il  sacco  lacrimali  col  ca- 
nal nasale  , ma  ancora  quelle  , che  offendono 
le  parti  destinate  ad  impedire  l’involontaria  la- 
grimazione  , com’  è la  caruncola  lacrimale  , o 
che  hanno  la  loro  sede  in  parti  tanto  vicine 
alle  strade  lacrimali,  che  quasi  sempre  le  of- 
fendono , com’  è 1’  anchilope  , e 1’  egilope , 

DelC  Anchilope 

$.  I. 

292.  L’  anchilope  è un  tubercolo  ora  infiam- 
mato, ora  freddo  , che  nasce  tra  il  grande  an- 
golo dell’occhio  , e il  naso  , dirimpetto  al  sacco 
lacrimale.  Dicesi  anchilope  da  ancon  angolo, 
canto,  e opsis  vista,  quasi  si  dicesse  vista  an- 
golare , perchè  quelli  , che  hanno  un  simile  tu- 
more a quell’angolo,  guardano  di  traverso, 
cioè  voltano  il  piu  delle  volte  gli  occhi  verso 
quella  parte  . 

293*  L anchilope  infiammato  è un  tubercolo 
flemmonoso,  che  manifestasi  dapprincipio  per 

1 infiammazione  del  grande  angolo,  la  quale  presto 
si  comunica  all’  occhio  , e alle  palpebre  con  do- 
lori lancinanti , e lagrima7jone  ; il  tumore  infine 


Cosa  s’in- 
tenda per 
malattie 
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lacrimali. 


Definizione 
ed  etimolo- 
gia dell’  an- 
chilosi. 


Descrizione 

dell’<u;rA//o- 

pe  infiamma- 
to , sue  dif- 
ferenze , c 
conseguen- 
ze. 


Dell’  anchi- 
lope freddo. 


252  DELL  ANCHILOPE. 

si  circoscrive,  suppura,  e formasi  un  piccolo 
ascesso . La  sede  di  questo  ascesso  ora  trovasi 
immediatamente  sotto  la  pelle  , e allora  per  la 
sottigliezza  della  cute  suole  aprirsi  da  se , e 
T ulcera  , che  ne  nasce  , presto  guarisce.  Altre 
volte  l’ ascesso  formasi  piu  profondamente  tra 
il  muscolo  orbicolare  , e il  sacco  lacrimale  , e 
in  questo  caso  difficilmente  si  apre  da  se  ester- 
namente , piuttosto  il  pus  si  spande  dietro  la 
caruncola  lacrimale  , corrode  il  sacco  , e fa  ca- 
riare le  ossa  unghiati  . 

294.  L’  anchilope  freddo  è un  tumor  cistica 
indolente  , del  color  della  pelle  , mobile  , e li- 
scio situato  all’  angolo  interno  dell’  occhio  , il 
quale  dalla  diversità  della  materia  , che  contie- 
ne , ora  è una  meliceride  , ora  un  aieroma  , ed 
ora  uno  steatoma.  Qualche  volta  egli  è duro  , 
resistente,  quasi  scirroso,  ed  aderente  alle  pros- 
sime parti  con  poca,  o nessuna  mob  lità  , e 
con  un  maggiore , o minore  cangiamento  del 
colore  nella  pelle,  che  lo  copre.  Nella  caco- 
chimia  -venerea  formasi  non  di  rado  all’  apolìsi 
nasale  dell’osso  mascellar  superiore,  o sullo 
stesso  osso  unghiate  un  nodo , un  tofo  , o una 
vera  esostosi , formante  un  tubercolo  duro  , at- 
taccato, anzi  continuo  coll’ osso  stesso,  ora  in- 
dolente , ora  accompagnato  da  un  dolore  osteo- 
copo  , principalmente  la  notte,  e questo  anchi- 
lope dicesi  dal  PlENcIc  (<*)  tofoso  , o esostotico. 
Il  JANIN  (f)  parla  d' un  anchilope  da  lui  osser- 
vato, e guarito,  fatto  dal  raccoglimento  di  un 
umor  sieroso  , e mucoso  tra  il  sacco  lacrimati  , 
e gl’  integumenti , che  lo  coprono  , i quali  si 
erano  distaccati  , e allontanati  da  detto  sacco. 


(a)  Doc  trina  de  morbis  oculorum  pag.  55. 

(b)  Traiti  dei  maladics  de  l'ctil  pag.  323.  oherv.  XII. 
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Il  CHAMSERU  (a)  aggiunge  1’  anchilope  varicoso , 
che  dice  essere  tatto  da  molte  varici  nodose  , 
livide,  o nere,  le  quali  dalla  commessura  in- 
terna delle  palpebre  si  estendono  ramose  ora 
verso  il  naso  , ed  ora  verso  la  guancia  : il  crede 
un  vizio  congenito  , dacché  1’  ha  osservato  non 
solamente  negli  adulti , ma  medesimamente  in 
alcuni  bambini  tosto  dopo  la  nascita  . 

295.  L’  anchilope  infiammato  (293)  vuol  es- 
sere curato  nel  suo  principio  nella  stessa  ma  Cura  dell’ 
niera,  che  1 ' ottalmia  , cioè  con  rimedj  , che 
possano  diminuire,  o anche  impedire  l’af- 
flusso , e P impeto  del  sangue  su  quelle  parti  , 
e far  si,  che  l’  ascesso , che  deveii  necessaria- 
mente formare  al  grand’  angolo  , sia  più  circo- 
scritto,  non  cosi  ampio,  nè  così  profondo.  I 
fomenti  coll’  acqua  vegeto-minerale , e i purganti 
minorativi , preceduti  dal  salasso , producono 
questi  buoni  effetti . Quando  poi  dalla  circoscri- 
zione del  tumore,  e dagli  altri  segni,  che  in- 
dicano imminente  la  suppuratone  , ci  accorgia- 
mo, che  1’  ascesso  si  forma  , si  applica  su  esso 
tumore  un  pezzetto  di  taffetà  spalmato  di  tm- 
piastro  diaquilon , e co  presi  rutto  l’occhio  con 
un  cataplasma  in  parte  risolvente , e in  parte 
ammolliente , come  sarebbe  quello  fatto  colle 
farine  risolventi  cotte  nell’  oss/crato  melato , ag- 
giungendovi sulla  fine  della  cottura-  un  tuorlo 
d' uovo  , e un  po’  di  zafferano  in  polvere.  I to- 
pici ripercussivi , de’  quali  alcuni  si  servono  al 
principio  dell’  anchilope , non  impediscono  l’asces- 
so , ma  son  cagione  , che  si  formi  più  profon- 
damente con  maggior  pericolo  , che  si  guasti- 
no le  ossa,  e le  prossime  stiade  lagrimali. 


{a)  Entyclopidie  méihodiquc  all’  articolo  anchilops . 
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29<5\  Formato  l’ascesso,  se  è sottocutaneo, 
e piccolo,  ordinariamente  si  apre  da  se  , come 
si  è detto  (193),  e V ulcera  in  poco  tempo 
guarisce  senz’  altra  conseguenza . Ma  se  è un 
po’  profondo,  ed  ha  una  certa  estensione,  bi- 
sogna aprirlo  senza  aspettarne  la  perfetta  matu- 
rità. L’apertura  si  fa  colla  punta  della  lancetta , 
la  cui  lama  sia  resa  ferma  sul  suo  manico,  ap- 
profondandola nel  centro  dell’  ascesso  , e dila- 
tando l’ incisione  sopra , e sotto  come  per  la 
cavata  di  sangue , avvertendo  di  non  offendere 
nè  la  commessura  interna  delle  palpebre  , nè  il 
tendine  del  muscolo  orbicolare  , nè  la  carunco- 
la,  nè  il  sacco  Lacrimali,  o le  sottopposte  ossa. 
Il  pus,  che  esce  questa  prima  volta,  suol  es- 
sere mescolato  con  una  maggiore  , o minore 
quantità  di  sangue  , onde  dagli  imperiti  qualche 
volta  è tacciato  il  Cerusico  quasi  intempestiva- 
mente avesse  aperto  l’ascesso;  ma  lo  stesso 
sangue  , che  esce , fa  , che  il  pus  nelle  seguenti 
medicazioni  sia  meno  abbondante,  meno  pro- 
fonda si  formi  l’ ulcera , e piu  presto  poi  si 
riempia,  e si  cicatrizzi.  Se  il  Cerusico  è stato 
chiamato  troppo  tardi,  sicché  l’ascesso  già  si 
fosse  aperto  da  se,  ne  farà  sopra,  e sotto  la 
dilatazione,  secondo  che  la  crederà  necessaria, 
e se  fosse  già  troppo  maturo  , ma  non  ancora 
aperto  , nell’  aprirlo  farà  l’ incisione  alquanto 
più  lunga. 

297.  Evacuato  il  sangue , e il  pus  , si  laverà 
l’occhio  con  acqua  tiepida,  e si  riempirà  il 
fondo  dell’ascesso  aperto  con  morbide  filaceica 
asciutte , che  si  conterranno  con  un  pezzetto 
di  ceroto  di  diapalma  ; si  coprirà  1’  occhiò  con 
compresse  immollate  nell  'acqua  di  rose , e di 
piantaggine,  e si  contiene  il  tutto  colla  fascia- 
tura detta  monocolo  : l’ indomani  si  medica  con 
filaccica  spalmate  d’  un  digestivo  semplice , o ani- 
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mato  alquanto  colla  polvere  di  mirra , o di  aloe, 
e ne’  giorni  seguenti  col  mondìjìcativo  d ’ ayno  , 
abbandonando  il  più  presto,  che  sìa  possibile, 
i rimedj  ontuosi. 

2^8.  Degli  anchilopi  cistici  si  può  tentare  la 
risoluzione,  ungendoli  collo  spinto  di  sapone  , Come  sì  cu- 
o coprendoli  cogli  impiastri  mercuriali , di  cicu-  rino  gli  an- 
ta , o con  quello  di  sapone.  Comunemente  però  cchJ£g  Mi- 
questi  stessi  rimedj  risolventi  servono  di  stimolo 
per  far  infiammare  il  tumore,  e perchè  si  formi 
una  vera , ma  imperfetta  suppurazione  dentro 
il  follicelo.  Quando  dal  dolore,  che  si  è ma- 
nifestato nella  parte,  che  prima  era  indolente, 
conosciamo  , che  il  tumore  si  dispone  alla  sup- 
purazione , allora  agli  accennati  impiastri  discu- 
oienti , e risolventi  si  sostituiscono  gli  emollienti, 
come  il  diaquilon  colle  gomme , e tosto  che 
sentiamo , che  havvi  della  marcia , si  aprirà 
r.el  modo  qui  sopra  indicato  ( 196  ) , me- 
dicando poi  P ulcera  collo  stesso  metodo  (297), 
o aggiungendo  alquanto  di  polvere  di  precipi- 
tato rosso  al  digestivo  , se  imperfetta  è la  sup- 
purazione , e se  havvi  un  follicolo  un  po’  spesso 
da  consumare.  Che  se  il  tumore  è circoscritto  , 
non  molto  aderente  alle  prossime  parti , qual  è 
quello  , che  è rappresentato  nella  figura  XVII. 
della  nostra  prima  Tavola  alla  lettera  A.,  è me- 
glio estirparlo  colle  dovute  cautele . Così  noi 
abbiamo  estirpati  anchilopi  grossi  quanto  una 
nocciuola  , pieni  di  materia  pultacea , situati  a 
poca  distanza  dal  punto  lagrimal  superiore  , sen- 
za che  il  detto  punto , o il  globo , contro  cui 
appoggiavano,  siano  stati  offesi. 

2.99.  L’ anchilope  sieroso,  e mucoso,  ma 
non  cistico,  si  aprirà  colla  punta  della  lancetta,  Come.gH 
come  si  è detto  dell’  ascesso  (196)  , e poscia 
si  medicherà  nello  stesso  modo  (297).  Lo  «ir- 
roso  non  vuol  essere  nè  estirpato,  nè  irritato 


Come  i va- 
ritosi. 


Definizione 
ed  etimolo- 
gia dell’  tgi- 
lope. 
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con  alcun  topico:  1 ' esostotico  prodotto  da  causa 
venerea  suol  guarire  co’  rimtdj  antivenerei  cs- 
terni , ed  interni . 

300.  Il  varicoso , se  è piccolo,  e limitato, 
può  talvolta  guarirsi  coll’  oftaLmojliboionua  , 
se  no  egli  è incurabile,  perchè,  volendo  di- 
strurre  tutte  quelle  varici , che  si  estendono  sul 
naso,  e sulle  gote  (294),  o si  produce  una 
maggior  deformità  , o si  fan  degenerare  le  va- 
rici in  veri  cancri  aperti . 

Dell ’ Egilope 

§•  II. 

301.  Nell’osso  mascella:  superiore  delle  ca- 
pre vicinissimo  all’  angolo  interno  deli’  occhio  , 
havvi  una  fossetta  allungata , che  contiene  una 
grossa  gianduia  sebacea  coperta  dalla  pelle  , che 
qui  è come  perforata  da  una  fessura  oblunga  . 
Da  detta  gianduia  continuamente  separasi  un 
umor  untuoso,  e spesso,  ossia  una  vera  cispa, 
la  quale  in  maggior,  o minor  quantità  sempre 
osservasi  raccolta,  e aderente  alla  cute,  e ai 
peli  in  vicinanza  di  quell’angolo,  simulando 
quella  fessura  un’ulcera  sinuosa  , e quella  cispa 
una  vera  marcia.  Dall’apparenza  di  quest’ ulcera 
nelle  capre  (a')  è stata  chiamata  eg’lope  la  vera 
ulcera,  che  si  fa  negli  uomini  all’angolo  inter- 
no dell’  occhio  dall’  apertura  o spontanea  , o 
artefatta  dell’  anchilope  suppurato.  L’etimologia 
di  egilope  viene  da  aix  genir.  aigos  capra  , e 
ops  occhio,  quasi  si  dicesse  occhio  di  capra. 

302. 

(a)  Detta  gianduia  trovasi  anche  nel  cervo  , e nella 
pecora . Vedasi  Bertrandi  de  oculo  §.  LXXXVUI. 
nota  (*). 
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301.  Detta  ulcera  è più  o meno  larga , e 
profonda,  secondochè  V ascesso  9 a cui  ha  suc- 
ceduto, era  maggiore,  o minore,  e secondo 
che  è stato  aperto  tardi  , o presto.  Se  l’ ascesso 
era  piccolo,  semplicemente  sottocutaneo,  l’ul- 
cera, come  già  si  è detto  (296)  , sempre  è 
piccola,  superficiale,  e in  poco  tempo  guarisce. 
Se  all’opposto  la  marcia  si  era  raccolta  pro- 
fondamente contro  il  sacco  lacrimale.  , o dietro 
la  caruncola  , dopo  1’  apertura  dell’  ascesso  vi 
rimane  un’ulcera  profonda,  e sinuosa,  e non 
di  rado  già  si  trova  l’osso  unghiale  scoperto 
del  suo  periostio  , e qualche  volta  anche  il  sac- 
co corroso  , e aperto  , e allora  la  cura  ne  suol 
essere  lunga,  e difficile. 

303.  L’ egilops  superficiale  non  richiede  altra 
cura,  che  di  essere  medicato  con  filaccica  in- 
trise in  un  digestivo  semplice , finché  l’infiamma- 
zione delle  parti  vicine  siasi  dissipata , e 1’  ul- 
cera bene  espurgata  ; poi  se  ne  proccura  la  ci- 
catrizzazione coll’  unguento  di  tufiia  , o altro 
simile  essiccante  : colla  pietra  infernale  si  consu- 
meranno le  carni  escrescenti , che  s’  innalzassero 
da’  suoi  lati,  o dal  fondo.  Nello  stesso  modo 
si  cura  l’ egilope  profondo  , insinuandovi  morbidi 
stuelli  intrisi  nello  stesso  digestivo  , de’  quali  si 
diminuirà  la  grossezza,  a misura  che  l’ulcera  si 
andrà  riempiendo,  e restringendo,  avvertendo 
però  di  non  lasciarla  riempire  , finché  l’osso  è 
ancora  scoperto  . Qualche  volta  la  marcia  tro- 
vasi dietro  la  caruncola  , nella  quale  si  osserva 
un  piccolo  fiorellino,  da  cui  stentatamente  esce  ; 
si  deve  allora  colla  lancetta  dilatare  quel  fiorel- 
lino , e tagliare  per  tutta  la  sua  spessezza  la 
caruncola  ; che  se  l’osso  unghiale  è tutto  sco- 
perto, sicché  non  vi  sia  speranza,  che  possa 
ricoprirsi , è meglio  perforarlo  con  una  sottil 
lesina,  che  poi  cadrà  tutto  da  se,  e in  questa 
BtlìTR.  TOM.  X.  MAL.  DEGLI  OCCHI  R 


Sue  diffe- 
rènze,e pro- 
nostico. 


Sua  cura. 
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maniera  la  marcia  colerà  più  liberamente  e dal 
naso,  e dall’angolo  interno  dell’occhio,  e più 
presto  si  otterrà  la  guarigione  dell’  etiope  , sen- 
za che  restino  offesi  nè  il  sacco  Lacrimale  , nè 
il  canal  nasale . Se  1’  egilope  è di  natura 
cancerosa,  si  tratterà  come  jI  cancro  ; e se  è 
prodotto  , e mantenuto  da  qualche  vizio  vene- 
reo , si  somministreranno  internamente  i mercu- 
riali , e si  farà  entrare  anche  negli  unguenti  il 
mercurio . Ci  riserbiamo  d’insegnare  il  modo  di 
curare  gli  anckilopi  , e gli  egilopi  , che  hanno 
offese  le  strade  lacrimali , nell’  articolo  della  fi. 
stola  lacrimale. 

Delle  malattie  della  caruncola  lagrimale. 

§•  m. 


Aqualì  mor- 
bi sia  sog- 
getta la  e*- 
runcola  la- 
crimale. 


304.  La  caruncola  lagrimale  situata,  all’angolo 
interno  dell’occhio  tra  la  commessura  delle  pal- 
pebre , e la  membrana  semilunare  (*74)  , è de- 
stinata a far  argine  alle  lacrime  , affinchè  non 
colino  lungo  le  guance,  ma  penetrino  ne’ punti 
lagnatali  : ella  è soggetta  alla  tric/iiasi , a dive- 
nir troppo  grossa,  o troppo  piccola,  o anche 
a mancare  affatto  : 


a Della  trichiasi  della  caruncola  lagrimale. 


Della  tri- 
chiasi della 
caruncola  La- 
crimale. 


305.  Come  il  Morgagni  (a)  è stato  il 
primo  a osservare  quei  minuti  peli,  che  sorgo- 
no dalla  caruncola  lagtimalc , e che  si  trovano 


(a)  Ad\crsiiria.  an.uomica  I.  num.  XII.  , e advcrsari.i 
VI.  ani madver sione  XLVIl.,  & LVII.  Vedasi  pure  il 
Bertiiandi  de  oculo  n.  XCI. 
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dappertutto,  dove,  come  qui,  sonvi  glandule 
sebacee , così  1’  Albino  è stato  il  primo 
a osservare  una  spezie  di  trichiasi  prodotta  da 
uno  di  que’  peli  divenuto  morbosamente  più 
lungo,  più  grosso,  e più  rigido,  che  nello 
stato  naturale , il  qual  pelo  essendosi  colla  sua 
punta  incurvato,  e rivolto  verso  il  globo  , l’ir- 
ritava , e il  pungeva , come  accade  nella  tri- 
cfiiasi  delle  ciglia  (t 6).  Da  quelle  punture  ri- 
petute, e continuate  era  insorta  una  grave  ot - 
talmia , accompagnata  da  crudel  dolore  , la 
quale,  perchè  se  ne  ignorava  la  causa,  avea 
resistito  a tutti  i rimedj  suggeriti  dall’ arte , cioè 
a’  collirj , agli  epispastici , ai  purganti  , alle  c<r- 
vate  di  sangue , alte  fontanelle , alla  dieta  ec,  II 
malato  annojato  dall’inutilità  di  tutti  questi  ri- 
medj , e sempre  tormentato  da  quella  pertinace 
otialmia , ebbe  infine  ricorso  dall’ Albino  , il 
quale  avendo  osservato  quel  pelo  contro  natu- 
ra , e da  esso  immaginando , come  era  , che 
nascesse  tutto  il  male , l’ estirpò , e in  poco 
tempo  il  malato  fu  guarito. 

fi  Dell ’ encantide . 

306.  La  caruncola  lagrimale  qualche  volta 
cresce  di  volume  a segno , che  comprime  i 
condotti  lagrimali , e ne  copre  i punti , dal  che, 
oltre  la  deformità , nasce  una  continua  lagrima « 
Itone  9 e sovente  anche  1’  europio  . Questa 
malattia  e stata  chiamata  dai  Greci  encantidey 
il  qual  vocabolo  significa  propriamente  gli  an- 
goli dell’  occhio  tanto  1’  esterno',  che  l’ interno, 
e secondo  Gaspare  Offmanno  ( b ) la  stessa 


(a)  Adnotatìonts  academica  lib.  III.  cap.  Vili 

(£)  Ne’  suoi  commenti  ai  libri  di  Galeno  de  usu 
paruum  num,  7^0. 
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Sue  diffe- 
renze. 


Segni  dell* 
encantide  in- 
fiammatoria. 


Della  sarco - 
motosa  , e 
calcolosa , 


Cagioni 
del!’  cncun- 
tidt. 


caruncola  lagnmale , nel  qual  caso  si  sarebbe 
dato  alla  malattia  il  nome  della  parte,  che  of- 
fende . 

307.  L’  encantide  può  essere  infiammatoria  , 
cioè  una  vera  infiammazione  della  caruncola  , 
o essere  sarcomatosa , cioè  fatta  da  una  vera 
escrescenza  carnosa,  e questa  può  essere  beni- 
gna, o maligna.  Sonosi  anche  osservate  delle 
encantidi  calcolose  . 

308.  L’ infiammatoria  si  conosce  dalla  gon- 
fiezza, dal  rossore,  calore,  e dolore,  che  su- 
bitamente si  sono  manifestati  all’ angolo  interno 
dell’occhio  sulla  caruncola  lacrimale,  e sulle 
prossime  parti , essendo  questa  la  vera  ottalmia 
angolare  (zzò)  . La  caruncola  in  questo  caso 
perviene  talvolta  a una  straordinaria  grossezza  , 
facendo  rovesciare  infuori  le  palpebre  , e impe- 
dendone i muovimenti  ; havvi  febbre,  lagrima - 
[ione  y e offuscazione  della  vista. 

309.  La  sarcomatosa , se  è benigna  , suol 
manifestarsi  per  un’  escrescenza  indolente , molle  , 
rossa,  granellosa,  quasi  come  una  mora,  la 
quale  cresce  a poco  a poco,  arrivando  col  tem- 
po a un  grosso  volume  , e producendo  anche 
1’  europio  , e 1’  epifora.  Ss  poi  è maligna , suol 
essere  dura,  livida,  o piuttosto  di  un  colordi 
piombo,  inuguale  nella  sua  superficie,  con  do- 
lori lancinanti  . Questa  facilmente  si  esulcera  , 
e cangiasi  in  cancro  . La  calcolosa  si  conosce 
dalla  sua  durezza  , e dal  suono  , che  manda  , 
quando  si  percuote. 

310.  Le  cagioni  dell’  encantide  possono  essere 
l’abbondanza,  e l’acrimonia  delle  lagrime,  le 
quali  non  potendo  passare  pe’  punti  /agrimali , 
si  arrestano  contro  la  caruncola  , 1'  inzuppano  , 
e la  fanno  gonfiare  , 1’  irritano  quindi  , 1’  in- 
fiammano, P esulcerano,  ovvero  la  rendono  dura, 
e scirrosa  , e infine  cancerosa  . Gli  stessi  effetti 
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possono  essere  prodotti  dalle  gravi  contusioni  fatte 
all’ angolo  interno  dell’occhio  per  cadute,  o colpi, 
e da  tutte  le  cacochimie.  L’  encantide  calcolosa  na- 
sce dal  sedimento  terreo  lasciato  nel  tessuto  cel- 
lulare dalie  lagrime,  e dalla  cispa,  onde  la  c/t- 
runcola  era  restata  inzuppata  , dovendosi  riguar- 
dare 1’  origine  di  tali  calcoli  la  stessa  , che  quella 
de’  veri  cristalli  formatisi , e attaccatisi  alla  fac- 
cia interna  delle  palpebre  in  un’  ottalmìa , i 
quali  cristalli  erano  di  un  gusto  acido  austero  ( a ). 

311.  L’  encantide  infiammatoria,  vuol  essere  Cura  dell* 
dapprincipio  curata,  come  tutte  le  altre  infiam-  rn^anudem- 
maziom  , e in  particolare  come  1 ottalmìa , 
tentandone  la  risoluzione  colle  cavate  di  sangue , 
coi  purganti , coi  fomenti  fatti  coll’  acqua  vege- 
to-minerale ec. , che  se  la  caruncola  è oltre  modo 
gonfia,  e livida  per  una  grave  contusione , non 
dovrà  il  Cerusico  fidarsi  dei  soliti  risolventi , 
perchè  può  facilmente  cancrenarsi,  ma  farvi 
colla  lancetta  delle  scarifica  foni  piìx  o meno 
profonde , acciocché  il  sangue  travasato  tutto  , 
o in  gran  parte  si  evacui  ; si  fomenterà  quindi 
la  parte  con  acqua  tiepida  animata  con  po’poco 
di  spirito  di  vino  canforato  ; si  copre  poi  la 
picciola-  ferita  con  un  cencio  spalmato  di  un- 
guento refrigerante . Che  se  non  si  può  ottenere 
la  risoluzione  della  caruncola  infiammata  , e 
veggasi  disposta  alla  suppuratone , questa  si  pro- 
curerà con  cataplasmi  fatti  colla  farina  di  lino 
cotta  nella  decozione  mucilagginosa  di  malva , 
e di  altea  , e se  il  dolore  è forte  , si  preferirà 
la  mucilaggine  di  semi  di  psilho  , aggiungendovi 

— »>i ,,,,  

(a)  Gian  Ernesto  Scaper  ci  ha  lasciata  una  disser- 
tazione su  questa  malattia  intitolata  De  lippitudine 
trysiallifera  , stampata  a Rostoch  in  4.  1’  anno  1704. 

L’aveva  egli  osservata,  e guarita  in  una  nobile  fànr 
ciuiia 
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dello  zafferano.  Può  anco  giovare  il  latte  ap- 
plicato in  fomenti,  o in  cataplasma  colla  farina 
di  riso  , come  pure  il  butiro  fresco  solo , od 
imito  alia  polpa  di  pomi  dolci  cotti  sotto  le  ce- 
neri. Fatta  la  suppurazione,  si  apre  l’ascesso 
colla  punta  della  lancetta,  come  si  è insegnato 
qui  sopra  (303),  facendo  tenere  da  un  assistente 
fermo  il  capo  dell’  ammalato  , mentre  il  Ceru- 
sico tiene  colle  dita  della  mano  sinistra  dilatate 
le  palpebre.  Si  medicherà  poi  l’ulcera,  come 
si  è detto  dell’  egilope  ( ibidem  ) . 

312.  L’  e ncantid e sarcomatosa  benigna , quan- 
do è piccola,  ed  indolente,  qualche  volta  si 
essica  , e si  consuma  da  se  senza  l’ applicazione 
di  alcun  rimedio , come  dice  di  aver  osservato 
il  Maitre-Jan  ( a ) , oppure  si  essica  ungen- 
dola colla  manteca  di  Saturno  , o ciò,  che  è 
meglio  , toccandola  colla  pietra  infernale.  L ’en- 
cantide  di  un  volume  maggiore  , e di  una  certa 
consistenza  si  estirpa , traforandola  prima  con 
un  ago  munito  di  un  refe  , e quindi  lasciato  il 
refe  nel  tumore,  e raccoltine  i due  capi  in  for- 
ma d’ansa  per  sollevarlo,  si  recide  o colle  for- 
bici, o colla  lancetta  o esso  tumore  formatosi 
preternaturalmente  sulla  caruncola , o 1’ eccedente 
della  caruncola  medesima  morbosamente  cresciu- 
ta . Quando  1’  escrescenza  fattasi  sulla  caruncola 
ha  una  base  stretta , è meglio  di  farne  la  ligatu- 
ra , che  poi  cade  da  se  per  mancanza  di  nutri- 
mento, e così  si  previene  l’emorragia,  che 
qualche  volta  succede  assai  grave  all’estirpazio- 
ne dell’  encantide , come  se  ne  può  leggere  un’ 
osservazione  nel  PelLIER  (b) . L’ encantide  ma- 

■ — — — ■ a-r_;..-TT=3ig-L- =■ 

.1  {a)  Troisieme  partie  n.  3.  chap.  VI-  del  suo  Trattai 9 
delle  malattie  dell'  occhio. 

(£)  Nel  suo  Trattato  delle  malattie  degli  occhi  pag.  38*. 
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Ugna  non  si  dee  toccare.  La  dura  , scirrosa  , 
purché  sia  indolente,  si  può  estirpare  senza  pe- 
ricolo , come  pure  la  calcolosa  ( a ) . 

y Della  mancanza  , t dilla  diminuzione 
della  caruncola  lagrirnale. 

^ i La  caruncola  lagrirnale  si  è qualche  volta  Del  rheets, 
veduta  mancare  dalla  nascita  ; altre  volte  ella 
manca  o per  essere  stata  corrosa  da  qualche 
ulcera  maligna,  dall’acrimonia  delle  lagrime, 
o dall’  applicazione  di  qualche  caustico  , o in 
fine  per  essere  stata  estirpata  col  ferro  ; oppure 
ella  è divenuta  così  piccola,  che  par  manchi 
affatto . Questa  malattia  è stata  chiamata  dai 
Greci  rhoeas , che  vuol  direflusso,  scolo  , per- 
chè per  la  mancanza , o diminuzione  della  ca~ 
macola , le  lagrime , non  Trovando  più  alcun 
argine  , invece  di  essere  respinte  verso  i punti 
lagrimali , ed  essere  dai  medesimi  assorbite , 
colano  continuamente  lungo  il  naso  ; rhoeas  \ ie- 
ne da  reo  , che  vuol  dire  colare.  Il  morbo  è in- 
curabile. 


(a)  Gerardo  Blasio  nelle  sue  osservazioni  mediche 
lib.  VI.  osserv.  XVI.,  stampate  in  Amsterdam  1 anno 
1677.  'n  8. , narra  di  aver  trovato  nel  cadavere  di 
un  villano  un  calcolo  aspro,  grosso,  e molto  disu- 
guale , che  occupava  tutta  la  caruncola  lagrirnale , del 
quale  ci  ha  lasciata  la  figura  nella  tav.  IX.  fig.  X.  , 
quel  calcolo  allontanando  i punti  lagrimali  dall’occhio, 
e comprimendo  a un  tempo  i condotti  lagrimali , era 
stata  la  cagione  di  una  morbosa  lagrimazionc  , a cui 
quel  villano , mentre  viveva,  era  soggetto.  Sarebbe 
stata  c<jsa  facilissima  il  far  l’estrazione  di  quel  cal- 
colo , e così  guarire  quell’  epifora . Abbiam  veduto 
num.  281.  nota  (a)  , che  Cassio  Felice  aveva  osser- 
vato i pterigj  piu  frequenti  nelle  persone , che  vivono 
vicino  al  mare;  Galeno  nella  sua  Introduzione  dice, 
che  i marinari,  e i pescatori  sono  più  soggetti  degli 
altri  uomini  all ' cncantide , 


Della  peri - 
irosi. 


A quali  ma- 
lattie sia 
soggetta  la 
gianduia  la~ 
crimale. 


Segni  della 
ua  infiam- 
ma \ione  , e 
suppura  fione 
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31 4-  Accade  qualche  volta , che  1’  ulcera  ese- 
dente,  che  ha  consunto  la  caruncola  , ha  an- 
che distrutta  la  commessura  interna  delle  palpe- 
bre , onde  queste  con  brutto  spettacolo  riman- 
gono sempre  rovesciate  in  fuori , e osservasi 
innoltre  al  grand’angolo  una  fossetta  circolare 
assai  profonda  , ancorché  1’  ulcera  sia  cicatriz- 
zata . Questa  malattia  , che  è anche  incurabile, 
nominasi  peribrosi , che  vuol  dire  esulcerazione 
circolare  dal  verbo  Greco  peribrosco  rodere  in 
circolo.  L7  ulcera  esedente , che  fa  quella  cor- 
rosione a quest’  angolo  , è la  stessa  malattia  , che 
i Greci  hanno  chiamata  epinitùde , e di  cui 
abbiamo  sufficientemente  parlato  nel  trattati 
delle  ulceri  pag.  108.  n.  244. 

Delle  malattìt  della  gianduia  lacrimale 

§•  iv. 

315.  La  gianduia  lacrimale  può  infiammarsi, 
divenir  edematosa  , indurirsi , esulcerarsi , e de- 
generare in  cancro  . 

316.  L’ infiammazione  di  questa  gianduia  si 
manifesta  pei  segni  generali  dell’  infiammazione 
delle  altre  parti , e in  particolare  per  V ottalmia 
angolare  esterna , cioè  che  occupa  principal- 
mente l’angolo  esterno  dell’occhio,  per  un  do- 
lor lancinante,  che  sentesi  nell’orbita  verso  le 
sue  pareti  superiori  esterne  , per  lo  scolo  più 
abbondante  delle  lagrime  , che  sono  molto  cal- 
de . Se  poi  l’ infiammazione  vuol  terminarsi  per 
suppurazione  , quel  dolore  si  fa  più  forte  , e più 
fisso  nella  regione  dell’orbita  occupata  da  quella 
gianduia  , c perchè  è anche  o poco  , o assai 
infiammato  il  periorbita  , esso  dolore  si  propaga 
sin  dentro  la  cavità  del  cranio  verso  la  tempia: 
havvi  febbre  con  qualche  rigor  di  freddo , i 


della  glandula  LACRIMALE.  l6<j 

quali  sintomi  o cessano  affatto,  o molto  dimi- 
nuiscono, fatta  che  è la  suppuratone. 

517.  L’  in^uppam£nt0  edematoso  della  glan- 
dula lacrimale  non  si  fa  conoscere  per  segni 
certi,  se  non  quando  ella  è molto  gonfia,  sic- 
ché col  suo  volume  si  avanza  quasi  sin  fuori 
dell’ orbita,  facendo  sollevare  la  palpebra  supe- 
riore , che  le  sta  dinanzi  , e sporgere  il  globo 
in  fuori,  e in  basso  alquanto  obliquamente  verso 
l’angolo  inferno.  L'edema  si  estende  sino  alle 
palpebre,  e massime  alla  superiore  dal  canto 
esterno.  Le  lagrime  sono  molto  più  abbondanti, 
che  nello  stato  naturale,  ma  non  calde,  nè 
acri  , e colano  lungo  le  guance  , la  qual  lacri- 
matone vuoisi  anche  attribuire  all’  atonia , ossia 
al  rilassamento  de’  condotti  igrottalmici , che  è 
inseparabile  dall’  edema  della  glandula. 

318.  S’ ella  è divenuta  grossa,  dura,  e scir- 
ro sa  , qualche  volta  si  vede  sporgere  colla  sua 
mole  fin  oltre  il  margine  superiore  dell’orbita, 
e sempre  si  può  toccare,  e sentire  colla  punta 
del  dito  applicata  contro  la  palpebra  superiore  , 
e sotto  la  volta  dell’orbita  verso  il  canto  ester- 
no: non  separandosi  più  le  lagrime  per  1’ ostru- 
zione de’  suoi  condotti  secretorj , ed  escretorj, 
o separandosi  in  poca  quantità  , 1’  occhio  rimane 
secco,  pruriginoso,  e dolente  quasi  fosse  irri- 
tato da  minuta  arena . 

319.  Che  se  lo  scirro  vuol  esulcerarsi,  e 
farsi  canceroso , allora  quel  tumore,  d’indolente 
ch’egli  era,  si  fa  doloroso,  livida,  e varicosa 
la  congiuntiva , che  sta  dinanzi  la  glandula  , e 
fatto  il  cancro  , compajono  tutti  gli  altri  sinto- 
mi di  questa  quasi  sempre  incurabile  malattia. 

310.  Le  cagioni  de’  descritti  morbi  della 
glandula  lacrimale  sono  le  medesime  delle  stesse 
malattie,  che  attaccano  le  altre  parti:  bisogna 
soltanto,  che  per  qualche  altra  causa  acciden- 
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tale,  e sempre  locale  il  sangue,  o la  linfa  trop- 
po abbondanti,  o viziati  abbiano  dovuto  por- 
tarsi più  facilmente  su  detta  g'andula  , che  al- 
trove. Nella  cacochimia  scrofolosa  ella  gonfia,  e 
s’indurisce  più  che  nelle  altre  cacochtmie  . 

321.  Niun’ altra  cura  richiede  l’ infiammazio- 
ne della  gianduia  Lacrimale.  , che  quella  dell’  ot- 
t a Imi  a (180. , e segg.)  , e se  è suppurata,  si 
farà  1’  apertura  dell’  ascesso  nel  luogo  , dove  sarà 
più  apparente , e nel  modo , che  s’  insegnerà 
per  gli  altri  ascessi  dell’ orbita  (332).  Il  suo 
edema  richiede  i purganti , i vescicanti , i seto- 
ni  , e le  fomentazioni  risolventi , e di  senzienti 
già  proposte  per  V edema  delle  palpebre  (40.  41.). 
Lo  scirro  vuol  essere  estirpato  , prima  che  si 
cangi  in  cancro , con  quelle  cautele , e quelle 
modificazioni,  che  abbiamo  insegnate  per  1’  estir- 
pazione de’  tumori  follicolati  di  esse  palpebre 
(59.,  e segg.)  . Il  cancro  pure  si  estirperà  nel 
suo  principio,  per  impedire,  che  non  si  estenda 
al  globo  , alle  palpebre  , ed  all’  orbita. 

Dello  schelloma  , ossia  siccità  delC  occhio. 

$.  V. 

322.  Gli  occhi  qualche  volta  per  la  mancan- 
za , o per  la  diminuzione  delle  lagrime,  che 
più  non  si  separano  ne’  loro  organi  secretorj  (225), 
o separansi  in  poca  quantità  , sono  aridi  , oscuri, 
sordidi , dolorosi , e poco , o assai  infiammati  , 
la  qual  malattia , che  è sempre  accompagnata 
da  una  cispa  spessa , crostosa , ed  acre , nomi- 
nasi dai  Greci  schelloma  (4)  , che  vuol  dire 
siccità  dal  verbo  schello  inaridire,  seccare. 


(a)  11  Plfnck  pag.  47.,  forse  per  corruzione,  la 
chiama  Stheroma  . 
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323.  Molte  possono  essere  le  cagioni  dello 
schclloma  : talvolta  egli  è un  sintonia  delle  feb- 
bri, infiammatorie  ardenti , nelle  quali  mancando 
nel  sangue  il  necessario  veicolo  acquoso  , come 
tutte  le  altre  secrezioni,  cosi  ancora  quelle  delle 
lagrime  sono  molto  diminuite , o anche  sup- 
presse  . Secchi  pure  sogliono  divenir  gli  occhi 
dopo  lunghe  , e copiose  evacuazioni  , e assai 
sovente  negli  agonizzanti  : abbiam  veduto  (203), 
che  lo  sckelloma  è anche  uno  de’  principali  sin- 
tomi della  xerottalmìa  . Le  persone  , che  viag- 
giano di  giorno  nella  calda  stagione  , e parti- 
colarmente quelle , che  sono  di  un  tempera- 
mento rigido,  e secco,  patiscono  lo  schelloma 
non  solamente  per  l’eccessivo  sudore,  che  in 
esse  promuovesi , ma  anche  per  la  polvere  , che 
sollevata  dal  calpestato  suolo  , e dai  venti  por- 
tasi negli  occhi:  lo  schclloma  è anche  insepa- 
rabile dallo  scirro  della  gianduia  lacrimale , e 
dall’  ostruzione  de’  suoi  condotti  secretorj  , ed 
escretori  (318),  e ancor  più  s’ ella  manca  af- 
fatto, per  essere  stata  estirpata. 

324.  La  siccità  degli  occhi  cessa,  se  si  pos- 
sono togliere , o correggere  le  cagioni , che 
P hanno  prodotta , se  no  ella  è incurabile . 
Cesi,  quando  ella  è un  sintonia  della  febbre  ^ o 
della  xerottalmia  , suol  guarire  da  se  colla  gua- 
rigione di  que’  morbi.  Trattante  però  biso- 
gna supplire  al  difetto  delle  lagrime  con  fo- 
mentar sovente  e notte  e giorno  gli  occhi  con 
acqua  semplice  , o rosata  , somministrando  nel 
tempo  stesso  i diluenti  , e antiflogistici  interni. 
Lo  schelloma  , che  succede  alle  sup  er purga  fio  ni , 
o ad  altre  evacuazioni  eccessive  , guarisce  ap- 
poco appoco,  a misura  che  il  malato  coll’  uso 
degli  analettici , e de’  ristoranti  va  riacquistando 
le  forze . Lo  schclloma  de’  viaggiatori  si  cura 
con  lavar  sovente  , e fomentar  gli  occhi  con 
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quelle  acque , e applicandovi  sopra  nel  corso 
della  notte  un  cataplasma  fatto  coi  sani  di  po- 
mi cotogni , e di  psillio  , oppure  fomentandoli 
col  decotto  di  malva  , o col  latte  tiepido  . In- 
curabile per  lo  più  è lo  schtllotna  prodotto  dallo 
scirro , dal  cancro , o dalla  estirpazione  della 
gianduia  lacrimale . 

Della  morbosa  lacrimazione  chiamata  dai  Greci 

Epifora  . 

§.  VI. 

315.  Le  lagrime  separate  non  solamente  dalla 
gianduia  lacrimale  , ma  anche  dalla  faccia  in- 
terna della  congiuntiva  palpebrale  , dall’  esterna 
dell’  oculare , e dai  pori  della  cornea  lucida 
( Bertrandi  de  oculo  §.  XIV. , LXXVIII. , & 
LXXIX.) , accresciute  anche  dall’  umor  sebaceo  , 
che  si  separa  dalle  glandule  dei  tarsi , e da  quelle 
della  caruncola  lacrimale , e che  con  esse  si  me- 
scola , le  lagrime,  diciamo,  dopo  aver  umettato 
P ©echio , in  parte  sono  assorbite  dai  pori  inalanti , 
e in  parte  dai  punti  lacrimali , e finalmente  sono 
portate  per  mezzo  del  canal  nasale  nel  naso  , 
nè  mai  nello  stato  naturale  calano  iungo  le 
guance  . In  certe  passioni  però  , come  nella  tri- 
stezza, nel  sommo  piacere,  nel  riso  smoderato , 
ne’  dolori  ec.  l’uomo  sovente  piange,  cioè  le 
lagrime  vedonsi  colare  più  o meno  abbondan- 
temente giù  dagli  occhi  , forse  perchè  allora  il 
muscolo  orbicolare  delle  palpebri  contraendosi 
più  spesso , più  fortemente , e per  più  lungo 
tempo  , la  gianduia  lacrimale  , e la  congiuntiva 
ne  sono  maggiormente  compresse  , e conseguen- 
temente maggior  quantità  di  lagrime  ne  viene 
espressa,  oltrecchè  per  quelle  contrazioni  i punti, 
e i condotti  lacrimali,  che  dovrebbero  riceverle , 


deli!  epifora.  26*9 

sono  anch’ essi  compressi,  e ristretti.  Ma  la 
lagrìmafione  nell’  uomo , che  piange , non  è 
riguardata  come  morbosa.  Per  tale  solamente 
vien  considerata  quella  , che  è prodotta  da  qual- 
che stimolo  estraneo , che  accresca  la  secrezione 
delle  lagrime  , o dalla  compressione  , o intasa- 
mento delle  strade  Lacrimali  assorbenti , le  quali 
perciò  più  non  possano  riceverle.  Questa  mor- 
bosa lagrima  fone  nominasi  dai  Greci  epìfora 
dal  verbo  tpìf  restai , che  significa  portarsi  con 
impeto  , deviarsi  . 

316.  Gli  stimoli  estranei,  che  possono  ac- 
crescere la  secrezione  delle  lagrime  , sono  tutti 
i corpi  entrati  nell’  occhio  , il  turno  , o il 
vapore  acre  dell’  aglio  , delle  cipolle  ec. , 
l’irritazione  prodotta  da  un  Sole  ardente,  o 
dalla  troppa  luce  , gli  odori  troppo  forti  , od 
acri  , la  titillazione  della  membrana  pituitaria  , 
i peli  , che  nella  trichiasi  ( 305  ) offendo- 
no , e pungono  il  globo  , 1’  ottalmia  umida , la 
corica  , le  lagrime  stesse  divenute  acri , come 
accade  nelle  ottalmie  veneree , scorbutiche  , artri- 
tiche , reumatiche  , scrofolose , erpetiche  ec.  Infine 
sogliono  essere  troppo  copiose  le  lagrime  , quan- 
do la  gianduia  Lacrimale , o i suoi  condotti  es- 
cretorj  sono  stati  feriti , o dette  parti , la  con- 
giuntiva , e la  cornea  sono  troppo  rilassate  . 
Cessa  l’ epifora  , tolte  che  sonosi  le  accennate 
cagioni  coi  mezzi , che  abbiamo  insegnati  ne’ 
proprj  luoghi . 

317.  Havvi  poi  ugualmente  V epifora , ancor- 
ché le  lagrime  non  si  separino  in  troppa  copia 
dai  loro  organi,  quando  per  un  anchilope  (191)  , 
un’  cncantide  (306),  un  pterigio  (2^74),  o altro 
tumore  dell’  angolo  interno  dell’  pcchio  i con- 
dotti , o il  sacco  Ingranali  sono  compressi  ; 
quando  i punti  lagrimaìi  sono  allotanati  dall’ 
occhio  , o almeno  dal  lago  delle  lagrime,  come 
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sovente  accade  nelle  accennate  malattie,  e sem- 
pre nell  ectropio  (116),  nel  Lagoftalmo  (110), 
nella  gonfiezza  de’  nepitelli  ec.  , se  detti  putiti , 
i condotti  lacrimali , il  sacco , o il  canal  nasale 
sono  ostrutti,  corrosi,  o altrimenti  lesi,  infine 
se  manca,  od  è molto  diminuita  la  caruncola 
lagrirnalc  (313).  Guarisce  1’  epifora  prodotta 
da  queste  cagioni , togliendole  coi  mezzi , che 
abbiamo  insegnati  ne’  proprj  articoli.  Riguardo 
poi  ai  vizj  delle  strade  lagrimali , che  si  pos- 
sono incontrare  dai  punti  lagrimali  sino  alla 
estremità  inferiore  del  canal  nasale , che  sono 
molti  , e di  varia  natura,  e tutti  capaci  di  pro- 
durre , e mantenere  una  morbosa  lacrimazione  , 
se  ne  insegnerà  qui  appresso  la  cura  all’  Arti- 
colo della  fistola  lagrimale  . 

Degli  ascessi  dell ’ orbita 

§•  vii. 

328.  Tra  il  globo  dell'  occhio  ^ e le  pareti 
dell’  orbita  si  formano  qualche  volta  de’  racco- 
glimenti di  pus , o di  altro  umore  , ai  quali 
bisogna  dar  esito  il  più  presto  , che  fia  possi- 
bile , altrimenti  o colla  sola  loro  mole  com- 
primono, e spingono  fuori  dell’  orbita  il  globo, 
e infine  il  guastano,  e producono  la  cecità,  o 
colla  loro  acrimonia  corrodono  il  periorbita , 
fan  cariare  le  ossa  , e col  tempo  passando  per 
le  fessure  sfeno-mascellari  formano  de’  lunghi 
seni  tra  la  tuberosità  mascellare  , le  ossa  pala- 
tine , e lo  sfenoide,  penetrano  negli  antri  dell* 
IGMORO  , e persino  discendono  lungo  il  collo 
sino  al  petto,  sicché,  comprimendo  colle  dita 
lungo  le  vene  jugulari , si  fa  uscire  il  pus  dall* 
orbita  (a)  . 

■ ..  — . ■ . ■ '-se  - ' 

(a)  Vedete  l’ Encydoptdie  mithodique  tom.  I.  par t.  I. 
all’  articolo  abcìs  de  l' orbite. 
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319.  Gli  ascessi  , che  si  fanno  nell’  orbita  , 
sono  sempre  consecutivi  o all’  ottalmia  princi- 
palmente flemmonosa  , che  dalla  congiuntiva  si 
è propagata  sino  alla  gianduia  la grimo  le , e alla 
molta  pinguedine,  che  incontrasi  tra  il  globo 
ed  essa  orbita  , o all’infiammazione  parziale  di 
quella  gianduia,  di  quella  pinguedine,  e de’ 
muscoli  dell’occhio.  Questa  infiammazione  può 
dipendere  dalle  stessa  cagioni  dell’  ottalmia 
(175.  176.),  e in  particolare  da  qualche  grave 
contusione  , o altra  ferita  ricevuta  alla  fronte  , 
al  sopracciglio , o sull’occhio  medesimo.  Lo 
stesso  effetto  sì  è osservato  in  persone  delicate, 
per  essersi  esposte  al  Sole  troppo  cocente. 

230.  L’infiammazione  delle  parti  situate  tra 
il  globo,  e V orbita  si  conosce  dagli  stessi  se- 
gni , che  abbiamo  esposti  dell’  infiammazione, 
della  gianduia  lacrimale  avvertendo  so- 

lamente, che  l’infiammazione  delle  palpebre, 
e i dolori  lancinanti  nell’  orbita , e la  cefalea 
sono  ora  a un  lato,  ora  all’altro  di  quella  ca- 
vità, ora  verso  la  sua  volta,  ed  ora  verso  le 
sue  pareti  inferiori . Fatto  1’  ascesso , i maggiori 
sintomi  cessano,  ma  l’occhio  è spinto  fuori 
dell’  orbita  ora  direttamente  in  avanti  , se 
l’ ascesso  è nel  fondo  dell’  orbita  , ora  insù  , 
ingiù  , all’  uno  , o all’  altro  lato  , secondo 
la  sede  di  esso  ascesso  , e la  parte  opposta  a 
quella,  verso  cui  l’occhio  è spinto,  e rivolto, 
Sara  dessa  sede  . In  generale  però  , se  non  havvi 
una  spezie  di  follicolo  , che  contenga  il  pus  , come 
sovente  accade  nt\Y  ascesso  della  gianduia  lacrima- 
le , la  marcia  si  raccoglie  verso  le  pareti  inferiori 
dell  orbita  , e si  manifesta  per  un  tumore  alla 
palpebra  inferiore  maggiore  verso  il  margine 
inferiore  di  essa  orbita,  oppure  tra  quella  pal- 
pebra , e la  congiuntiva  , che  da  essa  si  stende 
sul  globo , la  quale  ne  rimane  tesa  , e in  un 
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dato  sito  più  prominente  , che  nel  rimanente 
della  sua  estensione  . 

jji.  Dalle  cose  sopraddette  (32#)  si  può 
cavare  il  pronostico  buono  , o cattivo  di  tali 
ascessi . Se  sono  piccoli  , non  situati  profonda- 
mente nel  fondo  dell’orbita,  ma  all’uno,  o 
all’  altro  lato  , o inferiormente  , prodotti  da  sem- 
plice pletora  , o da  cause  esterne  , che  non  ab- 
biano offeso  parti  essenziali  , e senzacchè  il  ma- 
lato sia  affetto  di  alcuna  cacochimìa  , sogliono 
guarirsi,  senzacchè  vi  rimanga  altro  male  con- 
secutivo . Allo  incontrario  se  sono  profondi , 
antichi,  prodotti,  o manrenu  i da  qualche  vizio 
interno  , o accompagnati  dalla  carie  delle  ossa  , 
o dall’  offesa  di  qualche  parte  essenziale  dell* 
occhio  , o delle  prossime  regioni  , sono  di  lun- 
ga, e diffìcilissima  guarigione  . Incurabili  sono 
quelli , che  sonosi  estesi  dietro  1’  osso  mascellar 
superiore  , e lungo  il  collo  . 

332.  Abbiain  detto  (330),  che  questi  ascessi 
ordinariamente  si  manifestano  alla  parte  infe- 
riore dell’  orbita  contro  il  suo  margine  infe- 
riore. Per  aprirli  ci  serviamo  di  un  piccolo 
gammautte  ben  tagliente  , o di  una  lancetta 
resa  ferma  sul  suo  manico  : S’  impiantano 

questi  strumenti  nella  faccia  esterna  della  pal- 
pebra inferiore  rasente  il  margine  inferiore  dell’ 
orbita  , facendo  da  un  assistente  tener  sol- 
levata, e tesa  detta  palpebra-,  s’impiantano, 
diciamo  , dal  di  fuori  al  di  dentro  , e dal  davanti 
in  dietro  assai  profondamente  nell’  orbita  , sin- 
ché siano  pervenuti  nella  cavità  dell’  ascesso  , 
che  suol  essere  molto  profondo  : ci  accorgiamo 
di  esservi  pervenuti  dal  pus,  che  vedesi  uscire  : 
si  dilata  poi  1’  apertura , postando  a destra  , a 
a sinistra  il  tagliente  dello  strumento , seguendo 
nel  far  questa  dilatazione  la  direzione  delle  fibre 
del  muscolo  orbicolare  delle  palpebre,  e facen- 
dola 
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dola  parallela  al  margine  inferiore  dell’  orbita  ; 
si  avverta  di  non  offendere  il  muscolo  piccolo  ob - 
bliquo  dell'  occhio , e per  non  offenderlo  voltisi 
contro  esso  il  dorso  del  gaminautte  , o se  ne 
tenga  lontano  il  tagliente  della  lancetta.  Gli  ascessi 
della  gianduia  lacrimali  , che  si  manifestano  al 
canto  esterno  dell’orbita,  si  aprono  nello  stesso 
modo.  Alcuni  propongono  di  aprirli,  portando 

10  strumento  tra  la  faccia  interna  della  palpe- 
bra superiore,  e il  globo,  e perforando  la  con- 
giuntiva, che  da  detta  palpebra  si  estende  sul 
globo.  Questo  metodo  si  dee  preferire,  quando 

11  pus  accumulato  contro  detta  membrana,  l’ha 
resa  tumida  , e tesa  . 

333.  Fatta  l’apertura  dell’  ascesso  , si  lascia 
uscire  la  marcia:  nella  prima  medicazione  ci 
contentiamo  d’ introdurre  per  1’  apertura  un  pic- 
colo stuello  di  filaccica  asciutte,  legato  con  un 
filo,  che  si  lascia  esternamente,  per  poterlo 
poi  più  facilmente  estrarre  ; nelle  seguenti  me- 
dicazioni s’ intride  quello  stuello  in  qualche  li~ 
nimento , o unguento  digestivo  , o astersivo  , se- 
condo le  indicazioni,  e si  contiene  con  un 
pezzo  di  ceroto  di  diapalma.  Si  va  diminuendo 
la  grossezza  dello  stuello  , a misura  che  le  mar- 
ce diminuiscono  , e sulla  fine  si  usano  semplici 
filaccica  asciutte . 

Dei  raccoglimenti  sierosi , che  qualche  volta 
si  fanno  nell’  orbita , si  parlerà  nell’  articolo 
dell’  exottalmia . 


E come  cu- 
rare aperti 
che  sono. 
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334.  La  fistola  lacrimale  suole  confondersi 
dagli  Autori  con  tante  altre  malattie  delle  strade 
lacrimali , che  per  darne  con  qualche  esattezza 
i suoi  proprj  segni , e la  cura  , ho  pensato  , 
seguendo  in  ciò  l’esempio  del  Platnero  , di 
descrivere  ad  una  ad  una  tutte  quelle  varie  ma- 
lattie , colle  quali  la  vera  fistola  suole  confon- 
dersi . La  lagrimazione  è un  segno  generico  di 
queste  sì  diverse  malattie  ; noi  quella  conside- 
reremo , che  dal  proprio  vizio  delle  strade  la- 
crimali può  dipendere  . 

335.  Possono  dunque  mancare  naturalmente 
i punti  lacrimali , della  qual  cosa  ne  ha  data 
un  esempio  Anellio.  lo  non  proporrò,  come 
hanno  voluto  alcuni,  di  aprirne  altri  più  in- 
dietro della  propria  lor  sede  naturale  ; che  non 
saprei  come  si  potessero  conservare  , quand’an- 
che si  avesse  la  fortuna  d’  incontrare  la  naturale 
cavità  de’  condotti  lacrimali , i quali  in  simile 
caso  dovrebbero  essere  strettissimi  , se  pure  an- 
cora alcuna  cavità  ( della  qual  cosa  si  può  du- 
bitare ) conservassero  . Possono  essi  punti  es- 
sere ostruiti  da  viscida  materia,  che  li  riempia, 
e loro  stia  dietro  come  una  vernice  ; sono  essi 
allora  tumidetti , eminenti  , cisposi  ; o possono 
essere  un  poco  più  indietro  chiusi,  e ciò  si  co- 
noscerà per  la  resistenza  , che  s’ incontrerà  vo- 
lendo introdurvi  la  tenta  ; o può  essere  enfiata , 
ed  inzuppata  , molle  , succosa  , e rugosa  la  di 
loro  tonaca  interna , il  che  si  giudicherà  , ve- 


(a)  Questo  articolo  c stato  tolto  dal  tomo  II. 
capo  XV I.  del  Trattato  delle  Operazioni  del  BeRTRANDI. 
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dendo  la  linea  d’  essi  condotti  eminente,  e dura 
come  una  cordicella. 

336.  Nel  primo  caso  s’introdurrà  un  tenue 
stilo,  o tenta  sottilissima  d’argento  rotonda, 
ed  ottusa  in  punta , colla  quale  quella  viscida 
maceria  si  possa  sciogliere  , e smuovere,  oppure 
si  faranno  iniezioni  d’  acqua  d’  orzo  , e mele 
rosato  per  essi  punti , la  quale  possa  lavare 
quel  viscidume:  per  introdurre  essa  tenta,  o il 
sifone,  bisogna  notare,  die  i punti  lacrimali 
sono  voltati  al  margine  superiore  interno  dell’ 
nna  , e 1’  altra  palpebra  , ed  una  porzione  del 
condotto  superiore  , che  da  quel  punto  va  all’altra 
porzione  del  condotto  superiore  , il  quale  discende 
pel  rimanente  della  palpebra,  forma  un  angolo 
quasi  retto  con  questa , così  1’  altra  interiore 
coll’altra  parte  del  condotto  , che  pel  rimanente 
della  palpebra  inferiore  quasi  ascende  al  sacco  , 
sicché , situato  il  malato  sopra  una  sedia  col 
capo  appoggiato  contra  il  petto  di  un  Assistente  , 
che  gli  sta  dietro  , si  dee  trarre  in  giù  la  pal- 
pebra inferiore,  e voltarla  un  poco  in  fuori; 
in  su  , ed  in  fuori  la  palpebra  superiore , in 
modo  che  i punti  Lacrimali  si  scostino  dall’  oc- 
chio ; la  tenta  , se  si  vuole  introdurre  nel  punto 
lagnatale  inferiore , si  dovrà  portare  sopra  di 
esso  , e farla  penetrare  perpendicolarmente  , e 
quando  abbia  penetrato,  si  volgerà,  ed  incli- 
nerà un  poco  in  giù  , e verso  1’  angolo  ester- 
no , sicché  la  punta  di  essa  tenta  passi  , e quasi 
sdruccioli  oltra  quell’  angolo  , e se  si  volesse 
penetrare  pel  punto  lagnatale  superiore,  si  dovrà 
condurre  la  tenta  obliquamente  dal  basso  in  al- 
to , d di’ angolo  esterno  verso  l’interno,  alzan- 
dola poi  , sicché  divenga  quasi  paralella  al  lem- 
bo di  essa  palpebra  superiore  ; senza  quest’  at- 
tenzione difficilmente  vi  si  può  penetrate  se 
non  col  pericolo  di  lacerare.  Ma  avendo  intro- 
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dorrà  la  tenta  , o il  sifone  (questo  nello  stesso 
modo  si  può  introdurre)  non  si  dee  poi  tanto 
trarre  la  palpebra  , che  molto  tesi  rimangano  i 
canali  lacrimali,  pel  qual  eccessivo  lor  disren- 
dimento la  lor  cavità  molto  si  diminuisce  : bi- 
sogna rallentare  un  poco  , e volgendo  legger- 
mente tra  le  dita  la  tenta , si  farà  penetrare 
sino  nel  sacco  ; pel  punto , e pel  canale  inferiore 
si  trascorre  al  sacco  facilissimamente,  e quasi 
direttamente  , ma  quando  si  penetri  pel  supc- 
riore , si  dovrà  volgere  la  mano  un  poco  in 
fuori  , che  allora  meglio  si  penetrerà  per  la  dia- 
gonale di  esso  sacco  ; il  sifone  quando  si  sia  in- 
trodotto nell’ uno,  o nell’  altro  canale  lagriniale, 
si  dovrà  tenere  orizzontalmente,  che  non  fac- 
cia angolo  collo  stesso  canale , perchè  allora 
meno  potrebbe  scorrere  la  materia  dell’  injezio- 
ne  , e se  questa  si  vede  colare  giù  pel  naso  , 
sarà  segno,  che  il  sacco , ed  il  canal  nasale 
sono  liberi , e se  per  essi  non  sarà  mai  colata 
marcia  , nè  vi  sarà  mai  stato  tumore  al  sacco  , 
si  potrà  credere  , che  il  vizio  sia  veramente  ne’ 
soli  punti , e condotti  lacrimali . Lo  stesso  uso 
della  tenta , e delle  injezioni  può  giovare  nel 
secondo  caso;  solamente  si  può  aggiungere  all* 
acqua  d’orzo,  ed  al  mele  rosato  qualche  goccia 
di  collirio  del  LANFRANCHI , o d’ acqua  verde 
dell’ Artmanno  , o pure  si  sciolga  il  mel  rosato 
in  una  leggiera  infusione  d’ iride  Fiorentina , o 
d’ aristolochia  rotonda,  principalmente  quando 
la  tenta  nel  penetrare  incontrasse  rughe  assai 
spesse  , le  quali  dessero  segno  d’  un  torte  in- 
zuppamento , o si  sentissero  disuguaglianze  , al 
contatto  delle  quali  stillasse  poco  viscido  mar- 
cioso umore  , pel  quale  si  pot^se  ancora  cre- 
dere essere  quella  parte  ulcerata.  Provate  inu- 
tili , o insufficienti  tali  injezioni  , si  potranno 
insinuare  per  gli  stessi  punti  ne’  canali  linimenti, 
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come  sarebbe  il  balsamo  bianco  del  Fioravan- 
ti , o poco  balsamo  tlell’ARCEO  con  mirra  , de’ 
quali  s’intridesse  la  stessa  tenta,  o in  fine  si 
potrà  usare  il  setone  , come  in  altro  luogo  di- 
mostreremo. Se  la  lagrimazione  dipendesse  dalla 
corrosione  de’  punti  lacrimali , sia  questa  stessa 
accaduta  pel  vizio  delle  lagrime  , e per  ulcera- 
zioni fattesi  a que’  luoghi , o per  ustioni  di  ri- 
medj  corrosivi,  e simili,  se  ne  dovrà  produrre 
quanto  più  presto  si  potrà  la  cicatrizzazione , 
senza  sperare  di  ristabilire  il  corso  alle  lagrime, 
essendone  stato  distrutto  l’ organo . Giova  in 
questo  caso  un  linimento  fatto  con  un’  oncia 
di  butiro  senza  sale  , e due  scrupoli  di  polvere 
di  tuzia,  o altri  simili  collirj  diseccanti  ; quando 
però  cogli  appropriati  rimedj  sieno  state  assai 
bene  asterse  le  ulcerette  . 

33 y.  Lo  stesso  gonfiamento,  e la  stessa  ul- 
ceragione  può  essere  nelle  tuniche  del  sacco 
lacrimale  , ed  allora  esso  di  tempo  in  tempo  si 
riempie  di  marcia , che  forma  un  tumoretto 
all’angolo  interno  dell’occhio;  ma  se  si  com- 
prime col  dito  , essa  marcia  cola  qualche  poco 
pe’  punti  lagrimali , e molto  più  per  lo  con- 
dotto nasale , se  esso  è libero  , ed  aperto.  Quan- 
do non  v’  è il  tumore  , non  vi  è anche  la  la- 
grimazione, ma  essa  scorgesi  tosto  che  si  fa 
quel  tumore,  il  quale  si  produce,  e riproduce 
per  la  soverchia  quantità  di  marcia  , che  succes- 
sivamente riempie  il  sacco . 

338.  Le  injezioni,  che  abbiamo  sopraccen- 
nate , e la  introduzione  della  tenta  pe’  punti 
sogliono  egualmente  giovare  , essendo  la  stessa 
malattia  quale  1’  abbiamo  descritta  ne’  canali , 
che  ora  si  trova  nel  sacco  , e forse  ancora  nel 
condotto  nasale  ; prima  d’injettare,  si  dee  com- 
primere il  tumore,  sicché  tutta  la  marcia,  che 
può  esservi  nel  sacco , si  evacui , e dia  luo-To 
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luogo  al  medicamento.  Quella  marcia  alcune 
volte,  discendendo,  forma  come  una  vernice 
nel  condotto  nasale , sicché  la  injezione  qualche 
poco  si  arresti  nel  sacco  , e riempiendolo  il 
dilati , bisogna  allora  comprimere  al  luogo  di 
esso  sacco  , e muovere  la  materia  dell’  iniezio- 
ne , come  abbiamo  detto  della  marcia  , poi  fare 
altre,  ed  altre  injezioni , sicché  quelle  parti  sie- 
no  assai  bene  lavate,  ed  asterse.  Quando  le 
iniezioni  si  debbono  fare  per  questa  malattia 
del  sacco  , il  sifone  dee  avere  il  tubo  poco  più 
lungo , il  quale  pel  punto  , ed  il  condotto  lagri - 
male  dell’ una , e l’altra  palpebra  penetri  sin 
quasi  nel  sacco  : pel  punto  lagrimale  superiore 
1’ injezione  riesce  sempre  meglio,  se  si  fa  con 
un  sifone  , il  cui  tubo  sia  un  poca,curvo. 

339.  Non  sempre  però  accade,  che  vi  sia 
ulceragione  del  sacco  , quantunque  siavi  quel 
tumore  all’  angolo  interno  dell’  occhio , e se 
esso  si  comprime , vedesi  la  linfa  lagrimale , 
e non  marcia  uscire  pe’  punti , o stillare  dal 
naso  , la  qual  malattia  chiamasi  ernia  , o idro- 
pisia del  sacco  lagrimale.  Abbiamo  alcuni  esem- 
pj  , che  questa  sia  stata  prodotta  da  ulcere  , o 
tubercolo,  il  quale  nell’ una  , o nell’altra  na- 
rice chiudesse  la  estremità  inferiore  del  condotto 
nasale  , sicché  non  abbia  potuto  guatire  quell’ 
ernia , o idropisia  del  sacco  lagrimale , se  non 
guarita  quell’  ulcera  , o tolto  quel  tubercolo . 

340.  Quando  tale  malattia  dipende  da  tutt* 
altra  cagione,  come  da  un  gonfiamento  della 
tunica  interna  del  condotto  nasale  , il  quale  però 
non  è tale,  che  chiuda  affatto  la  strada  alle  la- 
grime , o pure  da  un  inceppamento  di  viscida 
materia  g'utinosa  , che  un  poco  I’ ostrue  , ser- 
vono egualmente  le  injezioni,  che  abbiamo  so- 
praccennato , ed  appoco  appoco  le  lagrime  tro- 
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vano  libera  la  strada.  Ma  alcuna  volta  ancora  sì 
riempie  il  sacco  , perchè  sono  divenute  troppo  de- 
boli le  sue  tuniche  » giova  allora  farvi  una  costante 
pressione  : alcuni  applicano  sull’  angolo  interno 
dell’occhio  sulla  cute,  che  copre  il  sacco  carta 
masticata,  poi  cuscinetti  triangolari  graduati, 
su’  quali  fanno  una  sufficiente  pressione  con 
uno  strumento  chiamato  crinale , del  quale  sem- 
bra essere  stato  inventore  Fabrizio  d’  Acqua- 
pendente  . Vedetene  la  figura  in  ElSTERO 
tav.  XVI.  fig.  XX. , e nella  dissertazione  della 
fistola  lagrimale  del  PlatneRO  . Vedete  pure 
la  figura  I.  della  nostra  seconda  tavola . 

341.  Questo  strumento  è d’  acciajo , dice 
Domenico  Billi  , il  quale  nel  suo  Trattato  delle 
malattìe  degli  occhi  pag.  194.  lo  descrive  secon- 
do la  correzione  statane  data  dal  Petit  , fatto 
con  due  branche  insieme  unite  come  in'j*,  una 
va  da  una  tempia  all’altra,  e T altra  eh’  è il 
ramo  principale  , e più  lungo  , verso  1’  occipite, 
e si  porta  avanti  la  fronte,  ove  s’  incurva,  e 
s’  unisce  ad  un  altro  pezzo  mobile  per  mezzo 
d’ una  vite;  quel  pezzo  sarà  or  piano  , ora  con- 
vesso , siccome  meglio  s’adatterà  al  sacco,  pas- 
sando poi  sotto  il  dorso  del  naso  nell’  angolo 
interno  ; ed  il  sacco  resterà  più  o meno  com- 
presso in  virtù  della  vite , che  col  ramo  fisso 
comprime  il  mobile;  i due  rami  di  questo  stru* 
mento  insieme  incrocicchiati  debbono  essere  in- 
volti in  un  pezzo  di  nastro,  ed  alle  due  estre- 
mità del  ramo  trasversale,  che  vanno  sulla  tem- 
pia , si  lasciano  i suoi  capi  lunghi  per  fermarli 
con  un  nodo  sotto  del  mento  . 

342.  Nel  Mercurio  di  Francia  al  mese  di  No- 
vembre del  1760.  pag.  no.  evvi  la  figura,  e 
la  descrizione  d’  un  compressore  , il  quale  si  pre- 
tende più  comodo , e migliore  ; egli  è com- 
posto d’ un  cerchio  d’ acciajo  ovale  guarnito  di 
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taffetà  , che  può  nascondersi  sotto  i capelli , e 
sotto  la  parrucca,  egli  passa  per  la  parte  supe- 
riore deli’  osso  coronale  , e si  fissa  dietro  all* 
osso  occipitale  per  mezzo  d’ un  bottone,  eh’  è 
ad  una  estremità  , il  quale  si  fa  entrare  in  un 
foro  dell’altra  estremità,  alla  quale  i fori  sono 
diversi , ed  a piccole  distanze , acciocché  in 
urto,  o in  un  altro  facendosi  entrare  il  botto- 
ne , più  o meno  stringa , secondo  il  maggiore, 
o minor  volume  della  testa  ; dal  mezzo  di  que- 
sto cerchio  sopra  il  coronale  parte  una  branca 
d’  argento  ricoperta  d’  acciajo  , ed  un  poco  in- 
curvata , la  quale  a quel  luogo  è sostenuta  la- 
teralmente da  due  margini  un  poco  incavati  , 
che  la  chiudono  quasi  come  in  un  canale , e 
vi  è fermata  con  una  vite  in  modo  , eh’  ella 
non  si  può  muovere  , che  dal  di  fuori  in  den- 
tro ; sopra  il  cerchio  d’ acciajo  anteriormente 
evvi  una  molla  anche  d’  acciajo  della  lunghezza 
di  due  pollici , la  quale  serve  per  far  fare  la 
leva  a quella  branca  , la  cui  parte  inferiore  è 
incurvata  , affine  di  poter  passare  sotto  la  volta 
orbitaria  accanto  del  naso,  ed  ella  ha  alla  sua 
estremità  inferiore  un  bottone  ovale  , che  posa 
sopra  il  sacco  lacrimale . Vedetene  la  figura 
nel  detto  Mercurio. 

343.  Questi  strumenti  sono  stati  proposti, 
perchè  essi  fanno  una  più  determinata  compres- 
sione , senza  coprire,  ed  aggravar  l’occhio,  o 
le  altre  parti  vicine  ; non  si  debbono  però  tra- 
scurare nello  stesso  tempo  le  v infezioni,  anzi 
ancor  più  1’  uso  della  tenta , la  quale  pel  punto 
lagrimale  superiore  , appoco  appoco  alzando  la 
mano  , e spingendo  dolcemente  in  giù  , si  dee 
far  penetrare  pel  sacco  , e pel  condotto  nasale , 
sicché  tolga  quelle  sostanze  , che  pongono  ar- 
gine alle  lagrime , anzi  si  potrebbe  passar  un 
setone , che  conservasse  le  vie  continuamente 
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aperte.  Non  è però  , che  con  questi  mezzi  sem- 
pre si  ottenga  la  guarigione  dell’  ernia  , o idro- 
pisìa del  sacco  ; alle  volte  le  sue  tuniche  sono 
state  tanto  infiacchite  , che  per  ridurre  il  sacco 
al  suo  naturai  diametro  bisogna  , come  propone 
il  Platnero,  fare  un  taglio  all’ angolo  interno 
dell’  occhio  sopra  esso  sacco  , e penetrarvi  den- 
tro , per  la  qual  apertura  con  un  più  grosso 
tubo  si  potranno  fare  le  injezioni  , introdurre 
tente,  anzi  candelette  tinte  di  rimedj  per  me- 
dicare la  mollezza,  o l’inzuppamento,  o l’ ul- 
ceragione  delle  tonache  del  sacco , e per  me- 
glio aprire  , e mantenere  sufficientemente  libera 
la  via  del  condotto  nasale  , e ciò  tanto  più  si 
dovrà  fare,  quando  l’ ulceragione  del  sacco  duri 
per  lungo  tempo  ad  astergersi  per  le  injezioni 
da’  punti  lacrimali , che  testando  esse  inefficaci , 
possano  finalmente  rodersi , e consumarsi  le  tu- 
niche del  sacco , e prodursi  la  carie  delle  ossa 
vicine . 

344;  Abbiamo  qui  sopra  rapportati  come  si- 
nonimi i nomi  di  ernia , e d*  idropisia  del  sacco  ; Cosa  *ia  Ia 
questa  però  sembra  poter  essere  allora  solamen-  liaieltacL. 
te,  quando  il  sacco  s’inzuppa,  e riempie  dello 
stesso  umore , di  cui  naturalmente  abbondano 
le  sue  tonache  oltra  delle  lagrime , che  vi  giun- 
gono pe’ condotti  lacrimali.  L’Anellio  narrò  la 
storia  di  una  donna,  cui  tumor  (la  rapportiamo 
come  è narrata,  e spiegata  ne’  contenti  dell’ 

Accademia  di  Bologna  tom.  II.  pag.  1 61.)  iden- 
tidem  in  sacco  lacrymali  oritbatur  ; si  is  iunior 
premeretur,  vis  ingens  limpidi  seri  per  nares  ef- 
Jiutbat , iunior  ipse  tvanucebai , idemque  paullo 
post  redibat , quamvis  riequidquam  lacrymas  muher 
tjjunderct  , & ipsa  lacrymalia  puncta  frustra  in 
ta  queert)  entur  • quamvis  & nova  fonasse 

essety  (y  prof  ceto  rara  (segue  lo  stesso  Autore 
e comentarj)  non  tamep  Platke^vm,  cum 
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Itane  legeret , tantum  rapui sset , si  id  scivisstt  , 
quod  MoLTNELLUS  modo  comperit  ; est  enim  ex 
hujus  obscrvationc  in  lacrymalibus  ipsis  ductibus 
scatebra  quasi  quatdam  seri  limpidi  lacrymarum 
simillimi  , quod  & illibi  sedere , & prò  re  nata 
in  nares  ejjundi  potest  sine  lacrymis  ; tale  in- 
zuppamento segue  alcune  volte  la  corizza , o 
catarro  del  naso  , ed  allora  veramente  è un* 
idropisia  semplice  del  sacco  lagrimale . Per  le 
cose  sopra  dette  si  può  facilmente  distinguere, 
se  il  tumore  all’angolo  interno  dell’occhio  sia 
veramente  un  ernia  del  sacco  lacrimale , per 
non  confonderlo  con  quell’  altro , che  nasce 
alle  volte  in  quell’angolo,  e chiamasi  anchilope. 

3 45.  Le  injezionì , come  abbiamo  detto  , al- 
cune volte  non  bastano  per  aprire  il  condotto 
nasale.  L’Anellio  raccomandava  di  far  passare 
di  tempo  in  tempo  dal  punto  lagrimale  supe- 
riore pel  condotto  nel  sacco  la  tenta  , e da  quello 
dirigerla  in  giù,  sicché  penetrasse  in  esso  con- 
dotto nasale , e ne  togliesse  le  materie , che  il 
riempissero  ; ciò  con  una  sì  tenue  tenta  alcune 
volte  non  è possibile,  essendo  il  canale  stretta- 
mente riempiuto  , ostrutto  affatto  , e calloso  ; 
ma  quando  si  veggano  le  marce,  e la  iniezio- 
ne passare  poco  , o assai  pel  naso  , con  tale 
pratica  si  può  avere  qualche  speranza. 

346.  Per  riescirvi  meglio,  i signori  Mezzan, 
e Cab aniSS  hanno  proposto,  come  potete  ve- 
dere nel  II.  tomo  dell’  Accademia  di  Chirurgia 
pag.  195.,  e seguenti,  d’introdurre  dal  punto 
lagrimale  superiore  nel  naso  un  setone  con  una 
tenta  d’argento  sottilissima,  che  avesse  una  cru- 
na in  punta  ; esso  setone  dee  essere  composto 
di  tenuissime  fila  di  seta  non  torta,  le  quali  si 
stendono  lungo  la  tenta  , mentr’  essa  s’ introdu- 
ce , e se  si  fa  penetrare  per  quelle  strade  sin 
nel  naso,  ove  quando  sia  giunta,  se  ne  fa  di- 
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scender  la  punta  poco  sotto  la  conca  inferiore 
di  esso  naso.  Il  signor  Me7.z,An  proporea  di 
presentarli  sotto  una  tenta  canalata  , bucherata 
con  uno,  o più  fori,  sicché  facendola  strisciare 
sotto  quella  punta,  essa  potesse  entrare  in  uno 
di  que’  fi  ri  , e quando  vi  fosse  dentro  , trarla 
fuori  per  la  narice,  per  aver  la  parte  inferiore 
del  refe  , la  quale  fuori  del  naso  si  tenesse  fer- 
ma per  ritirare  poi  dal  punto  Lagrimale  essa  ten- 
ta, e così  restasse  nelle  vie  lagri mali  il  setone. 
Il  s:gnor  CaBAMSS  per  riescire  più  facilmente 
a trarre  del  naso  il  refe  , propone  uno  strumento 
composto  di  due  palettine  bucherate  , ( Vedansi 
le  figure  dei  detti  strumenti  nella  nostra  tav.  II.) 
il  manico  d’  una  è un  fusto  a cilindro  sodo  , e 
quel  dell’  altra  un  cilindro  cavo  , in  cui  è rice- 
vuto quel  fusto , il  quale  essendo  lungo  due 
pollici , ha  all’  altra  estremità  un  anello , in  cui 
il  Cerusico  mette  il  pollice  per  fare  scorrere  la 
paletta  del  fusto  sopra  l’altra,  il  manico  cavo 
ha  a’  suoi  lati  due  anelli  , ne’  quali  si  mettono 
il  dito  indice,  e del  mezzo,  tra  que’ due  anelli 
il  cilindro  cavo  è aperto  con  due  solchi  , uno 
superiormente  , 1’  altro  inferiormente  , della  lun- 
ghezza quasi  di  mezzo  pollice  , nelle  quali  aper- 
ture scorre  una  punta  d’ argento  con  un  bot- 
toncino , acciocché  le  palette  stiano  mantenute 
esattamente  1’ una  sopra  l’altra:  le  palette  han- 
no dieci  linee  di  lunghezza  , un  lato  retto  , e 
l’alt  o un  poco  curvo,  e nella  loro  maggiore 
lunghezza  sei  linee  ; quando  una  giace  sopra 
1 altra  esattamente  , i fori  d’  amendue  si  cor- 
rispondono , e si  attraversano  gli  uni  agli  altri: 
per  la  qual  cosa  quando  abbiasi  introdotta  la 
tenta  sin  nel  naso  , ed  essa  abbia  penetrato  in 
que  tori  , mentre  seno  perpendicolari  gli  uni 
sopra  gli  altri  , se  si  fa  avanzare  una  delle  pa- 
lette la  tenta  resterà  stretta,  e come  afferrata. 
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sicché  si  possa  trarre  ed  il  refe , e la  tenta 
fuori  del  naso  , e sia  posto  il  setone  ; delle 
due  di  lui  estremità  una  si  accomoda  , e si  as- 
sicura sopra  la  fronte,  l’altra  fuori,  e sopra  il 
naso  ; ne’  giorni  seguenti  vogliono , che  all’ 
estremità  del  setone,  che  è fuori  del  naso, 
vi  si  appenda  uno  stuello  intriso  ne’  balsamici, 
o negli  astersivi,  il  quale  si  tragga  nel  condotto 
nasale  , e forse  fin  nel  sacco  , traendo  in  su  il 
setone  dal  punto  lagimale , anzi  lo  stesso  si- 
gnor Cabaniss  propone  di  appendervi  alcuna 
volta  una  sciringhetta  flessibile  , la  quale  si  trag- 
ga come  lo  stuello  sin  nel  condotto  nasale  , e 
per  essa  dalla  parte  del  naso  si  facciano  le  in- 
fezioni . 

347.  Il  signor  La  Forest  pag.  173.  del  IL 
volume  dell’Accademia  di  Chirurgia,  propone 
d’  introdurre  una  tenta  dalla  parte  del  naso , 
ed  una  sciringa  per  aprire  il  condotto  nasale  , 
astergere  il  sacco,  ed  ancora  per  medicare  la 
carie  dell’osso  unghiale  senza  alcuna  operazione 
all’angolo  interno  dell’occhio;  le  sue  tente , 
ed  i suoi  sifoni  sono  simili  a piccole  sciringhe, 
colle  quali  si  suole  sciringare  la  vescica  , sono 
di  diversa  grossezza,  e lunghezza,  di  maggio- 
re, o di  minore  curvatura.  Vedetene  le  figure 
nella  nostra  II.  tavola;  si  fa  sedere,  die*  egli , 
il  malato  sopra  una  sedia  col  capo  mezzo  ro- 
vesciato , si  porta  la  tenta  nel  naso  dal  basso 
in  alto , e dal  di  dentro  in  fuori , poi  se  gli 
fa  fare  un  mezzo  giro  , come  si  fa  , die  egli , 
per  sciringare  la  vescica  , portando  1’  estremità 
della  tenta  di  basso  in  alto  , e dal  di  fuori  in 
dentro  verso  1’  arco  formato  dalla  conca  infe- 
riore del  naso  , per  cercare  1’  orificio  inferiore 
del  condotto  nasale:  si  conoscerà,  che  la  punta 
della  tenta  ha  penetrato  nel  condotto,  quando 
non  avrà  più  giuoco  sotto  quella  conca , e sarà 
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ferma  senza  vacillare  , allora  s’abbasserà  1’  estre- 
mità della  tenta  fuori  del  naso  , e si  scuoterà 
leggermente  sinochè  si  abbia  segno,  che  la  sua 
punta  sia  al  margine  dell’orbita,  cioè  all’ estre- 
mità superiore  del  condotto  nasale, , e se  ella 
non  vi  giungesse  facilmente , perchè  fosse  trat- 
tenuta dal  margine  elevato  dell  osso  mascellare, 
il  quale  sta  avanti  la  parte  superiore  del  con - 
dotto  nasale , per  isciornela  bisogna  rialzare  un 
poco  il  manico  della  tenta  , e nello  stesso  tempo 
spingerla  dal  davanti  indietro , e di  basso  in 
alto  , che  con  questo  mezzo  il  becco  della  ten- 
ta , il  quale  non  era  se  non  nel  condotto  nasale, 
passerà  nel  sacco  , dove  si  sentirà  col  tatto  , e 
se  ne  vedrà  l’ eminenza  ; nello  stesso  modo 
s’  introdurrà  la  sciringa , per  cui  si  dovranno 
fare  le  infezioni.  11  signor  La-FoREST  vuole, 
che  la  tenta  si  lasci  per  alcuni  giorni  nel  con- 
dotto nasale , cosi  la  sciringa,  quando  di  que- 
ta  si  debba  far  uso  . 

348.  Io  so,  che  alcuni  trovando  molta  dif- 
ficoltà ancora  ne’  cadaveri  di  far  passare  la  tenta 
per  l’ uno , o per  l’ altro  punto  lacrimale  sin 
nel  naso , non  hanno  fatto  molto  applauso  all* 
invenzione  d’introdurre  quel  setone , medesi- 
mamente da  pochi  è praticata  l’ introduzione 
della  tenta  secondo  l’ANELLIO;  quando  però  si 
conosca  bene  la  direzione  delle  strade  lagrimali, 
e si  sia  fatta  qualche  pratica  su  cadaveri , tale 
operazione  non  riesce  molto  difficile  : facciamo 
fede  , scrive  il  Morgagni  Advers.  VI.,  che  spe- 
cilli un  poco  incurvati  dal  punto  lagrimale  su- 
periore poterono  in  due  cadaveri  , ne’  quali  ab- 
biamo fatta  prova  , discendere  senza  violenza  , 
e senza  lesione  a poco  a poco  essere  portati 
per  l’orificio  del  condotto  maggioro  sino  nel 
naso*,  e l’ElSTERO  scrivendo  contra  il  Garen- 
GOT , il  quale  aveva  esagerata  tale  difficoltà  di 
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poter  penetrare  colla  tenta  dal  punto  lacrimale 
nel  naso  , assicura  , che  tosto  vi  riesci  , quando 
ebbe  letto  ì’Anellio  , e che  alrri  credendo  di 
non  potervi  riescire  , ne  trovarono  poi  la  spe- 
rienza  assai  facile,  quando  l’ebbero  da  esso  ve- 
duta . Anzi  narra  d’  uno  Studente  di  Teologia  , 
il  quale  , dopo  avergli  più  volte  introdotto  lo 
specillo  a quel  modo  dal  punto  lagrimale  sino 
nel  naso  senza  recargli  dolore,  imparò  ad  in 
trodurselo  da  se  stesso  facendone  prova  avanti 
uno  specchio  , la  qual  cosa  facea  poi  con  tanta 
prestezza,  che  appena  oltrepassato  il  punto  avea 
già  penetrato  nel  naso. 

349.  Introdotta  dunque  la  tenta  sin  nel  naso, 
ognuno  vede  quanto  debba  riescire  Cosa  facile 
il  trarne  il  setone  , o colla  tenta  del  Mezzan, 
o colle  pallette  del  Cabaniss  ; niente  di  manco 
ancora  questa  maniera  d’operare  non  è molto 
usata  , sia  perchè  pochi  Cerusici  ne  hanno  fatto 
esercizio,  o perchè  rarissime  sieno  le  frequenti 
ulcerag’oni  del  sacco  , o del  condotto  nasale , 
che  con  tali  mezzi  possano  guarire  , come  an- 
che veggiamo  essere  pochissimo  in  uso  il  sem- 
plice metodo  d’ANELLiO,  non  potendosi  però 
dubitare  , che  con  tali  mezzi  ne’  casi , che  ab- 
biamo narrati  , si  debba  sperare  di  ottenere  una 
perfetta  guarigione  . 

3<jo  II  s'gnor  La  Forest  non  ha  dissimu- 
late le  difficoltà  del  suo  metodo:  può  variare, 
die  egli  pag.'\y6.,  la  situazione  del  condotto 
nasale,  si  possono  opporre  alla  introduzione 
della  tenta,  o della  sciringa  forti  invincibili 
ostruzioni,  difficile  è di  trovare  la  proporzione 
della  tenta  col  condotto,  la  conca  interiore  del 
naso  alcuna  volta  è tanto  in  basso , che  non 
accorgendosene  può  accadere  di  passarvi  sopra, 
e non  di  sotto  , dov’  è 1’  orificio  del  condotto 
nasali ; s onvi  soggetti,  ne’  quali  la  conca  è sì 
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bassa , che  alla  parte  anteriore  non  lascia  se 
non  una  linea  di  distanza  dal  suo  margine  in- 
feriore dell’  osso  mascellare  , che  fa  la  volta  del 
palato;  in  altri  soggetti  ella  è tanto  incurvata, 
che  alla  parte  anteriore  forma  piuttosto  un  foro 
rotondo,  che  un’apertura  ovale,  quale  suol 
essere  nello  stato  naturale  . Altre  volte  il  setto 
del  naso  è inclinato  , e convesso  verso  una 
narice,  che  si  appoggia  su  quella  conca,  e la 
deprime  in  modo  contra  1’  osso  mascellare  , che 
difficilissimamente  vi  si  può  far  passare  una  ten- 
ta ; ma  egli  dice  poi,  pag . 180. , che  essendo 
il  Cerusico  instruito  di  queste  variazioni , quasi 
sempre  potrà  introdurre  la  tenta  , nè  sarà  im- 
possibile di  penetrarvi , se  non  quando  il  ca- 
nale sarà  affatto  perduto  pel  lungo  tempo  della 
malattia.  Se  volessimo  ancora  supporre,  che 
questo  fosse  l’unico  caso  d’impossibilità  di  se- 
guire questo  metodo  , in  ogni  altro  caso  quello 
delle  injezioni , e del  setone  sarebbe  certamente 
meno  incomodo,  e più  sicuro,  sicché  non  si 
possa  vedere  quando  questo  metodo  del  signor 
La-ForeST  potesse  essere  il  più  convenevole, 
o l’ unico  possibile , nè  si  potrebbe  mai  avere 
certezza  de’  varj  modi , e quantità  di  quelle 
variazioni  delle  strade,  perje  quali  si  dovrebbe 
passare,  sicché  nel  farne  medesimamente  la  es- 
plorazione , molto  pericoloso  sarebbe  di  aprire, 
come  dicono  , false  strade  , nè  io  ho  esposto 
questo  metodo , se  non  perchè  i giovani  non 
se  ne  lasciassero  sedurre  , quantunque  sia  stato 
ammesso  nel  II.  tomo  dell’  Accademia  di  Chi- 
rurgia, veggiamo  però,  che  quel  generoso  Ac- 
cademico signor  Lovis  non  1’  ha  approvato 
nelle  sue  riflessioni  sopra  la  fistola,  lagrimale 
pag.  ioh.  dello  stesso  volume. 

35 1.  Può  dunque  essere  non  solamente  la  Cura  delta 
dilatazione,  e 1’ ulceragione  del  sacco  lagrimale , ve™  fistola 

lagrimale. 
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e del  condotto  nasale , che  non  permetta  11  pas- 
saggio  alle  injezioni,  ed  ancor  meno  alla  ten- 
ta , ed  al  setone  , eh’  essa  tenta  sarebbe  troppo 
debole  per  vincere  tali,  o altre  maggiori  con- 
crezioni , che  vi  potrebbero  essere.  Questa  ma- 
lattia alcuni  la  chiamano  vera  fistola  lacrimale , 
essendovi  ora  aggiunte  il  callo  : alcuna  volta 
per  la  lunga  suppurazione,  che  ne  seguì,  si 
screpolò  la  cute  all’angolo  interno  dell’occhio, 
e vi  si  vede  un  forellino  per  lo  più  calloso . 
Se  questo  v’  è , deesi  dilatare  facendo  un’  aper- 
tura a foggia  di  mezza  luna,  la  quale  dal  di 
sotto  del  legamento,  o tendine  pel  muscolo 
orbicolare  delle  palpebre  colla  convessità  verso 
il  naso  discenda  lungo  il  margine  dell’apofisi 
nasale  dell’  osso  mascellare  fin  sopra  la  prossima 
parte  del  piano  dell’orbita;  lo  stesso  si  dee  fare, 
se  non  fosse  pur  anche  aperto  il  sacco  , pene- 
trando in  esso  colla  punta  del  gammautte , e di- 
scendendo in  giù  secondo  quella  curvità  : per 
fare  questo  taglio  bisogna  chiudere  le  palpebre  , 
e trarle  verso  1’  angolo  esterno  . Facendo  que- 
sta incisione,  scrive  Monro’  tom. Ili  de’  Saggj 
d' Edimburgo  pag.  349.,  quantunque  la  pelle  sia 
tesa,  e si  comprimano  colle  dita  i punti  lagri— 
mali , acciocché  non  esca  la  marcia  , che  dee 
mantenere  il  tumore  del  sacco  lagrimale , la  sola 
pressione  dello  strumento  esprime  quella  marcia 
contenuta  nel  sacco , che  non  si  può  aprire 
senza  un  manifesto  pericolo  di  offenderne  la 
parete  posteriore,  e perciò  egli  consiglia  d’in- 
trodurre la  tenta  per  uno  de’  punti  lagrimali 
sino  nel  sacco  , e questa  farla  porgere  contra 
la  cute,  acciocché  quella  si  possa  aprire  senza 
penetrare  troppo  in  dentro  , e si  dilata  poi  l’aper- 
tura come  abbiamo  detto  : se  per  la  estensione 
della  malattia  fosse  necessario  di  tagliare  il  ten- 
dine del  muscolo  orbicolare , non  se  ne  abbia 

timore 
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timore,  che  non  dalla  di  lui  lesione  dipende  il 
rovesciamento  delle  palpebre,  ma  bensì  del  ta- 

f;lio , che  sì  facesse  trasversalmente  secondo  la 
or  commissura . 

351.  Fatta  questa  incisione  si  dee  esplorare, 
se  con  una  tenta  maggiore  fosse  possibile  di 
penetrare  dal  sacco  aperto  in  giù  pel  condotto 
nasale,  bisogna  introdurla  direttamente,  poi  in- 
clinarla un  poco  , sicché  il  suo  manico  sia  verso 
quell’  angolo  , eh’  è tra  il  sopracciglio  , ed  il 
naso;  ma  il  condotto  nasale,  alcune  volte  ha 
una  maggiore  obliquità  , altre  volte  quasi  nes- 
suna, e perciò  saviamente  ci  avvertisce  il  Mo- 
linelli , che  se  dopo  avere  inclinato  lo  spe- 
cillo in  un  modo , pure  non  si  riesca  di  farlo 
penetrare  , s’  inclini  leggermente  da  un’  altra 
parte  sempre  portandolo  obbliquamente  sinché 
s’incontri  l’obbliquità,  quale  può  essere  del 
canal  nasale,  dappoiché  non  ha  la  stessa  in 
tutti,  cioè  a dire  col  lume  dell’ Anatomia  biso- 
gna discendere  pel  canale,  quale  può  essere,  e 
non  aprire  violentemente  qualunque  strada  , rom- 
pendo le  ossa  . Si  conoscerà  d’  aver  penetrato 
nel  naso  , vedendo  stillar  sangue  dalla  narice  , 
e dalla  bocca  , ed  introducendo  per  la  narice 
uno  stilo,  si  può  toccare  l’estremità  di  quella 
tenta,  che  pende  nel  naso. 

353.  Per  introdurre  più  sicuramente  la  tenta 
nel  sacco  , e nel  condotto  nasale  , alcuni  usano 
un  gammaute,  il  quale  ha  una  canalatura  lungo 
la  lama  vicina , e parallela  al  dorso.  Fatta  la 
perforazione  , ed  il  taglio  , si  tiene  il  gammaute 
quasi  perpendicolarmente  col  dorso  voltato  verso 
il  naso  , e lungo  quella  canalatura  si  fa  scor- 
rere la  tenta,  e come  questa  penetra  nel  sacco, 
e nel  condotto  nasale,  si  alza,  e si  ritrae  il 
gammaute  . 
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354.  Discesa  la  tenta  entro  il  naso  , essa  si 
alza , e si  abbassa , anzi  si  volge  fra  le  dita  , 
perchè  meglio  si  sciolgano  le  crescenze,  che 
faceano  la  ostruzione  del  condotto  nasale  , poi 
si  estrae,  ed  asciugato  il  sangue  dalla  ferita, 
s introduce  un  pezzo  di  candeletta  , il  quale  di- 
scende sino  nel  naso  ; questa  candeletta  dee 
essere  assicurata  alla  fronte  , o all’  angolo  inter- 
no dell’  occhio  con  un  refe  , perchè  meglio  si 
possa  estrarre  ad  ogni  medicatura:  altri  consi- 
gliano d’introdurre  per  la  ferita  fatta  un  seto- 
ne  sin  nel  naso  , col  quale  si  possa  trarre  uno 
stuello,  come  abbiamo  detto  in  altro  luogo; 
noti  è però,  che  la  candeletta  non  basti , quan- 
do la  sola  indicazione  sia  di  mantenere  il  ca- 
nale aperto  , anzi  ella  è più  comoda  , ma  biso- 
gna ad  ogni  medicatura  introdurre  la  tenta  per 
esplorare  se  il  canal  nasale  si  mantiene  libero, 
anzi  fare  una  injezione  col  maggior  tubo  della 
Sciringa;  si  avverta  nell’ introdurre  , e spingere 
la  candeletta,  eh’ essa  veramente  scorra  per  la 
via  naturale  , anzi  quando  si  sia  introdotta  qual- 
che poco  , si  rialzi  per  vedere  se  non  si  fosse 
piegata  a foggia  di  vite  , come  suole  accadere, 
quando  si  sia  infissa  sopra  qualche  resistenza  , 
contra  cui  avendo  dovuto  piegare,  avesse  po- 
tuto sembrare  pel  suo  abbassamento,  ch’ella 
avesse  penetrato  nel  condotto  nasale , a cui  però 
non  era  per  anche  giunta.  Il  signor  Petit  pro- 
ponea  di  usare  una  tenta  canalata  , lungo  la  cui 
canalatura  si  facesse  scorrere  nel  condotto  nasale 
la  stessa  candeletta,  ma  la  via  non  è sempre 
così  ampia  , che  in  uno  stesso  tempo  vi  possano 
stare  la  candeletta  , e la  tenta  . Se  si  debbono 
usare  medicamenti  astersivi  , o altri  pel  vizio, 
che  può  esservi  nel  sacco , o nel  condotto  nasale , 
egli  è più  opportuno  usare  uno  stuello , che 
può  imbeersene  meglio  , che  la  candeletta . 
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3^.  Non  è però  sempre  possibile  con  quella 
tenta  di  vincere  le  concrezioni,  e gli  ostacoli, 
che  possono  essere  nel  condotto  nasale  ; quando 
esse  sieno  fatte  solamente  da  carni  fungose  , il 
celebre  MONRO’  propone  di  perforarle  con  una 
lesina  un  poco  incurvata  verso  la  punta,  colla 
quale  si  percorra  la  via  naturale  del  condotto 
nasale  , dirigendola  in  giù  , ed  un  poco  obbli- 
quamente  dal  davanti  in  dietro  , sicché  si  veg- 
gano uscire  pel  naso  gocce  di  sangue  , poi  vi 
si  introduca  un  setone , come  abbiamo  detto 
negli  altri  casi  ; il  signor  Petit  per  lo  stesso  uso 
avea  già  proposta  una  tenta  colla  punta  acuta  : 
ma  può  essere  ancora  , che  il  condotto  nasale 
sia  affatto  perduto  , che  non  sia  possibile  di  ri- 
conoscerne la  strada , tanto  meno  di  seguirla , 
allora  bisognerà  aprire  1*  osso  uughiale  per  dare 
alle  lagrime  un  nuovo  canale  : se  il  sacco  con- 
tra  quell*  osso  fosse  ancora  intero , vuole  lo 
stesso  Monro’,  che  gli  si  faccia  quivi  un’in- 
cisione longitudinale  colla  lancetta;  poi  con  un 
perforativo  acuto,  come  potrebbe  essere  la  stessa 
lesina,  si  perfori  1’  osso  alla  parte  bassa  del  sac- 
co , acciocché  le  lagrime  discendano  nel  naso 
per  una  maggiore  declività  ; alcuni  propongono 
d’ introdurre  per  quell’  apertura  una  tasta  assai 
dura  per  farne  incallire  il  margine  , nè  vi  cresca 
alcuna  fungosità,  la  quale  possa  impedire  per 
quella  nuova  via  il  corso  alle  lagrime  ; altri 
propongono  di  fare  una  grande  apertura  con  un 
perforativo  triangolare,  con  un  trequarti  , o con 
una  piccola  tanaglia  acuta,  e curva  in  punta, 
che  dilatandone  i morsi  tutto  , o quasi  tutto  si 
separi  1’  osso  unghiate  ; il  Monro’  teme  , che 
per  tali  violenze  possa  eccitarsi  grave  infiamma- 
zione lungo  quel  lato  dell’orbita,  la  quale  si 
sciolga  con  una  eccessiva  suppurazione,  per  cui 
si  possa  scoprire,  e guastare  la  prossima  por- 
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zione  piana  dell’osso  etmoide,  o Papofisi  na- 
sale dell’  osso  mascellare  , sicché  egli  insiste  per 
una  semplice  perforazione;  e se  1’ osso  unghiale 
fosse  carioso  , come  se  ne  avrebbe  avuto  indi- 
ciò  per  le  marce  oscure  , e fetidissime , che  usci- 
vano de’  punti  lacrimali  dall*  ulcera  esterna  , o 
pel  naso,  e per  averlo  trovato  scoperto  dopo 
P apertura  del  sacco,  facilmente  tutto  crollerà, 
o si  dileguerà,  essendo  esso  sì  tenue,  o appo- 
co appoco  senza  maggiore  violenza  colla  tenta 
toccandolo  all’  uno  , o all’  altro  lato  , si  potrà 
far  cadere,  usando  nello  stesso  tempo  infezioni 
antiseptiche  , come  per  la  carie,  ed  in  esse  in- 
tridendo la  tasta , o lo  stuello. 

3 6.  Molti  in  simile  caso  hanno  proposto  il 
fuoco  attuale  , cioè  un  ferro  infuocato  di  punta 
ottusa  , e piegata  ad  angolo  retto  col  manico  , 
la  quales’  introduca  in  un  imbuto  , che  prima 
siesi  applicato  sulla  parte  cariosa,  onde  questa 
sola  s’abbruci  , e non  le  molli  parti  vicine  ; 
ina  l’  osso  unghiale  , come  abbiamo  detto  , si  facil- 
mente può  separarsi  , e cadere  , che  troppo  vio- 
lento sarebbe  un  tale  mezzo  ; non  più  spessa  è 
la  prossima  parte  dell’etmoide,  e pericoloso  sa- 
rebbe di  portare  sì  profondamente  il  fuoco  , 
sicché  esso  solamente  si  possa  , e si  debba  ap- 
plicare contra  l’apofisi  nasale  dell’osso  mascel- 
lare, quando  veramente  fosse  intarlata. 

357.  Per  conservare  più  sicuramente  la  via 
aperta  alle  lagrime,  siasi  aperto  il  condotto  na- 
sale , o l’osso  unghiale,  alcuni  propongono  di 
introdurvi  una  cannellina  di  piombo,  d’argen- 
to, o d’oro,  su  cui  si  lasci  cicatrizzare  la  cute, 
imperciocché  ella  cadrà  poi  nel  naso,  e se  vi 
restasse  non  potrebbe  nuocere.  Mentre  per  lun- 
go tempo  si  medica  internamente,  la  cure  dell* 
apertura  esterna  suol  incallirsi , piegarsi  inden- 
tro, o vi  crescono  fungosità , bisogna  ravvivarla 
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di  tempo  in  tempo  , toccandola  colla  pietra  in- 
fernale : si  diminuiscono  poi  di  grossezza  le  can- 
delette , le  taste , e gli  stuelli  , sicché  ella  si 
approssimi , e finalmente  si  chiuda  . 

358.  Avendo  usati  gli  uni,  o gli  altri  mezzi 
sopraccennati , suole  niente  di  manco  rimanervi 
maggiore  , o minore  lagrimafiione , di  cui  di 
rado  si  può  con  ragione  accusare  il  Cerusico  : 
Quippe  in  tanta  partium  jactura  ( dice  ottima- 
mente il  Molinelli  ) quanta  fieri  in  curationt 
iota  , prcesertim  si  ignis  adkibeatury  necesse  est , 
reliquie  sacci  partes  non  poterunt , quin  corra - 
gentur  vehementer  , & contrahantar  . His  autan 
contractis  , & sacci  capacitate  imminuta  , nihil 
rnagis  mttutndum  est  , quam  ne  orificia  quoque 
illorum  ductuum  , qui  in  saccum  infiuunt , modo 
unum  , modo  alterimi  , modo  etiam  utrumque 
a/ctemur  plus  nirriio  ; quod  si  fiat , humoris  flu- 
x us  retardari  oportebit , 6'  lacrymaùonem  sequi. 
Hunauld  nelle  Transazioni  filosofiche  deli’  an- 
no 173^-  ci  fa  temere,  che  la  lagrimazioae 
possa  procedere  dalla  pressione  , che  colle  teste 
sia  srata  fatta  al  condotto,  che  si  apre  da’ punti, 
o canali  superiori  nel  sacco  , ond’  esso  abbia 
potuto  divenir  calloso,  ed  ostrutto , che  non 
vi  possano  più  passare  le  lagrime  , e perciò , 
fatta  1’  apertura  del  sacco  , egli  non  vorrebbe , 
che  si  facesse  uso  di  quelle  taste , ma  di  sole 
injezioni , pretendendo  , che  1’  aria  possa  bastare 
per  mantenere  quelle  vie  aperte , e per  mag- 
giore sicurezza  io  crederei  , che  quelle  faste  si 
potessero  introdurre  nel  foro  fatto  all’osso  un- 
ghiate , se  con  un  setone  da’  punti  lagrimali 
all’  apertura  esterna  quel  condotto  si  conservasse 
aperto . In  altro  luogo  lo  stesso  Molinelli 
vorrebbe  consolarci,  riflettendo,  che  la  lagri- 
ma^ione  non  sempre  si  possa  attribuire  alle  ope- 
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razioni  state  fatte;  Lippos  cairn  sine  fistula.  vi dt- 
mus  esse  non  paucos  . 

359.  Un  uomo  ebbe  una  grave  risipola  alla 
faccia  , la  quale  terminò  con  un’  oftalmia  , e 
con  un  anchilope;  gonfiò  la  caruncola  detta  la- 
grimale  , e finalmente  si  screpolò,  che  per  essa 
usciva  la  marcia,  d’onde  l’ anchilope  affatto  sva- 
nì ; fui  obbligato  di  dilatare  con  una  lancetta 
l’apertura  della  caruncola,  per  evacuare  la  mar- 
cia , che  l’avea  gonfiata,  per  esso  avendo  in- 
trodotta la  tenta , sentii  l’osso  unghiate  scoperto, 
il  quale  credetti  di  dover  perforare  ; -cominciò 
allora  a gocciolare  la  marcia  pel  naso  , ed  ii 
inalato  senz’  altra  operazione  colle  sole  injezioni 
fatte  per  quella  parte,  perfettamente  guarì  . 

360.  Dopo  questa  osservazione  ho  letto  nelle 
Mescolante  Ctrusiche  del  signor  Pouteau  , che 
egli  ha  fatto  un  metodo  di  ciò  , eh’  io  aveva 
operato  per  necessità  di  luogo  , e di  malattia. 
Una  giovane  Signora  , die  egli  pag.  100.  , aveva 
un  anchilope  all’  occhio  destro  , comprimendolo 
si  vedeva  uscite  una  sierosità  purulenta  da’ punti 
lagrimali , per  essi  punti  non  si  potea  penetra- 
re , nè  si  potea  persuadere  1’  ammalata  a soffrire 
una  incisione  sul  tumore;  la  necessità  fece  im- 
maginare al  signor  Pouteau  una  nuova  ope- 
razione , e promise  alla  malata  , che  non  vi 
sarebbe  restato  vestigio  di  sua  malattia.  La  ope- 
razione ella  è di  far  tener  dilatate  , e quasi  ro- 
vesciate le  palpebre  da  un  Assistente , sicché 
sia  allargata,  e tesa  la  membrana  semilunare, 
eh’ è in  quell’ angolo  tra  l’una,  e l’altra  palpe- 
bra: quando  il  tumore  sia  pieno  di  marcia,  si 
perfora  quella  membrana  con  una  lancetta  , e 
le  si  fa  una  dilatazione  sufficiente  , si  penetra 
dietro  la  commissura  delle  palpebre  obbliqua- 
mente  discendendo  , ed  indietro  verso  il  fondo 
del  sacco,  sicché  ad  un  canto  non  si  tocchi  la 
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commissura  delle  palpebre , all’  altro  non  si 
scalfisca  il  globo  dell’ occhio;  avendo  penetrato 
nel  sacco,  si  veggono  uscire  le  .marce,  e sulla 
stessa  lancetta  si  fa  scorrere  una  tenta  sin  in 
esso  s^cco;  questa  si  alza  quasi  perpendicolare, 
e come  abbiamo  detto  si  fa  penetrare  nel  con- 
dotto nasale  sin  nel  naso , poi  vi  si  mette  il 
setone  per  medicare  come  in  tutti  gli  altri 
metodi . Per  usare  questo  metodo , io  non  veg- 
go altra  occasione,  se  non  di  dover  trattare, 
come  il  signor  PoUTEAU  , una  timida  donna  , 
che  si  spaventasse  d’  una  sì  piccola  cicatrice , 
come  può  essere  quella , che  rimane  dopo  il 
taglio  de’  tegumenti  all’  angolo  interno  dell* 
occhio. 

FINE  DEL  TOMO  DECIMO. 
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SPIEGAZIONE 

. DELLE  FIGURE 

DELLA  PRIMA  TAVOLA. 


I.  A. B.  JLVAppresenta  Io  strumento  del 

BartiSch  fatto  di  legno  , e col- 
locato in  sito  sull’  occhio  destro , 
destinato  a guarire  la  bUfaroptosiz 
D.  L’  eccedente  della  palpebra  supe- 
riore rilassata  compreso  tra  le  due 
morse  dello  strumento  : C.  C.  La 
cavicchia  avvitata , colla  quale  si 
serrano,  e stringono,  quanto  si 
vuole,  le  dette  morse. 

II.  Lo  stesso  strumento  di  oricalco  cor- 

retto dal  Verduino  : A.  A.  B.  B. 
le  due  morse  alquanto  incurvate  y 
perchè  meglio  si  adattino  alla  cir- 
conferenza deli’  orbita  : C.  C.  La 
vite  , con  cui  si  serrano  : D.  La 
loro  g untura  mobile. 

III.  Lo  stesso  strumento  del  Verduino 

alquanto  più  grosso,  le  cui  morse 
però  sono  perforate  caduna  di  cinque 
fon  a.  a.  a.  a.  a.  , de’  quali  quelli 
della  morsa  superiore  sono  corris- 
pondenti ai  fori  della  inferiore . 
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Questi  fori  servono  a dar  passaggio 
all’ago,  e al  refe,  onde  far  la  su- 
tura della  palpebra  raccorciata  . 

Fig.  IV.  Lo  stesso  strumento  corretto  dal  Rau, 
ancor  più  incurvato , che  quello 
del  Verduino  , e che  si  stringe 
diversamente  , perchè  meglio  si  possa 
adattare  alla  tempia:  A.  Indica  co- 
me si  dee  far  passare  per  que’  fori 
l’ago  munito  del  suo  refe:  B. Mo- 
stra il  refe  già  passato . 

Queste  quattro  figure  sono  state  co- 
piate dalla  Tavola  XV.  delle  Insti - 
turioni  di  Chirurgia  dell’  ElSTERO . 

Fig.  V.  Rappresenta  il  Bacile  oculare:  E.  In- 
dica il  bacile  : F.  G.  Il  suo  piede  . 
Copiata  dal  Nouveau  traiti  des  in- 
strumens  de  Chirurgie  par  Mr.  Gà- 
rengeot  toni.  1.  chap.  XIV.  art. 
IV.  pag.  434. 

Fig.  VI.  Blefaroxistro  di  Paolo  EG1NETA  se- 
condo il  Platnero. 

Fig.  VII.  Blefaroxistro  tricuspide  secondo  il 
\VoolhoUSE,  ma  destinato  piut- 
tosto, secondo  esso  Platnero,  a 
scarificare  le  narici  . 

Fig.  Vili.  Cannella , entro  cui  sono  collocate , 
e nascoste  le  tre  punte  con  la  spi- 
rale elastica,  che  le  fa  uscire,  ed 
entrare . 

Fig.  IX.  Le  tre  punte  montate  sul  loro  manico. 
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Fig.  X.  L’  elastro  spirale , che  le  fa  agire  . 

Fig.  XI.  Il  Coperchio  avitato , che  si  può  met- 
tere , e levare  all’  estremità  dello 
strumento  opposta  a quella  , donde 
escono  le  tre  punte . 

Fig.  XII.  Gluma  di  segala  colla  sua  resta  . 

Fig.  XIII . Ble  faroxistro , o Xistro  ottalmico  del 
"\Voolhouse  fatto  di  un  mazzetto 
di  dette  glume  colle  loro  reste , 
le  quali  servono  di  manico. 

Queste  otto  ultime  figure  sono  state 
copiate  della  Tavola  , che  il  Plat- 
NERO  ha  aggiunto  alla  sua  Disser- 
tazione de  scarifatione  oculorum . 

Fig.  XIV.  A.  Uncino  alquanto  incurvato  , da 
servirsene  nell’  estirpazione  dell’  un- 
gala, dell ' cncantide  , o altri  tumori 
dell’occhio  . 

Fig.  XV.  Ago  alquanto  curvo  a.  a.  munito  del 
suo  refe,  che  si  è fatto  passare  al 
di  sotto  dell’  ungola  b. 

Fig.  XVI.  Pttrigio  legato  strettamente  alla  sua 
base  a.  con  un  refe , coi  due  capi 
del  quale  b.  b.  si  è fatto  un’  ansa  c, 
per  poterlo  sollevare. 

Queste  tre  ultime  figure  sono  state 
copiare  dalla  Tavola  XVIII.  delle 
Insti  turioni  di  Chirurgia  dell’  Eist,E- 
RO  . 
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Fig.XVII.,  che  è la  XXVII.  della  Tavola  XV. 

dell’  ElSTERO  , rappresenta  un  an - 
chilopc  grosso  , circoscritto  , ma 
non  molto  aderente  A. 
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SPIEGAZIONE 

DELLE  FIGURE 


DELLA  SECONDA  TAVOLA. 


Fig.  I.  STrumento  crinale  di  Fabrizio  d’Ac- 
quapen dente  corretto  dal  Petit 
per  la  pressione  del  sacco  lagri- 
mali . 

Fig.  IL  Pezzo  mobile  del  suddetto  strumento, 
che  è piano , da  porsi  in  luogo 
dell’  altro  convesso , che  è attaccato 
per  mezzo  di  una  vite  al  pezzo 
lungo , nel  caso , che  meglio  si 
adattasse  al  suddetto  sacco  lagrì 
male  . 

Fig.  III.  Lo  stiletto  del  MejAN,  che  s’intro- 
duce da!  punto  lagrimaU  superiore 
fin  nel  naso  . 

Fig.  IV.  Cannella  flessibile  vestita  di  seta, 
con  cui  alia  punta  della  cannella 
sonosi  fatte  due  anse  per  introdurvi 
1’  estremità  del  refe  , pel  cui  mezzo 
deesi  trarre  insù  nel  condotto  na- 
sale . 


Fig.  V. 


Le  palette  del  Cabanis. 


Fig.  VI.  Sciringa  soda  con  una  cruna  in  pun- 
ta , per  passarvi  un  setone. 

Fig.  VII.,  e Vili.  Due  altre  sciringhe  sode  di 
diversa  grossezza,  le  quali  ne  sup- 
pongono delle  altre  intermediarie  . 

Fig.  IX. , e X.  Due  sciringhe  cave  di  diversa 
grossezza,  tra  le  quali  ve  ne  sono 
delle  altre,  che  dalla  IX.  diminuis- 
cono di  grossezza  a proporzione 
sino  alla  X. 

Fig.  XI.  La  testa  della  sciringa,  per  far  ve- 
dere , che  il  piccolo  anello  debb* 
essere  collocato  dallato  . 

Fig.  XII.  Stiletto  per  disopilare  le  sciringhe 
cave  . 

Fig.  XIII.  Sciringa , a cui  si  è adattata  una  can- 
nella curva  . 

Fig.  XIV.  Cannella  guarnita  di  un  piccolo  orlo 
verso  la  sua  punta . 

Fig.  XV.  Cannella  retta  : 

Fig.  XVI.  Sciringa,  che  si  monta  sopra  un 
manico  . 

Fig.  XVII.  Manico , sopra  cui  si  monta  1*  anzi- 
detta  sciringa  . 
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